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Jie alere di ſcrivere ne: 1 
gnorile, Amicherole ; altra, eCompagntſca. la bers. 71 
L. Maniera | primaz.. cio, la Signorile, acebbe * 
- forle meglio non {i folle trovita mai, poighs il ſolo ' 
 ipveterito coſtüme pus toglierle: quelf apparcnea, bes»; 
anzi pure quella ſoſtinza d affiirdo, chic trite con 8. 3 
In quella Maniera f Uomo non ifcrive alan Lam, | 
come'la ſemplicic del vero ctiiedertbbez ma ſcrive- 
alta Signiria df u Uums; vale a dire, indirfzza il 
80 parlre ad una cofa non formata dalls Natit, 
ma dalPImmaginativa: coficche r 8 
zia domandire ad uno Come jad ſolure, non zi dice- 
Come fi tu di ſallir, che farebbe il modo naturile di. - 
fare uni simile dominday ma gli dice C f Ella” | 4 
di ſalute, Come fia di ſallts la Muorid Vyfra, o Poſe 


Mo 
*. 


Voftra Eminbura, eccétera, a Gs eee | 
do, la qualiti, o T importinza della tal Perſona; © 
tutto il dife6rſo corre a quella f6ggia, quaſichs la 8 i- 35 b 
gnoria, oP Eecellénza, o altro Titel della tal Fer- 
ſona, foſſe un Ente mulidbre, ed atto a formdre- un 
Soggetto da ee ſteſſo, quando in fatto non 8 * Ki 
up idea fantaſtica'e vana. ; 
Che queſta Manitra, ta ni fits d nello ſerine, 
hgh parläre, pe eee alvirdi+ | y 
Vox. I. 2 pia 
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pin ſolenni, che ſieno mai ſtati ghiribizzäti, e che 
non si pubch ddgga Þ dere. dae Jef 
 Creatire, che chiaminfi Ragionẽvoli per antonomi- 


Ga, ogmino Jo. yede, ogniino lo conſeſſa liberamente. 
Ma che fa queſto, le chi ricuſafſe or ora a” adoperirla 0 


chi fi mettelle all” impreſa di by rbarla's edi toglierla' 


dal coll6quio. o dal carteggio, non cig UA dazner _ 
che del Novatore ſcervellato E : flor c ena 2 WK 
© Queſta Maniera , come dich, chiamata Signorile, 

. perchs viene. uſata dalb Uomo che ien de di trattire : 
 altr Uomo, non come bgyuale o minôre "ws. ma 
fibbene come 50g ſuperiore, e, Signöre. E, Poel gli, 
| Usmini rhe; non ſono di baſſo affre,, quando feri- 
vonß P uno all' altro; e i minõri, quando ſerĩiyono a 
3 maggiöri; e gli eguali di picciol conto, quando, 
ſcrivendo a ĩ pati loro, intendono di ſtarſi ſul quin- . 
quamz ed eziandig j maggisri, quando, ſeriyendo a- 
minori, nen gindicano a prqpõſito di trattarli con al- 
bagiaz tutte eoteſte Genti, dico, üſano queſta. Maniẽ- 
ra Signorile, e parlano a quel muliebre : Titolo, 2 

quella emaſculita /Qualita dell Uomo, anzi che all“ 
Vomo ſteſſo: e chi non adottafle queſto, ſprop6Gta, 
conſagrito dal coſtume, porrebbe oggidi molto in cl. 
lera un Corriſpondente, che farebbe di.ciſentirh, come. 
di un ingiüria non medigere,. con Cbiünque gli ve 
niſſe a sfoderir ſugli occhi Js ſecongdao la terza Mele: 
"tre Maniere. | 

1a Mani@ra ſeconda del noſtro E ciod, 17 

Auiche role, cor W (ceonda per ſonadel plurale,, 

Thee IF RL. E 4 Home 


r RE I A 2 lO N E. 


coine ſe P: Uomo a cui ſi ſeriye non foſſe uno; mv. 
ſibbene due, o pit: e queſta 6 chiama Dar al 128 
come I' altra Dar del Signbre. pF: 

- L'-uſare queſta Maniera'co i Grandi quads e 
'Viecini, fatsbbe un delitto majüſdolo, e 2 malapena 


perdonabile, perchs, oltre al non implicate il grads: b 
minõrv di Colui che ſcrive, non eſprime netampbeo N 
ſufficiente riverenza, ſuffiei Ente oſsẽ quio, ſe l Vom ! 


ſi ſbracciãſſo anco a cercare le parole pid nyerénti, e 


le pid oſſequioſe fraſi che ft põſfano. Quindi e che 
queſto Daruel Voi & abbandonito, per cosi dire, a quel- 

li che ſono baſſamẽnte eguali in ogni punto e # Mets! 
catafiti; che, nel mũtuo trattfre delle loro faccẽnde, 
badano alllucro, anzi che alle cirimönie; fel! hannb 
appropiata come la pid comoda e la piu Ibrigatiya- 
delle trꝭ: ei Letterati non iſdegnano d' adoperarla- = 
n+; angh', eſſi, quando non v6glions / ſoioecamente- 
ſtarſi, ſulle puntate alt6zze de' convent&vdb i & o 
Pure P nfano 1 in generale tutti Coloto, di qualanque | I 1 
 grado fi ſieno, che àmano di trattarſi urbansmente e 


con amoievolẽzza, anzi che con ſufſiego! e con pro- 


SE 


Reſtala Manicra . cige; la Commpoynbithy is 


ſopopea. A Gb l d eee 


chiamiamo Dar del Tu; la quale, come quelb agget- 1210 


tixo importa, 's' ad6pera da* Buoricompigns; vale a 
dire, da quelli che ſono legati'fra di se d' un affetts; 
cori ale, e che s' hanno di comũne conſeuſo bandita 


la cirimnia, e le troppe ſgnajatezzedalla cjirimonia; | 


ee p RF dire pid ebene il vero, ere- i} 
p 3 „„ 


is "IF 7 2 | . 15 2 ; 4 3 me 5 3 
PR EF AZ IO N E. 


| Seb -inizio'dalle fuphtbia e dalla forsa de- Ricchie 


q Potenyy. ajutata dalla meſchinitice-dall' inett6z- 


za de Deboli e de' Poverélli. E da eo del Tu, e 


fel rice ve a vicenda, un Fratello, verdigrünia, o un 
Cugino, che ſcrive il Fratelloo al Cugino; e un vero 
Amieo ad un vero 'Amic6, e un Padre ad un Figliuo- 


le e in ſomma Chiünque vuole oneſtamente ed 
alla buona conſiderarſi egufle all! altro, o moſtrüre che 


gli vuol bene davvero, anzi ehe da b url. 
Queſta Maniera-det Tu; ehe ſeiceia ogni ombra 
drcirimonia, comechè non eſelũda neceſſariamènte il 


riſpłtto e la ereanza, ciugia aſfatto di natura quando 


. Uomo in cöllera ſcrive all' UDomo da cui & ſtato 


queſto caſo il dar del Tu indica ſdegno, e rancore, e 
vendo 1 lo Famigli Y üfano pure alcina volta in- 
vice de} ſdlits Vol: Ma quando queſto avviene, il 
Tu d per H ordinãrio avvõlto in una qualche fraſe cor- 
ile ed amichevole: e quando il caſo & tale, fi duo- 


po conchiüdere, ohe quel tal Famiglio sia molto in 


grazia, poichè ſi mérita dal Padröne un' affabilità di 
ane genere; intendẽndoſi ne caſi pid ſemplici, 

che gui Padrône, ſe non & una Beſtia del tutto ri- 
goglisla 6 ſenz? afſbtto, deve ufare il Voi, anzi che 


' If6cco Tu, fe ſerivéſſe anco alla pit: triſta delle fie 


erte; comech? poi nel parläre 2d6pert anzi il Tu 
che non i Voi eon eiaſcuno de' ſuoi Servidori 
4 Nhaje abs hh 7 5% wall 


FFFF C | 
eee eee ere ee hn, 9 
rella; o con una ruata ſola | eee 
e Von 
ria favelia come: un- Becadbrol Mache ei poi io. 
ſe g mum eee . 
Lhe Udi leceaſiame; echt w esta, biſhgmay; 
voglia:qaion:wogliaz fe le àbbia per ottime; ſieno cat - 
tive quanto ponn? õſſereʒ biſGgna' vi ſiaccbnci at 
zitto, onde non rieſca ſtraniero nella su pedpiai Pic 
tria e chi & veraments ſtraniero, biſogna: © alia. = 
flemma anch eſſo, e ſoffra, che ciaſcuno in cafls epi 
ſe la rimẽſeoli oome più gli paro. La Maniera digno- 
me, . iq, potsſi la votre di flovite carciare imme. 
itte del noſtro ſcrivere. come anco del. noſiru par- 
larez 6 chi ad ch io non la ſoomuniciſſt eiandi o of 
io foſſi Papa; che quello indirizzare il diſtorſo noſtro 
ad un Fantiſms femminino, creato dalP Immagina - 
tiva, come diffi pid ſopra, & certamente un peccito 
contra la Ragione. Contuttocid, finattinto- che il 
noſtro brutto coſtũme dureri, e che hò pur patira v. 
gha durire quanto la noſtra Lingua, io med emo“ 
pretenderd in molti caſi, che alcũni, i nello ſeriver- 
mi, o e nel parlarmi, ſi ſobrdino di quella Coſkcciy/ | 
chiamfta Ie al nominativq, e- Me all accuſativoz' e. 
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| vored-coffimteininte che certini,[pid ſdanajtri ie non 
altre; che non ſon' 40, -parlino e ſerivano alla Signo- 


ria che non bd, anzi che a me ſtaſſo, entrandomi be- 
niſſimo nel cervello, ebe eſſert una Perſona a trattata, | 


1 dall altre Perſonecogge un Ente ſpirit ale, £ Anzi che 


come una Creatdra comin, el fatta come tuite I al- 
tre d 'bffa/e di polpe ) ð boſa che; folletica-molto gra- 


; tameénte ogim anima piocola come la mia; una coſa, 
| i Mile fa dimentieare per un iſtaänte quella verità 


„che I Uomb non ©, ſe non un 


| porers''Tu-.fintafitsciohe fo Ia pal in: quedt, Orbe. 


ſuhlunare gabbia quattr ini e terre: a sa poſta;edot- 


trina, & naſcitag e ſautorità, e poſeanza quanta ſe ne 
pus; ſognäre in Lüglio ed in Agoſto dal pit gran 
Fabhricatore di Caſtelli in Aria, o s' abbia vanità e 


ſuperbia, e paaꝭ ia,e gtilli inimaggioricopia, che non 
ne ſdi main o nella moderna Roma. 
» Gheech®. miari ſolveſi dell Ella e dalla S gnof ia, &- 


io ſoſſi Papa o R&:4i corona, fatto: ſtà, che delle trè 
Napiere neſtre quella del Tuiè la ſola, che 8! hà di- 
ritt legale di damicilio nel goſtro Patſe. L' altre 


die mon hanno ꝗgel diritto, che pen un mero pri- 
wiegio, accordãto d ſenza, un buqn perchꝭ. II Tue: 
gig traſeſſog Noi i noſtti antichi Lialäni, e noi, 


4 err wump aw egy{srxate, puro ed intatto; com 


N avexare redito; dagli antichi Romani ma 


Lua ſen venne a noi dagli Spagnuoli, s. iv, giudico; 


bene, e iI Fonds” Franeęſi, allorchè que dig Popoli 
be n eln dhe non ogg! e ghe la ma- 


Mer, | *. . neggiavang . 
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dani A 223 mere quelle 
3 noſtre anch creme bade. ſapevãmo 
| in dichas Mis biſtrattäroi gli uni gli altri. Quatitdin-' 
que però F Elia e il Vi ſieno entrimbi a riguardo noſ· 
tro ſtrattérT G iorigine, fon tuttad ia da dugent anni 
divendti i baldanz6ſb e i ſvergognãtiʒ che gliè un fa- 
vore ſegualãte quando bermibttonou me ſchino Ta di- i 
, x1 dite i fatti ſuoĩ Alla Tu Oda ib e 
Di queſto però võgib πM]ꝰt,iife med Sipn6e In-- 
_ gl66, fi6dioh della Lingus Italzünt; e pe“ dun hô 
poſte uß ee queſti de Volunitsd d Lietbere Famfffä- 
i Ten TORO PT PORTO 
tre Maniere n' una ſteſſa Letteraz imperciocchè un » 
| Galantu6mo che {a giuocar di penna bene, te le con- 
Bs giunge e te le intralcia molto bellamente, malgrido 
il loro &flere di natũra diverſa; ne mancano gli eſm- 
pi ne noſtri mẽglio Scrittõri Epiſtolãri d' un V, ed 
anche d' un Tu, leggiadramente legãto col Voſſigno- 
ria; la qual coſa, invece di cagionare afa e ribrezzo, 
produce anzi grazia, ed accreſce dolcezza ed urbani- 
ti allo ſcrivere di chi sa veramente ſeriver. 
Non mi rimine ſe non dire, come queſta mia Scel- 
ta ſi trovera forſe ſopr' ogn altra, non meno varia e 
vaga riſperto agli Argomentl trattatiin ciaſciina Let- 
tera, che forbita e dell ultimo garbo riſpẽtto alla 
Lingua, in cui quegli Argomenti ſono ſtati du i loro 
Autori avviluppati. Se ſoggiungeſñ, che, per procac- 
ciarle queſti die pregi, io mi ſono criſtianaménte 
ſconcio quanto dovevo, e ſenza il minimo tiſparmio 
N 1 ; . & di 


. 


9 


„ 


— — 
7138 n 


— 


E 


*. 
* 


| UI EIA 2. — — hp IL, BG -< fs 


R 
= 
PS. - \ 

'Y 5 

# 

3 

> 

* 
„ 4 

7 
S 1% 
* * 

A 

8 
N — 
* 


— 


—— DES 1 


= * 
4 
- 
= 
* 
89 LF 
% 
” 
* 
14 
* 
*, 
» * 
. 
= 
- 
* 
1 
* — 
- 


» 
> 
x . 
* 
+ 
. 
- 


* 

2 = 
# > 
# 4 


£4 3 


ALS. 
. 
© '7 
= 
— 
* 
N 
* 
— 
* 4 
* 
" 
* 
+ * 


+% 


. 2 - * 1 
| | | wn a: at £261 7 
» & 7 * by - - 4 - a2 7 
LETTERA PRIMA. 
* * * , > 2 2 „ 9 - 
1 nn re, en N 
P % 4 . 
. * D = 4 #7 % 2 4 / - 


Di Anx13aLs Gito al Sience ANA 
> 3: india. ! WE: 


* * 


RA io mi ric6rdo, Sigur Bernfrdo, comey 


nel mio - paſſire ultimamẽnte da Milano, 
— mdvoi mi dicſte un tratto nel voſtro ſwudio, 


che volevi farvi frate. Ma, ſapindo quanto galan- 


tuõmo voi ſiate, io mi ꝓenſai che non diciſte frate 


davveto, e che. voleſte ſolo per modo di ſigüra 


moſtrare quel certo defiderio,, che ſuol cadere nella 
più parte degli -u6mini quando hanno paſſati de? 
travagh aſſni, e che ſono ben riſolüti delle coſe di 
in ; cio, di volervi ridürre ad una vita pit 


quaggi 
tranquilla, pit moderata, e pid ritirata dal trams 
biſto e dalle faceende di queſto mondo. Sento 
adeſſo per lttere.e per 9 e loritriggs 
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pur anco dal voſtro 988 che voi volẽte vera- 
mente farvi frate in inima e in corpo; vale a dire, 
indoſſare una t6nica, imbavagliarvi con una paziẽn- 
za, coprirvi con un cappũccio, cingervi.. con un | 
cord6ne, calzirvi di z6ccoli o di ſcarpacce all apoſ- 
t6lica, ed in ſoſtinza immaſcheraryi da ſtrano ani- 
male, ed intanarvi n' una Segen o n' un con- 
7 vento, che tanto monta. | | 
| Queſta coſa, ſignor Bernardo, io * ede quaſi 
credere, perchè non vẽggio qual cagione poſſa 
- muovere un pari voſtro ad una tanto bizzarra de- 
:  liberazione. La pit: parte dique' che fi fanno frati, 
o fi fanno per diſperazione, o per ambizi6ne, o 
per religibne, o per deſidẽrio di quiẽte; e bene 
ſpeſſo ancora per un umore malincõnico, come voi 
mi dite burlando, e forſe forſe da buon ſenno. 
Che voi vogliate farvi frate per diſperazione; non 
pud cadere nella fortẽzza dell ànimo voſtro, ne ſo- 
no pit che certo. E perchè vi diſpererẽſte voi? 
Per poverta, o per amore? Non per povertà, efſendo 
che, non ſoltanto fi può dire che ſiate agiato, ma 
| fete doviziéſo, ſe & hi a giudicire dal tanto ſplen- 
dore di cui hõ viſta la caſa voſtra illuminäta. E po- 
gniàmo foſte anche povero, non dovete éſſer ricco 
di fperinza, eſſẽndo a' ſervigi d' uno de' pid grandi, 
de* pin valoroſi, e de* pit liberäli ſignöri dell' età 
noſtra, dal quale ſiete amito, favorito, e adoperito 
come ſtrettiſſimo e cariſſimo che gli ſiete? Per 
more non credo vi diſpererẽte giammiai, parẽn- 


. . 


o 
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domi aver viſto che non Gate nome da languire e 


da gemere ſoverchio per conto di donne, poichè le 
corteggiate e le amate tutte quante Je ſono, ed 
eſſendomi pure ſtato detto, che pili d una vi vuole 


del bene aſſii aſſai, di modo che la diſperaziõne anco 


quĩ non hi luogo. Paſſiamo dunque all' ambiziõne: 
ma queſta non & n& tamp6co da penſire che vi 
muova, che non vorreſte mica abbandonire gli onõri 
a cul giungéſte, e a cui potẽte gilingere, per aſpirare . 
a degli altri onõri lontani, ineerti, di nuovo princi- 
pio, e ſcompagnati' da buono auſpicio. Un tal 
penſare mi ſembra vano, e aliéno. di troppo dalla 
condiziöne, dalla prudenza, dalla vivézza, e dalla 
magnanimità voſtra. Non reſta dunque a dire, ſe 
non che la religione vi-poſla muòvere: e ſe. queſta 


oe e, io mi rallégro con voi della grazia che v avete x 


con Dio, e della cura che voltte pigliãre dell' inima 
voſtra. Ma quando ſia pur cosi, a me non pare 
dobbiãte farvi frate nemmen. per queſto, poichè, 

quando Dio ne chiama, non importa ſe gli riſp6nda 
pid ſotto il cappiiccio che. ſatto la berrẽtta. E che 
$' hanno i frati-a fare con Dio pid de? ſecolari ? 
Dirẽte che ſono. piũ ſuoi ſervi, che nol ſiam noi. 
Eh, dite pure che il doyrebbon' ẽſſere; ma non mi 
venĩte a dire che lo ſieno di fatto: che, ſe aleũni 
frati ſono veri ſervi di Dio, che nollo niego, „ 
ha pur anco alciini ſecolari che lo ſono quant' eſſi, 


e ognüno pud efſerlo a ſia poſta, sla ſecolite, sia 


* Replicherẽte che nel ſccolo vi ſono di molti 
323 | impedimenti | 


non avrete via di- fare quando ſarẽte chiuſo in un 


tante voſtre virtũ, che, con grand tile del prſſi- 


* 
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Impbdzahti al- Ger Luriti, er di 'mokiflitne tent - 5 
___ iow, Mae ve m ha pi unc Gra, e delle maggie- 


ri, tr ſtati, e ſupete nulla d' aeſſi. Per tutto e 
mondo, edeliafragitied vn h per tutto: e lafela- 
tevi: poi ant dive, | che fe'voi von fiete religifo irt 
oi ſteſſo mel fc, Mol Tettte © nè münco in una 
en e ſe a il potrote diere, lafighe quito ſurete, 
pochd ia religiõne ibn va vo luoghi, 41600817 iti, 
nè eolle rigole. Vöglio crẽterlo a“ oft ts telbgi, 


poiehè cel vögliono pur dire, ehe sla pid mertto 
ſervir's Dio tegito che non iſcibo : ma non dicon 
eſſſi pure, che una freintHladellaprazia di Dio baſta 
a2 farne ſanti? E fe baſta, perehè preferire un 


modo all' altro ? Ma ſuppoegniãmo sa vero, come 


8 i frati votrõbbon fart i crꝭdete, ehe, data una egun- 
e ſantità, le anime fratsſche äbbiano un giorno ad 


eſſere collocãte piũ preſſo al trono dell. eterno Padre 
ehe non le noſtre, V avrẽte voi una tanto sfrenita 
ſuperbia, che voglitte ëſſere de*primi in Paradiſo ? 
E non ſapcte voi, che la faperbia non ere eon- 


durre laſſũ in alcùn modo 7 | 


Ma io potrò fare di molti-pin e 
ftate, che non rimanendomiiſecolare. 

Abhimè |- Non fate-voi-di preſente,” e non Gunlte tin 
avvenire, ftindovi al ſecolo, di molti beni, che 


chioſtro?ꝰ Facendovi frate, non ſeppollirẽte voi 


mo, non meno che con voſtra ſomma laude, hanno 
| . ora 
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era modo di moſtrãtſi, e che non P-ayranno quando. - 


* Late uſcito di- ſecolare? Non iſnerverete voi la 
voſtra fort6zza infratindavi?- Non diſarmercte- la 


 voltra,giuſtipia.?; Noth raffredderite; la vaſtra cari- 
2 ta? Nan rimetterdte l. induſtria, colla quale, 
1 ſoffertndo, giudicindo, provvedendo, diſpenſändo, 
g aſfaticändowi nel +arti della pace e della guerra, 
, avete ſempre giavito, al-piibblica. ed -a* privati. ? Egli 
4 &-pur chiaro; che quando non ſatete. pill in quella 
4 psteſtà e in que manéggi ne“ quali ora ſiete, le 
: voſtte virtũ nan potrünno bi e, 0 almeno 
apereranno pid ſcarſamenta- 
a M nella. —_ io ra fare & fad, delle 
|  orazioni. 
| Della onazioni? - Ban Peaks fers ck 
| kinghiſſime per paſsar.6ip ma cli ui digg: che fas 
rlinna;. pitt; ferventi e pid acc, che non quelle 
hteri che potste fav ora ſempre: che il vagliate ? 
." Bay. Gtami: us teins fine. ed con piu 
G00 la Seuss. 
B Anda ae eech room W 
deen pid mérite quella che ln foriteira preſerisa ? 
Eſorterd r eterg bz: gente a ben vj+ 
Verg. 
— goo ora alla genes cal eſcmpiq 
& una vita buona? | 
Fend & pid col fappontiee h Pre. - 
E non * ane molto di merito. nel diſpenſare 
* erh un Ph diligenteménte da 
B 3 entrimbe 
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entrimbe parti, Signor Bernardo, e trovertte, ebe, 
ſe que meriti frateſchi ſono grandi, queſt altri 
_ moriti fecolareſchi ſono fors' anco maggic ri. Ma 

pogniamoli ſoltanto alla pan, perché laſciare una 
vita per un 18005 fee P my non bi RAPE | 
9 una? 

Io non un polige id nſponder 3 ſe non 
* volete. vivere anche un poco per voi ſolo, dopo 
d' aver viſſo tanto per altrũi; o per dirla con altre 
parole, che, avendovi lungamente travagliato per 
altrüi, ſiete ſtanco, e volete cercirvi un po di quiete, 
che © uno di quegli ũltimi capi detti pid ſi. Ma 
anche.cofti fia forza mi concediite, che, commu- 
nicandovi meno, minor bene farẽte a voi e agli altri, 

e, travagliandovi - meno, meno pure meritef6te. 
| |  Perd, appartandoci da. queſta conſiderazione, fa 
8 | egli meſtiero vi facciate frate per trovũre quite e 

poſa in queſto mondo? Se voi giudicite' che la 

frateria sia uno ſtato pid quiẽto che non il noſtro, 

x' ingannate di gran lunga, e male conoſcete I uno 

flato e Valtro. Di molti uomini dabbene' mi ſono 

| aſſãi noti, che dopo d' Efſerſi fatti frati vi perdetter 

| la flemma, e gittäta via la verg6gna fi sfratirono 
1 prima che V anno foſſe paſsato. E non vogliate 
_— riprendermi e accuſfirmi' eh' io dia ora carico alla 
= religiõne dicendovi queſto, poichs fa duopo non 
"oh confondere le coſe, e diſtinguere tri la religione e 
Eo - a frateria, che non ſono ſcambilte ＋ una per Þ 
3 altra, 53 non da goffi.  Dirovn anzi di pid; che 
| | ;: 9 
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ne anco della frateria & mio fnimo dirvi male alcti- 
no. Mio inimo è ſolo di moſtrirviquello che a me 
pare ſia la verita per iſganndrvi, ed acciocchs per 
mancamento d' un libero amico voi non tomboliate 
in un err6re, che per avventũra non iſcorgtte, Abba- 
ee da? voſtri preſenti penſieri. 

Quelte dunque, ch' io chiamo fraterie, fürono 
gia fratellinze; cioè, congreghe di perſone giuſte, 
dotte, eſemplari, mortificite, e moſſe da buono 
ſpirito a ſtar inſiẽme per ſervigio di Dio. I fonda- 
tori d' eſſe fiirono uomini ſanti, e le ordininze e le 
iſtituzi6ni loro fürono buone, e partorirono degli 
| eſempi_buoni e delle buone 6pere nel mondo. In 
oggi però la maggi6r-parte di quelli che v' Entrano 
buoni, o vi fi corrompono toſto, o non vi diirano, 0 
ci vivono con diſpetto, tanto quelle iſtituzi6ni e 
quelle ordininze ſi ſono guaſte coll andar del tempo: 
e quelli che ci ſtanno di buon grado, finnolo per 
poverta, non ſapendo in qual altro modo vivere, 0 
finnolo per ambiziöne, aſpirindo pure a giüngere 
in alto, e luſingandoſi che un di {arfono gente di 
qualche dignit4 e di qualche autorita.- Non v £* 
fempliciaccio che non ſãppia come in oggi la coſa 
ſta com” jo ve la dico, e voi medẽſimo lo ſapete in 
voſtra coſcienza, che i frati rit&ngono pin poco o 
nulla della loro purità, e bont4, e ſantim6nia antica. 
E ſe il ſapete, come vi dara il cuore di accuſarmi ch? 
io dico mal de frati? Della corruttæla e cattiv6zza 
loro io me ne d6glio come ſe ne duole ogn” uom 

B34 dabbene: 
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dabbene v mr Il vero" bitzgus pur dinlo, e non fare! 
gabbo-da noi medeſimi : e ſe non foſſe tutto queſts 


notiſſimo, laſeet6i aned d accenniiclo per non iſean- 
dolezzare quelli ehe credeſſero altramente, ſe alcuno 


ve n ha; Ma chi non ſa le invidie, le ribbie; le 


maladẽtte malizie, e le- infinite ſceleraggini, che 
ſon oggi tr i fratt? Come dunque potẽte ſperfr 
mai di ſtarvi con eſſi quiẽto e contento?. Riſponde- 
rete, che vi anderẽte preparatoy ſiechè le ribalderia 


loro non vi travaglierãnno: ed io vi torno a dire; 


che quella ſteſſa preparazione' vt dorria baſtfre 


perchè non Gate travagliato nel-ſ6colo. Meno quis | 


te e pid perſeolo ered ĩo che sa il oombattere con 
una tempèſta in un porto, che non in alto mare. 
E qual utile riporterite dal con6ſcere pid da vicing 
i vizi fratẽſchij ſuppõſto anco non ve · ſe n appiocki 


neſſüno? E vi voglio dir poi, come ſartte appẽna 


frate, che il volgo vi credera un ip6crita, un triſto, 
un malvãgio; imperoechꝭ tale e il giudizio che il 


volgo fa d' ogni frate: dico il volgo, perche non, 
penſiate ch* io £:aGi queſta opiniene. Io ne conoſcq 


de buorũ e de' valentu6mini aſgai,, e li bd in onöre 
tutti quanti ſono, baſtindomi la bonti e la dottrina 
del Seripindo folo a farmi riverire e ad avere in am- 
mirazione quanti frati fi tr6vano, come che io creda 
che preſſo il volgo quel nome di frate non giovi nè 
al Scripando, ne agh altri buoni del ſũo o degli altri 
iftitdti, sI grande e sl dilatato è il mal corfcetto che 
ciaſcuno ha de coſkimi general delle fraterie. Ne 


mi 
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thi . replicire, che baſta ẽſſer buono, e che 
gh amici di Dio non fi debbon curire deg ſcherni 


del mondo; che, ſe poſſiàmo conſervire la ſtima 
del mondo, e adoperarci a un tempo nel fervigio di 


Dio, perche nol farémo noi? Perchè ſarẽmo noi 


micidiali d' un buon nome acquiſtito con molte 
| virtuoſe, faticoſe, e pericoloſe azioni, come ap- 
ptinto e il. caſo voſtro? Ma poichè m' & pur venũto 
d' entrãre in queſta cofa del nome, che baſta ſia 
quello di frate perchè non sia mai ger. Vi parri 
egl una bella coſa che a que lo di frate vi s aggiun- 
ga que altro di Bernardo? Sapéte pure che 
queſta noveHa de* nomi & coſa che fovente s hi del 


fidicolo, e ſi porta ſeco talõra un non 0 che di vi- 
tuperio. Le Donne in generale ſogghignano ſen- 
tendo dire fri Bartolomméo, e le mGnache in par- 
ticolare fi fanno coſcienza di nominare un tal nome, 


che ſembra loro eſprimere una coſa ſcõncia e diſo- 
neſta a proferire. Conſiderãte che riſo e che ſcrũ- 


polo ogni femmina fi farà ſentendo nomiriare fri 
Bernardo, che fuona vie p6ggio che non fra Barto- | 
lommeo? Mi muterd it nome colt abito, diréte 
voi. 81, ve lo muter&te; ma, mutandovelo, voi 
non ſarete pid voi. Vi trasformerẽte, pogniam 
caſo, in fra France ſco, in fra Paciſico, in fri gera- 


fino, o in altro tale di pili modeſtia. Ma'darkvyi 
mai I inimo di far diinenticate al mondo un nome 
di tanto buona fama e tanto onntito quanto E 4 
_= Fenſatela bene, »9igusr; mi, ch' io. credo 
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vi parrã pure una ofa ſtrana A dbventär un d e | 
render ridicolo o nullo quel primo voi. Fuor di 
baja. Il penſièro voſtro e nnd baſſo, & 
er degno'di vo. 

Ma, tornerete a dire, 10 hd biſgno di quitte, e 
| h well cal modo z e ſe tra frati non ve 0 hay 
dove] anderò io a cercare? | 
A queſto riſpondo, che una quite da een 
il titolo di perfetta, non occ6rre ſperire di trovirla - 
fra gli uomini in alcũn tempo, in alcin luogo, in 
alcũno ſtato. La poca che ſe ne può avere, fa duo- 
po cercirla in noi medefimi z cioe, nella com- 
poſtezza dell' animo noſtro, e nel temperamento 
de noſtri affẽtti. Chi ſari compõſto, chi ſari tem- 
perato, 8 avra quella quiete in qualſiſsia ſtato, in 
ogni umana condizi6ne. - Chi nol ſara, non ne 
troverd mai la menomiſſima briciola, sia la ſua 
condizione,' sia lo ſtato ſũo qual ſi vuol ẽſſere. 
Io non vi negherò gia che il fuggire la moltitũ- 
dine, lo ſciorfi dalle ſoverchie faccende, non sia 
talyolta cagione, non dirò di rip6ſo, ma d' un certo 
ſollevamẽnto d' animo: e fe queſto & quello che 

: chiamate quiete, v* accorderò che vi gioverd. Ma 

non biſogna per ottenere una tal quiẽte andarvi a 
* rip6rre in un luogo che sia inquietiſſimo, come ſa - 
pete che ſono i Conventi, ne biſ6gna lo facciate con 
voſtro biaſimo, come avverrebbe facendovi frate. 
Ficcatevi in un ritiro, ſe ne volete uno a ogni mo- 
do; ma non sia perpetuo, non sia ſoggetto a r- 
| | | ; gole, 
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gole, non sia pieno di ſehiavitü, perche I ãnimo 
dell' uomo è mutibile, nè dura mai lungamente in 
uno ſteſſo ſtato, e 86 annõja toſto cos del ripoſo 
come del traviglio, ſentendo pure nell' interno ſuo, 
che, ſe il travaglio lo tormẽnta da un lato, il ripoſo 
Jo conſũma dall altro ; ns il faſtidio ꝙ un eſtrẽmo 
ci ha a far precipitare nell' eſtcemo opp6ſto. Non 
rogliate dunque, perche troppo vi travagliaſte, ri- 
polirvi anche troppo, che ogni troppo & troppo, 
‚ come I abbiamo in provẽrbio. 
Ma come troverò io il giuſto mezzo tri it tra- 
vaglio e il ripoſo? Fa egli duopo dirvelo? Tra- 
vagliãtevi afsai aleũna volta, e alcin' altra ripoſa- 
tevi aſsai, e ſempre alternamente. E quando ſiate 
pur riſolũto che la ſolitũdine condũca a tranquillita, 
non potẽte voi efſere ſolitärio ſenz eſſere frate ? 
Non ſiate nd frate, ne romito; ma ſiate uomo, e 
uomo dabbéne, am'co di Dio, ritirãto prims in vor 
ſteſſo, che ſari pure il pi bel convento, il pitt 
placido romit6ro che sa; e fitevela poſcia, verbi- 
grazia, in qualche piacevole villa, co? voſtri libri,, 
e carte, e diſẽgni, e ſtruménti matematici, e co” 
voſtrt onẽſti paſſittmpi di maſiea, di ciccia, di 
peſcagione, d' agricoltüra, e vi dicendo.. Cosi 
godréte un 6zio con dignità, che era il non plus 
ultra della beatitidine de” noſtti antichi: e cos 
avrẽte trovita una religione ſenza ſantocchieria, 
ſenza bacchettoneria, ſenza ipocrisia; tolto dal 
v0!go, ma non dagli amici; dalle prompe, ma non 
| | B 6, . dalle 


Li 
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Galle comedità; dalle brighe;- ma non dalle FER 
virtubſe. A queſto modo voi potrete trovare tutta 


| K/quicte che pad trovare in queſta grima vita, e 


verrete ad ᷣſſere buono e ſanto quanto vorrẽte, © 


non ſartte frate. 'Lafciando il mondo in queſta 
guiſa, ſi dick che 1“ abbiäte fatto per,avervi difin- 


ganfiito delle ſiie vanitd, e non per gabbire altrũi, 


come ſi diee de' frati. Stindovi chiuſo in caſa, ſi 


dirà che nol fate per precetto; ma ſibbéne per ado- 


perärvi nelle voſtre private lettüre a benefizio ſem- 


pre niaggiore della voſtra mente. Digiunandoy ſi 
dira lo fate per continẽnza propia,, e non perehs il 
Guardians vi limita il mangiare. Facendo- orazid- 
ne, ſi dirà che lo. fate Kennen 
giire per prãticaa. 

Infinite altre regions vi fl petriano_addivre. a 
confuſiõne di queſto voſtro penſamento, e con molĩ 
eſempi ed autorità ve le potrei confermire : ma 
fcrivendo ad un voſtro pari, di tanta ſapienza e dot- 


trina cos} nella Scrittdra ſacra, come nella profana, 


non ho volũto mettervi innänzi, ſe non alcuni pochi 
e nudi argoménti. Se queſti non vi conchiũdonqa, 
avrò caro d' intendere i voſtri in contririo, che 


quando mi convincano, chi {a non m' infrati anch! 
_ to?” Ma quando le mie ragi5ni vi pijano buone, e 


eon tutto cio vi vogliate incappuceiare, e ſarà ef- 
fetto di quell' altra ſpẽzie che accennai ; cioe d- 
um6re inalincẽnico: ed a queſto ſono forſe- pit 
appropriati i cerotti, che non gli argomenti. AIP 


- pmiico | 
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amico & at ffvio 6 pus e fi deve dire ogni coſa con 


; iſchietterzu; e P, amicizia vi fan chiaro; eb ia yi 
parlo cosl per affezione, come a ſaviezza vi moſtre- 
rid ch' is non vi dico ingiüria. Chi non ſa, po- 
trẽbbe ſiniſtramẽnte interpretire ch io vi battezzãſſi 
per Pazzo, non conſiderindo che altro & la pazzia, 


ed altro-1 umöre ; trà le quali die coſe corre queſta 
differenza, che la paaz ia implica un cervello in cut 


ogni penſiro & totalmente guaſto e corrõtto, e Þ _ 
umöre non è ſe non un nice penſtéro fitto ſalda- 
mente in un qualche oggẽtto, dal quale nen & im- 
 poſaibile diſt6rlo, comechè non 8ia ſovente agẽvole. 


dal am6r mio verſo di voi, e ſtimolato in- 
geme da pid d' uno de' voſtri amiei, io vi venge 


addoflo con queſta proliſſa pappolita anzi che let- 


tera, per tentãre di divertire quell umGre che ors 
& in voi; vale a dire, per volgere altrove o diſtrig- 
gere quel voſtro penſiero ſitto nel farvi frate. Che 
frate, che -frateg corps. di chi non võ dire l Ab . 
meno vi ſoſſe toceo un umGre da Gentiluomo! 
Via, via, finiamola, che gli è tempo, e prima che 
la collera non ifcoppi, che, -2 dirvi l vero, me ne 
ſento di molta bollire in corpo contro que” trifti, 
che per interefſe pit. che per altro, vi vanno atiis- 
zindo in cos brutta e biafim*vole fantasia ! "Sth 

tevi ſano, e prima . 
mente il pro ee Addio. | 


* 


Criſtiano a racconciarſi gli umori nel corpo, ſoutr- 


e N e 
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va Dots Grozreer Tapper al . 


Axrriric 11111. 


\E la Faria magna delle ſue” faccẽnde non dura 

pid di quattro meſi l' anno, perchè, Signor 
Attilio, non fa ella un miglior uſo degli altri otto 
di ripoſo ch' ella s ha di ſopravia ? Otto meſi di 
rip6ſo, o almẽno dĩ poca-faceenda, non ſono mica 
una bagattélla, veh! E' baſtano e ſtrabaſtano 
perche voſſignoria 8 accingz da buono e vero 


chio ſbilaneiati da i quattro faticofi meſi. Un 
mangiar legpitro, un bere rinfrefcativo, un dor- 
mire a gambe teſe, un eſereizio moderato, un pers 
fẽtto abband6no d' ogni cura e d' ogni faſt:dio, pare 
a me Che pare o che non pare? Non ve in 
Firenze quel Dott6r Targioni, che la eede di tanto 
poco a i Taumatürghi Geſuiti e Franceſcini? Per- 
che voler eſſere malãto quando fi ſta di caſa nella 
ſteſſa Parrocchia di quell' Eccellentiſſimo? Coſta 


egli tanto il porſi nelle ſue mani, o il chiederne al- 
meno 1 consſgli ? 


| Taci, Taddéi, che tu predichi à porri! 


A porri, ch! Al pin gran porro ch' io m' abbia 
nell' orto! Ma cosi ſon fatti gli uomini ! Inerti 


e mentecitt per natüra, e' voglion Efſere negligenti 


e ſtrac- 
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e ſtraccurãti anche quando ſi tratta della ſalũte, 
che doyrebbe pur eſſere la loro prima premũra. 
Baſta s Sbbiano tanto di lena da reggerſi oggi ſulle 
loro gambe, perchè non ci sia pid verſo di farli 
penſare alla domane. Ha voſſignoria vedũto mai 
a' ſuoi di un Uomo con un dente guaſto, che ãbbia 
volũto farſelo cavire quando non gli doleva ? _ Glis 
quando non duole, che un dente guaſto andrebbe 


cavito, perchè allora la gingia non è gonfia, non 8 


intormentita dalla infiammazione. Eppüre, Signor 


no, ch' io non voglio mi fi cavi! Oh puoffare! 
Voglio aſpettare che. il martirio divenga inſofferi- 


bile, dica il mondo quel che vuole. Procraſtina- 
tôri pazzi! Se non faptte far bene da voi ſteſſi, 


venite ad apprenderlo dagli altri! Venite ad ap- 

. prenderlo dal mio Signor Attilio, il quale fi ver-. 
gogna finalmente di quelle ſie tante febbriceiatte, 
di que ſuoi frequenti capogiri, di quelle ſhe ſcioc- 


che indigeſtioncelle, e ſi riſclve, letta la preſente, 
di avvilupparſi nel ſuo ferrajuolo, e d andirſene-di 
botto dal prefito Dottör Targioni. A che fare ? 
A fargli una lunga e diſtinta narrativa di que? ſuoi 
troppi maluzzi, onde riportarne un qualche galinte 


rimẽ dio, che in poco tempo gli conferiſca. una di 


quelle ſalüti alla contadinéſea o alla poſtiglisna, 
che ſtanno si bene indoflo ad ogni galantuomo. 


Vuol Ella veramente fare a. coteſto modo, Signör 
Attilio ? 


E ne dübiti the ? 


Dunqus 
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| Ponque non mi rimine altro a fare, ſe non pre- 
Saärla di guardarſi da queſto freddo tanto ſcrana- 
nente freddos To m*hd viſti a” miei d rinquans 
| tatrẽ Dicembri ed altrettinti Genn: ma un Di- 
cEmbre al modo del pafsäto, e un Gennijo del 
colbre di queſto, non P hò yediito mai. Baſta dire, 
f che ogni notte f ſente l Orſa Minõre batter i denti 
pe? brivido, e che Bodte non pud far pepe colle 
dita; di modo che il pigro Artüro, per para di 
morire agghiadito, s meſſa indöffb la ſpöglia E 
un lupo con tanto di pelo. Sono ſempre paratifſi- 


mo a i comandamenti del mio Sienör Attilio, e Bli 


polo le mani. dats 
LETTERA TERZ A. 


Di GIANPAQLO RovicLio a Lopovico Ricci. 
O piacere che neſſuna delle mie léttere sia ita 
| ſmarrita, poichè ella. moſtra d' ayerne una 
tanta fame. L” affettu6ſa ſua degli otto m' E pur 
veniita in mano jerſẽra, e m' ha rallegrãto il ſentire 
che la di lei conraleſcenza vada innänzi di bene i in 
meglio. Ben le vo dire, Signor Lodcwico, ch“ 
ella va errãta nel darſi ad intendere ch' io fäccia i 
fatti miei troppo magramente z cioè, ch io non 
* in proporzi6ne delle mie incefinti fatiche. 
Glie 
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C I amor ſdo per me, che Je fa gabelldre per buo- 
na una tale opiniõne; ma ſe, voſlignoria faraſſi a 
conſiderarla un: po mèglio, troverd ch io m* ho 
la mĩa parte de? beni di queſto mondo quanto qual- 
Groglia. Prima di tutto, la ſanta Provvidenzam? 
ha data una ſalüte che non & mai guaſta dalla pid 
minima febbricciftta, dal pid piceolo mal di capo. 
Le pare, Sign6r mio, che queſta non sia una sfon · 
Aoläta riechtzza? E non me la ſtriſcio io pian 
piano gib peł colle della vita ſenza éſſere come a 
dire ſtrangõlato da que tanti biſõgni che ſtrãngolano 
tanti e. tanti? Non hò io di che mangiare, di che 
veſtire, di che pagarmi un allõggio ? Che vorrei 
di pid, povero vermiceĩublo chꝰ io ſono ?; Vorrebb? 
ella ch* jo: m avefii in-buondato di quel ſoverchia, 
nel quale troppi uõmini fanno consiſtere il ummum 
Bonum di: quaggid? Via; via; con queſti ſciocchi 
penſitri Inu ſò, Signor Lodovico, ch? io: potrii 
fare colia metà di quanto il Signor Dio mi manda 
ſenza d&bito! di:difperarmi l Gli vero che mi tocca 
aſfacchinatmĩ ogni di deli anno: mas! io: mi tengo 
in bilico, es id non tömbolo in neſſũna ſtretttcanua, 
che wog!* jo di pid? Non fon io nato per guada» 
gnatmi un pezud di pane col ſudbre della mia 
frone? Aſſe, ehe, conſiderãndo come un po di 
letteratuta mi procãccia un vitto quotidiino ſenza 
mi sid meſtiẽro d andir picgindo it ginõcchio a 
verim- Mecenite, affs, che mi par pur una bella 
cola! Non conõſco io ** W di N 


- F 
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Galantu6mini in queſta Roma, ciaſcüno piũ dotto 
di me i ſette doppi, che ſoho coſtretti a faticire 
anche piu di me, e che guadagnano- tuttavia meno 
ch' jo non guadagrio ?” Ella lo s pure, che Si ad 
naturam Vives nunquam eris pauper, fi ad N. 
nunguam dives ? Che- domine- vorrẽbbe? Ch' io 
me la rotolaſſi in una carrozzòna come un Principe 
Doria? Che me la ſcialaſſi con pit piatti in tavola 

che non il Principe Giuſtiniani? Che m' avvol-, 
geſn per un paligio pin grande che non quello del 
Principe Borghiſe? A me bäſtano le mie due 
gambe, una frittata, e un | pajo di camerclle.* Pig 
e pid volte hò io pegati i miei meriti colla mercẽde 
che me ne viene, gli uni n' una coppa della bilan- 
cttta, l' altra nell' altra coppa ; e ſempre l ho tro- 
vate di paro, comeche Madonna Filautia ſieſi sfor- 
zata ſempre, e fi sforzi tuttora per bontà ſia, di far 
preponderire quella de mẽriti. La ſola coſa, che 
alcüna volta mi riẽſce un po durdtta, gliè il mio 
non potermene, prima d' invecchĩre affatto, venir 
a paſſare un reſto de miei anni in cotẽſta mia patrias 
| nan eren. Qui. si che non 
di hd rimédio, e biſogna m' affligga talvölta un 
poco ! Ns poſſo trova re tanta yirtu nel mio debil 
cuore che baſti per far fronte a queſto des derio, 
quando mi fi ſveglia con veeménza, come ayviene 
troppo ſovente : nè il mio affinno ꝭ mediõere quan- 
do la mia folle fantas ia s inferv6ra a dipingermi la 
dolcezza che troverti in una vita domeſticamente 
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menãta nella cara compagn a di quelli, co* quali mĩ 
paſſii i miei primi innocenti giorni. Oh fantasia 
- folle, folle, folle ! Quante volte non m' hat fatto 
incerchiire da tutti i miei, e p6ſtomi qui a deſtra il 
mio Filippiccio/con quel ſũo naſo un po” ritorto, e 
qui a ſiniſtra quella ſũa mogliersecia fatta di neve, e 
I a fronte quel Giovanni tutto flemmãtico, infieme 
con quello ſbardellito Filsſofo d' Amedeo! Infi- 
nite volte m' è parũto vederli tutti pendere dalla 
mia bocca con quelle loro facce sfavillänti di letizia, 
tutti aſcoltindo con ſomma divozione la poco im- 
portante Störia de' miei pafſati caſi, e le glorie di 
queſta Roma, e la magmnitüdine di queſto Papa, e 
1a lucidézza di queſti Cardinali, e lo sföggio di 
queſti Prelati, e Principi, e grandi Signoräcci di 
tante ſorti, che lampeggiano, che baltnano, che 
sfolgortggiano in queſto emisfcrio. Infinite volte 
in“ & accadito di ſpiegar loro dininzi ſur un' àmpia 
tavola una topografia di queſta glorioſa Metropoli, 
ed allungando il dito andir loro dicẽndo: Ecco qui 
San Pietro con quel ſuo ſtupẽndo Colonnato! Ecco 
qui il Caſtel Sant' Angiolo,! 'Ecco qui il Coloſſeo, 
il Vaticano, il Pante6nne, la villa Adriana, e 
queſta, e quella, e quell altra gran coſa! Ohimè, 
Signor Lodovico! Troppi troppi di queſti ſogni id 
me li ſogno ciaſcin di ad occhi aperti, e ſovẽnte m 
affanno del mio non poter venire. a godẽre un tanto 
bene con Voi tutti: e ſovẽnte eziandio mi rido di 
queſto mio matto ghiribizzire z e qualche volta 
65 pure 
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pure (cos! potẽſſi f urlo ſempre)chino queſta mia aſciocea 
teſtaccia, e ringrizio il Datõre d' ogni bene del ſũo 
ayermi cond6tto dove le mie fatiche mi procãcciano 
me poco che mi baſta per-vivere, e nel prego che 
m' ajdti a ſgombrare- della mia mente queſti vani 
defideri, e a raſſegnärmi al ſo ſanto volere. Dio 
buono! 87 egli e tuo deerẽto ch' fo viva il reſto de- 
miei di lontino da? miei, vogli almeno ch' io li 
rivegga un giorno in una Citta' pid bella che non & 
queſta Noma, e pin piaeẽvole che non 6 e quel mio 
*Lod:!' Ma la carta è finita, e la notte gi troppo 
avanzita 3 ficch&finiimolz' col ſ6lito Statti . 
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Di GramnATTITA, CAE ons al Cixomea 
Paco GAGLIARDI. 


em: va x pel ES ne acciſcano delle buons 
e delle cattive; e queſto & ſtato il mio, caſo Fe 
ſtamattina. Laſciando +Aſti al ſargere del ſple, 
non ebbi fatte due miglia, che la freſchezza dell“ 

#tmosfera mi fece ſcendere del caleflo, invitandomi * 
f a camminare un poco a piede. Non fi può dire il 


— 


citta in Lombardia cosi chĩamata. 


4 Citta della Gallia Ciſalpiaa che c nome ad una deu. 
Frovincia chiamita 1' Aſtigiina, 
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8 guſto che m' avẽvo andando cosi paſſo paſſo lungs 
un ſentitro che fiancheggia la ſtrada maꝭſtra. Queſte 
balſe colhnétte dell' Aſtigiäna nolla cẽdono in. bel. | 
lezza alle più belle che mai Potti e Romanzieri 8 f 
fbbiano ſognäte. Alberi fronzutiſſimi d' ogni 
barida, ceſpiigli d' avelläne, ſiepi di roſe filveſtri, 
micchie di fragränti fiordiſpini, e praticelli e.-pog- 
getti coperti d' erbe e di fiorellini d' ogni fatta, e 
campi ondeggiänti di verdi ſpiche, e vignéti, e 
boſtaglie, e ſiepi di mortélle frequentite da infiniti 
urcellétti che gorgheggiano e cinguẽttano i loro in- 4 
nocenti amori in mille manicre di miifica, fans 
lungo quella via, che ho traſcörſa pur ora, un molto 12 
ſoave incanto a i ſenſi d' un viaggiatöre. E non 
vöglio laſciar nella penna certi viſi ſemplicemẽnte 
gioc6ndi e ſorridenti di certe Villanelle tarchiat6tte, | 
che, eon cantftri al braccio o in capo: ſe ne veni- 
vano verſo queſto Moncalvo al mercäto, e che, a 
miſũra che aridavo incontrandole, piegavano gentil- 
mente le gin6cchia a quel po? di gallone che hò ſull' 
Abito. II Vetturino, rallegrato anch' eſſo dalla 
dolce zza mattutina che l' intorniava, ſe ne veniva 
oltre pian piano, cantàndo, RS per dire come un 
Cncco rauco, certi ſuoi ſtrambõtti in lingua Mon- 
ferrina, che 4 Farinello non ce l' avrebbe potita, e 
9 cot l Ando che la prefata via n gli 


® Cio?, nel Dialetto che ſi parla in ata... , 
1 Carlo Broſchi, detto Farinello, mũſieo cdl ehre. 


dans; . 
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dava, la quale, per vero dire, pare la via del para- 
diſo, tanto & ſtretta e ſcabr6ſa. - Cominciando final - 
mente il ſole a ſaettarci con de raggi alquanto ar- 
denti, riaſcefi nel calẽſſo, e giunto al bafſo del 
Colle, ſa cui Moncalvo ſi ſta comodamente a 
ſedẽre, ecco che d' improvviſo il terreno fi sfonda 
ſotto i noſtri due Bucéfali, ed ecco che eſſi, e il 
calẽſſo, e tutto il mondo, per quel che mi Puts 
in quel momento ſpaventevole, tömbola e fi cala 
tutto in un faſcio dentro ad una pantanbſa buca, o 
fogna, o caverna, o abbiſſo, e con grandiſſimo ter- 
r6re d' una Dama grivida, ſe una Dama gravida ſi 
foſſe trovata in mia vece nel calefſo.! Alla ſcoſſa 
che diedi ſprofondando, e allo sferzire, e al beſtem- 
mire della mia poco cauta guida, preſto m' av- 
veddi che eravamo nel bel mezzo d' una brutta 
- pozzangheraz onde, ſpingendo da me con grand? 
Empito il parafango, mi lanciai, fuora del caléſſo 
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pardon tie 


pete 


. bello e in mezzo del tenero limo, il quale riveren- 

Þ temente cedendo alla gravita del mio perſonaggio, 

 ==z mi laſcid immergere ſino alle fibbie delle ginocchia 
8 1 nella ſia teneriſſima tenerezza : ne fu poca fatica, 

$4 come nè anco poga fortiina, P uſcire, come feci 
Con quattro ſcoſſe fer6ci, ſano ed inc6lume di quella 


Bolgia Danteſca. Ma ohime, che le mie gambe 
pur ora veſtite tutt*-a dũe di ſeta bianca, perdettero * 
in un baléno la candidezza della * , e ſi 


Villaggio nell Attigiana coat chiamito, qua a meu 
J TT TT TNT | 
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bse coperte d' un nero e glutin6ſo imbratto ! 


E tanto, ingroſsãte per giunta, che mi fecero ricor- 


| dire quelle d' una Rinoceronteſſa da me vediita un 
tratto in un caſotto alla fiera dell' aſenſa in Vinegia. 


Manco. male. che alcüni buoni contadini vennero 
toſto in noſtro ajũto con due cõppie d' aggiogãti 


buoi. Dopo molto gridire, e ſchiamazzare, e 


| conligligre, e miſurare, fi traſſero finalménte i ca- 


valli e il caleſſo di quel pantino, che non fu poca 


grazia, nð poco affanno, Vi ſovvien'-egli un Ri- 
tratto del bizzarro Carlo D6dici di Svẽzia, poſto in 


fronte alla ſũa vita ſtampata dal-Remondini di 


Baſsäno? Quel Rè battaglier6ſo, ſe vel ricordate, 


viene quivi rappreſentato- con gli ſtivaletti, che gli 


gilingono alla rotella delle gin6cchia. | Fate conto 
che, ſcappato di quella buca, io m' aveſh di molta 


ſomiglianza con quel Re cosi ſtivaläto, tanto di 


quel attaccaticcio fango mi e appicco int6rno alle 


calze bianche ! Nientedimeno, | ſenza darmi -pen- 
gero del caléſſo, 1 me ne venni un paſſo innanzi I 


altro ſũ pel dilett6ſo colle verſo I oſteria, non ſenza 


ghigni e riſa di molti che mi videro acc6ncio in 
quella ſtrana f6ggiaz e giunto in quella a ſalva- 
meEnto, feci fretta a nettarmi e a lavarmi ; e p6ſtomi 
quindi a queſta tavola, intanto che I Oſteſſa mi ſti 
preparando un po di pranzo, diedi, o per meglio 
dire, dò cominciamento ad un libro, che ha ad 
Eſſere intitolato J Viaggi di Giambattiſia Chiaraminti 


di Fw dal antich ſima Cittd d* Afi all' incignita 


Villa 
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Vula di Mondboo n Anf rrüto, -dedicati al "Molto 
Reverendo Canbnico Don Paola Gaglidrdi, e diviſ an fette 
purti. Queſta prima parte ve la mando ora ꝓer un 
Caſtaldo che hò trovto in queſta oſteria, e che fa 
conto d' eſſere in Aſti prima di notte. Se incon- 
_ trera I .approvazi6ne voſtra, e quella delle veſtre 
amabiliſſime Sorelle, non mancherò di compörre 1 
altre Sei, nelle quali mi ſtudierd- di minutamente 
deſerivere i modi e ooſtãmi del Popolo di Moncalvo 

e de' ſuoĩ contorni; n vi manchernno le mie ſilo- 
ſbſiche oſſervaziõni fulla religiéne, ſul govérno, e 
fulle uſtnze generäli e particoläri di queſta Con- 
trada a malapcna oonoſciũta da' 'Geografi, tanto s 
lentana dull“ Abiſsinia e dal Catajo. Ma,ecco che 
a minòſtra fa la ſia sfoggiatiſſima-entrata in queſta 
ſtanza, aceompagnũta da un quarto - di eaprõtto ar- 
roſt ite coll! aglio, eolla ſalvia, e gol ramerino, e da 
un piattellstto di tartüſi, I. odere de' quali mi dd 
cento pizzichi amorſi al naſo e alla Sola, e e m 
invita eorteſemente a far prova del mio appetitgs 
e eee ulteri6ri- cerimonie. . 
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Di MARCANTONLO Bioker al Fratello | 
= W 3 


A e 

di * Cavalliſes, dove da ono di me Is godo 

col mio Conte Imbonãti, e com un brigatella d 

amici ends.” Ci ſtatò ene nne 
di giorni ain: A ite dr 99% 

Mi: eee mee die dne bel 8600 * 


cacciarti P porondriadi corps, TI pure ehe queſto 
sia un male da + Monferrine, e meritevule eſſer 


ammẽſſo in una famꝰ glia watts lieta dome la noſtra? 
Laſciindo pers gli ſcherzi, poicht Mariänna vuol 
pure che quoſto sia un argomento ſorio, ti dico, che 


preſto guorireſti fe ti deſſi a here un po pid innac- 
quato che non fai, e ſe paſſeggikſſi di molte volte il 
di, ſenza però ſtancirti, dopo d aver trottãto un 
ora à cavallo ogni mattina, cominciando un po? 


ptima del levr del ſole ; e ſo non mungiaſſi poi che 


coſe dilicate e tbnere, polli, uecellotti, ſcgati di vi- 
tella, . e altre n e ſe frequent 


Nome d' un luogo nelle vicinanre del Lago di come 
in Lombardia. 


1 Monferrini 6 chiamano gli abitänti del Monferrito. 


vor. I. C pid 


* 


perchd le tide coſe vadano ſempre a modo tũo, tut? 


P poſsibile, che il Signor Dio non ci ha data la vita 


— 
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piu che non fai la compagnia di giovani donne, bal- 
lando con eſſe anche ogni ſera dalle otto o nove {no 
alla mezzanôtte; e ſe operaſh i in ſomma altre coſe 
ſa queſto andäre. Preſto, dico, gueriréſti d' un 
male, che non è del patſe, e molto meno della fa | 
miglia, A' miei di ho paffäte anch' io dell. ore 
triſte : ma dell' ipocondria; vale a dire, della triſ- 
t4zza, ahituäle, non n' h0 aytita mai; ne: credo ſard 
mai ſoggẽtto ad averne, che, ſe non ho mai ad eller 
ricco, voglio almeno conſervãrmi - giocondo. (. 8“ io 
valeſh /farmi. a indovinäre la vera cagione del tüo 
male, ereꝰ tu mi ſarẽbbe difficile? Ma, Giambat- 
tiſta mio, ſe tu penſi d' ẽſſere venũto al mondo 


inganni in digröſſo. Perche vuoi tu avere un privi- 
1-gio che non I ha verũn Re di corõna ? Che non VP . 
hi-nemmeno. il Papa? Piglia il consiglio d' un 
gonzo, rt᷑cati in ſulla ſpalla quella po? di croce che 
t toccaz e fatti a conſiderare con tutta la ſerietà 


perchè la ſi paſſi tutta come vorrẽmmo noi. O bene, 
o male, la prima meta della tũa è gil paſsata, calco- 
lando che, fatta una comune, Þ uomo viva ! ſeſsant* ; 
anni. La meti ſeconda, che t Suguro pin lunga il 
d6ppio della prima, pafſera pur via come I' altra, 
r durire ch' ella duri, e ſenza infinito male, ſe 
ſenza infinito bene. Ma perche non andare tu pure 
v paſsarti ui un buon ny di queſta ſtagione 3 in que“ 
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bei monti di s Seſsame. e di Biſtägno, dove avreſti. 
godiita la compagnia della noſtra amabiliſſima 1 
nets, e di quell? altre allegriſſime 8ignõre? E mi 
par di vederle le ghiottoncelle tutte in een 
andir a ciccia per le vicine terricciudle di paſſatempi. 
e di letizia! Ve' come b4zano ſa la mattina col 
ſole! Ve”. come corrono. ſotto quelle pergole d“ 
tya, e come ſtiãcciano que? be* grãppoli con quelle 
laro bocche color di roſa ! E que fichi, de come 
li ſp6gliano delle ſcrep6late veſti, e come ſpiccano ' 
quelle peſche e quelle albic6cche L Perchè, Giam- 
battiſta, perchè non vai tu a ſederti con eſſe in ſul- 
pendio d' un qualche praticello, in ficeia a qualche 
aurttta. piaceyolina, onde aſcoltar di quivi con ogni 
divozione il canto degl' innamortti uſignubli, e iI 
piare degli ſpiritöſi fringuelli, delle cutrẽttole, de 
piſſeri, delle calindre, e delle cingallegre, e di que“ 
tant altri pennutelli, di cui quella provincia abb6n- 
da infinitamente, e che pon. propio naſcere per 
ſomminiſtrire. letizia e paſſatempo, a chi ha agio e 
cervello da Soderſelo? Credi tu che in quella loro 
villerẽccia dimora jo 0 Pellindtta, e quell' altre 
furbacchiusle, fi dieno il minims penſièro del con- 
ſumirſi.che tanti ſtolti fanno dietre alle faccendicce 5 
di queſto golfo mondo? Vanne a _raggitingerle X 
prima che tu immattiſca nella tua jnsipida ſolitä- 
dine: vanne a trovärle ti dico, e ſtatti con eſſe 1 
» Seſcäme e Biſtzgno oe die Terre gell alto Mon- th 
ferrito. FF, of 5 | : 7 
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poco reſto della ſtate con tutto Þ autünno giunta, 
che, tornũndoti poi a caſa P invérno, avrat tempo 
baſtevole di rattriſtarti a tha poſta. Affè, 8 io foſſi 
ne” tuvi- piedi, is correrei ad eſſe, ne me W allon - 
taner6 pin, ſe mi tiräſſero canrodfte, almẽno ny 
queſti dũe meſi avvenire! c 
Della vita eh' io meno qui col mio dotto e garba-· 
timo Come Imbonati, now & pofsibife dirtt la pia - 
ce Egli, come tu fai, Ra una Möglie, o 
Danna, come & dice qui, Ia quale s & occupsta dalla 
ſüa prima piovanezza nella lettüra de” noſtri pid 
bravi ſtériei, de? noftri meglio Filsſoft mordli, e de“ 
noſtri pit ſquisfti Poẽti. Oltre ad un Bambino aſvaj 
vivice, ella ha ſette Figliudle pid che mediocremente 
. belle; e le tre prime, che cominciano ad elere 
| " * geundette, gia ſanno tanto di mũfica, e di verſi, e 
N di belle creanze, quanto biſsgna, e fors' anco pr, 
conſiderãndo che la ONE” non * peranco tech 
. i ſedici anni. 
1 | Oltre alf amabiliſſima famiglia abbiamso pure un 
9 Don Remigio Fuentes, un Dott6r Bicetti, un Do- 
menico. Baleſtritri, un Carlant6nio Tanzi, un 
Giancarlo Paſſeröni, e alcini altri Signori e Galan- 
tuomini di Milano, tutti pieni di lettere, e di poesia, 
= e di giocondẽzza fino all orlo. La caſa del Conte & 
i ay tanto grande, che contiene più di trenta letti da 
i padrone, poſta ſul ciglio d' un colle de' pid vaght 
che ſi tro vino in queſta Regione di Brianza, che per 
amenità vince anco le Pia belle parti dell' Ah 
Monfer- 
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Monferrato, poich? da fito a ſito non le mancano 
le ſug belle piantate d' aranci, e di limöni, e d' 
altri agrimi, che noi non abbiamo nelle noſtre 
colline. Penſa tu la dolce vita che ſi mena in un 
luogo st deliziéſo, in una brigatélla sd piacevole 
Se tutto I anno foſſe autünno, e ſe vi ci fi avẽſſe a 
ſtare tutto I anno, ſarẽbbe coſa da ſcordarci che 
ſiam mortili. Canti, ſuoni, poesie, cibi ſcelti, 
vini grati, e paſſeggiatelle, e riſa, e giuochi dal 
cantar del gallo fino a notte chiuſa, ' fi fieguono 


alternamente, Gl Inglefi, i Francẽſi, gli Auſtriaci, 
i Pruſfſiani, i Moſcoviti battaglino e fi diſtriggano a 


vöglia Joro, a noi non importa un fil di paglia, che 


vogliamo ſollazzarci a pin non paſſe. Ma gia i 


compagni mi ſgridano di queſto mio tanto ſcara- 
bocchiare, e il Tanzi mi plechia all' ũſeio; ſiechè 
m' & forza togliermi a te, ch' ſo v6glia, o ch' io 
non y6glia. Fa di cacciare la triſtezza dietro all' 
eſcmpio del tuo n e addio ; 


dts hr, rr 
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Ii :Phanexeco Breet! A Rhee ee 


die Sorella Monaca in San Pierzo 91 
eaten. SAD eee e 
1 lies 4 delle „ 9 — Fr gits ora 
in coteſto tao Moniſtero, faria duopo eſſere pid 
 informito ch' io non ſono del punto ſoſtanziale a 
' efla. Per fatisfare nondimẽno al deſiderio delle tle 
Suore, « e al tio, te ne farò pure qualche par6la, e 
ti dirò cos] in ſi du” piedi, che baſta un molto breve 
eſame delle ſorgenti, d' onde gli ums ni affetti e le 
- paſſi6ni noſtre dirivano, per toſto condlcere, che 
molti rizierelli, e un mondo di debolezzc, fono 
compatibiliſimie colle noſtre maggic ri virtit, vuoi 


1 Thad 


ſemplicemente morili, o vuoi criſtiane, "Eckbrito- | 


noto perf ino 45 bimbi, che gli vomini 'ſono tutti 
quanti per cosi dire un miſcäglio di contrarieti. 

Non ſi vẽdono ogni di, e dappertũtto, degli uomini 
* Tiberili ed avari infieme ? De' coraggi6ſi, che tratto 
tratto s' hanno delle paũre grandi? De' benevoli, 


| che tratto tratto s' hanno de ſentiménti rigidi, anzi 


pure erudẽli? Conſiderando queſto ſtrano, ma co- 
muniſſimo intralcio di buono e di cattivo nella na- 
türa noſtra, pid d' un antico filsſofo, e pin d' un 
moderna, hanno detto con molta ragiéne, che il 
cuore umano è un et ha E (cnn abbando- 


nare 


= * 
7 - 


—— — ERIN i * ut" we ep „N 9 
N 


* 


N 
* 


+ 1 3 
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eee -- thy 
nts U. punto che tu hai tocco nella tua 16 era, 
dual L quel Coldi, - 0 quella Colei, clic poſſa vati- x: 
wh (is aver vinta e ſoggiogata Ia vinits "Cola. l 
 inipoſsibile, Catterina mia! Neppire'i pid fanti 885 
| "Miniſtri della parola di Dio potränno dire d' averla _ 
vinta e ſoggiogata, che il ſolo dirlo hi eonvincerebbe a 
- iNofftto del loro averne troppa. E tu, che ſei un- 
afsfdina aſcoltatrice di prediche la quartfima, non 
hai tu ſempre vito dome le Revertnde Signor'e de“ 


Frati fl ſantiſicano ſtudiofamente 1 afpetto ?" Come 


"badano alla compoſtézza del cappiiccio e della ma- 
"nica? Come acconeiano i i moti x Come addoleiſ- 3 


cono 10 ſguardo ?” Come ondiggians il geſto ? 


Come manfuefinto 1a voce Non ſenck eu que 
4 loro vochboli eruſcinti 1 Quelle lord fraß ctique- 


centeſche? Ei lors ;vaght} periodetti alla Certaldefe, 


"Gaſetino col fas bel verbo i in ultimo? Non pero- - 


abbidmo” noi ferocemEnte a dire, che tutti queſti 
vaporeétti della vahitä oſcdrino affätto le tante loro 


virtü Franceſcane, 0 Domenicane, 0 Agoſti nine! i 
Le offiiſcand un pochino, e queſto 2 tutto; e tu dei 


 Efere ſtata innumercvoli fiate buona teſtimönia, che 
molti Padricelli, vani a quel modo, 8 avèvano pure 


moltiſſimo zelo dell' on6r di Dio, e un infuocatiſſi- . 
mo defiderio di cavire ogni inima dal peccito, e 
dall' ugne del Dim6nio. Ma i Frati ſono pur u mihi, 
eis hanno come ciaſcun uomo miglidja di debolezze | 

e 4 Vizierclli franimiſti alle virtd che s  acquiltirotlo | 
# Forza di ſtudiare il vangẽlo, a forza d' eſeguirne i * 
. C 4 | . Precetti, 5 


PP . SY pore 7 oY 
— * 
k * I 4 I * 
N 2 * 4 5 
1 1 ME 1 — , 


— — . . A 64 


n " 
* = 
5 N = 4 Be : 1 5 2 x 1 A 
” 4 * . : — . * 
— ne 
y Lad 7 . 7 y 


{+ 4 
DES IV m * 1 
«<q _ < 1 
N A — — 2 2 
6 _ — 
_— 


— > 
xo wo? 


. An 8ES TA. 


A Precetei, - a forza d' andirl tutt' ora l ad ; 
du. Vos en laſeiami ſpiceare un uo, e gir- 
ene un" Altra, che ti_parrs forſe un po ſtranstta? 

luce & ittidur foro quelle vanità e que nigiereli = 

2 difetto, io ſons anzi tentito di attribuirli- lure a 
virtů. E ſuppogniãmo un poco, che traſcuriflero Þ - 
eſteriõre eompoſtẽz za della perſsna, e i geſti, e i 
mioti, e la voce, e i vocaboli, e le Keef. e loꝛſtile, 
vogliàmo noi dire, che le 9 yerita da eſi eſpſiſte 
fi ficcherẽbbono tanto bene, come talora fannd, nel 
capo e nel cuore degli Aſcoltanti loro? Nö, Ga- 
terina, no; che anzi la ſvenevolezza e l rozzẽza : 
Ne diſtrugger@bono , P effetto.. Dungue la Joro | 
vanita non & per queſto cage de with fünft, comme 
alcuni vorrebbon pure 6, faedle,. e ſenga miſeric6r- 
dia. Vitnperevole, eſempligräzia, E da yanita della 
Donna, che s' adörna e fi rende vaga col triſto fine 
d' adeſcire altrũĩ, e tirarlo a peccito o col fatto, o 
col defiderio ; ma perdonabile, e forſe laudvole, & 93 
la vanita di Colki, che fi oompiace di vederſi nello 
| fpecchio amorbſa e leggiadra, quando s $.xeſa tale 
per farſ vie pil grata all name, cop cur. & con- 
giinta pel ſanto nedo del matrimpnio. Andiãmo wn 
paſſo più innänzi. Non abbiamo tu ed ip vita d 
| cdere perſone dabbéne, ciaſcino da} ſp lawo;? Jo 
per me, 2 dirtela ſabictia,- ſono yanifiimo. del mio 
non aſſomigliarmi a certe hire che congſcos e ſe 
tu non ſci punto vana della wü illibäta bantä, ſeti- 
. Timilo, che, juvige di chäamäni Sarell TR. 
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ti yorrd chiamire quindinnanzi Santa Ca 725 7 "0 | 
t' avrd in pid pregio che non bd. quell una. dal wo = 5 
Ruota, o quell altra da Siena. Ma il fqglio s pieno © 
da tutti quattro i lati, onde m- e 
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LETTERA SETTIMA. 


wr” Dj cena Fasan all Avvocato Jacopo 
yoo et ee 7-15 56s 


* 


o non ſo, Signdr Avvocito, ſe nella ſcorſa. che 
deſte gia per Þ Italia, voi V abbiate vediita qu 
Provincia chiamita La Marca d' Anc6na, | 
- ugualmente che Y altra chiamata La Marca Trivi- 
gina... Ma, che! abbiate vediita,, o non vedüta, il 
Molo e il Lazarétto di queſta Citi d Ancans i io 
ſo che non li avete potdti vedere per la buona ra ragiò- 
ne, che non ,eranp allöra ne manco incominciati ; 
\ | ficehs, non mi trovndo altro pretẽſto onde el. 
vervi una lettera, e valẽndovi ſcrivere ad ogni modo, 
em tocco il ticchio di farvi' una poca di deſeri- 
La di quel Lazzarctto | e di * Molo, . 0 
22 "Vai avite. dungue a ſulpire, come eil ee r 
15 Ange & un Edifi zio di forma pentigona, ehe con- 
, e moltivdding, # ſtanze {3 due piani, oltre a = 
C5 . ventotto + |, 


pentstto hs ali atdiphi/ HWY fi OL 
a [25 + ane le derräte che ſi 'ſbarcano dalle ni 
1 pete di peſte. Quelle ſtanze e que magazzini 
113 ecesrrono intörno ad una vaſta piazza, K quale ha nel 
ſido centro una Cappella molto vaga, e tanto ben 
diſpoſta, che, quando il Prete vi celebra la meſſa, 
tutti gli abitänti di quelle ſtanze pöſſono ſentirla, 
5 ſe foflon” anco Turchi, perchè tutti pöſſono da 
1 ciaſcuna rjſpettiya | fineſtra ved cre il Prete e I Altäre. 
- $ © Un ponte di pietra riuni de il Lazzaretto alla 
A | terra. Quel Lazzaretto & fitudto. nell acqua del 
1 Porto: e guai, che chi V & dentro per fate quello 
42 * _ chechiimanola Quitantena, o la Contumacia, pro- 


=: cacciaſſe uſcirne di ſtraforo a. nuoto, o in 1. 
=. - N o per quel dag e venie preſo.. 
4 | Guar Tre, contr uno che ne ſarẽbbe rimune- 


Tito, Gl! Orca, £ per ſomma gräzia con ſolo 4 


Te 


tte "maggidr ban che non alcun- RE non 8 
4 tuttawa Ar coſa paragonito al Molo Ci i 6 Ra fg. 
cẽndo per rendete: il Porto Anconitino lere at, 
quallivoglialtro. Queſts Molo in queſti cinque 0 ſei 
anni ſcorſi & ſtato tirãto innänzi con tanta brad, 
"che gi ary ah oppene a quelle tante onde, le quali ven- 
gond mu 1gghiando e rotolando una 45 [ dene 2 
Alte, e e ani come montägne, da T lick della 
= "Sion, quantdnque volte il vents be ar "= 
—— come avyiene en pk un verno, e hen a 
. "Ad | rade 


- 


| ber P 
7845 la tate. Ed e una Wis pet cool dirdt? 


daménte lettöfa 10 Rtirſene a "contempikr dub 1 
* onde quando vengono a sfracellärſi contra quel N * 


Molo, che é largo cento palmf romäni, e profonds | 
ſettänta, e dove un poco pid, e dove un poco mend, 
5 ſeethdb 1a natüra inegusle del fondo. Ogni anno 
Te ne fabbrica un pezzo, e la lunghezza di quanto 
ſe n R F kao apgidhge 4 un poco pitt d' ottocents | 
palini.” icons” queſt genti, che sia mente del 
Papł eſtenderlo un mille cinquecento, © du“ mila 
palmi di pid; e quindo ſarà lungo a quel modo, 
|; ergere fulla eſttemita ſüa una bella Fortezz6ccia, 
| che s' abbla per centro un Faro di molt” altézza. 
La Forteztöccià & aura le debite batterie per difeſa 
del Porto, e le Che caſemitte per la guernigiöne, e 
un palazz6tts pet governatore, e baſtinti alloggi-per 
ki ufficiali. ' 8e ſda Beatitüdine campa_ancora una 
mand d' anni, "com" fo le fuguro, non v! & da dubi- . 
tare che tutte queſte belle idee non 61 ridbcano + 
oro, e ſenza meſchino riſpärmio, come ſenza inter» Ky 
rompimèntot ma, ſe mugre, Dio a gulls che un 
Altr6 farà ; chntoficcorichs anche | Papi s' hanno 
de) eapricei” e delle voglie "diverſe al modo delle 
Done grivide, ed uno la vuol lefſa, e F altro 
arroſto, e chi fritta, e chi marinäta, ſecöndo che il 
vento, o la fortuna, o Ia cõccola gira "Pulte farebbe 
| un peceito de* pin majdfcoli; ſe un diſcgno di queſta 
fatta ſi veniſſe ad intralaſciãre =o cos ſtato * 
Taloroſamdnte intrapprefo. BY WIT, 
. 4 Anche 


* 


. za 8 TTT A. 


_— the il modo di fabbrigdre ,queſto Molo non mi 


| Nice, ancorchè non v ibbia coſti molto dello 


2 Per zn d' un prdigng,,.che alga un negö- 


dis come un groſſo martillq, 6 piantano delle tr 
iu nell acqua, e ſtrette ] une all' altre in guiſa di 


| palificataz ciaſcina delle quali travi, lunga e grofſs | 


quanto il pid grand' albero di nays, 3 ba la punts | 


X armata di ferro, acciogch? 6 conficchi preſto ebene 


in quel ſondo al pirchiarę del prefato martelläocio 
moſſo dall' ordigno prefitov- A miſlira che alcuni 


_u6mini piantano le travi, quando il mare lo permẽtte | 
- eolloftarſt in calma, degli altri u6mini le collegano e 
' Te fortificano dietrovia con dell altre travi ed aſſe 


molto- maſs'cce, onde il mare, impervecſindos K 
Poſſa quindi ſeuöterle e töglierle di-luogo- . 
Terminãto quel tanto di palificãta che baſts per 1 1 


anno di quà e di la dal Molo gia fatto, ecco cinque- 


cento e pid Galeotti, che, avendo previamente pre- 
paräti 4, debiti faſñ e la debita calce, 8” affrẽttano a. 


| Huttire quelli e queſta a vicenda giù nell ir 


mezzo- 2 que due ördini di travi o palificate ; di 
modo che in pocki giomi turt quel weste viene 


 piempiiito dal fondo: dell” acqua fing alla ſuperficie 
, eſſa:; ne ſi liſcia quell' inipetu6ſo-lavero fintinto- 
dhe: il novella pezzo di Molo non f vede ſpuntice 


im tutta la ſia lunghezza un pochino fuor dell” acqua. 


Spuntzto ch! etz e e, ceſſa. la fatica de Galebti; £ 
. fubentrindo. i Muratôri, faſſi di muro quello che 


manane;, onde il Molo ene mare otto © dieci 
. palm 


palmi : e a tal-effitto & addprano.de* groſſi- mac 
' ſcalpellati a lines rette, co quali ſi fa un molto ns- 
bile, payiménto al Molo, con un forte parapẽtto dal 
bees 28 . n . nnen 
15 Dalla banda che guards it Porto el las, il Malp 
corre diritto 2 filo, e ſenza verùn ängolo, piega- 


- Kira, o Altra- ee eee che 


fronteggis Il mare Ia ſus dirirtbrs e interrötte da ? 


certi grandi ſpory o cifalti, quaſi a mo di baludrdi, 
chiamãti Tagliamäri, 3 1 quali ſono -troviti 


dieno.da luogo a luogo pi di ſod6zza al Molo, e 


| perchẽ V efftto di quelle orrfnde perdöſſe, che V 


onde quando ſono burraſoöſt gli vEngono a dare, 


rieſca irregoläre e rotto, che tanto vale quanto a 


dire mens. wolento. E perchs ne tampöco 5 


Tagliamiri e la grofſezza | del Molo ſono, giudicati 


riparo ſulficiente contro a quell' effetto, molte 


barche non hanno altra faccenda, ſempre che u 
nenen ſe non d' andar a pigliare de* 


groſſi ſaſſi da una ſpiaggia lontäna poche miglia, e 
venir poi a buttãrli giu nell' acqua contro il Molo 


fra un Tagliamdre e P altro; ficchs quando V opera | 


Fara terminata, Mefſer Eolo, infieme con tutti i 


-fuoi indiayolati Figliuöli, ſoffieranno a lor poſta e 


Autti e cavalloni conti eſſa, c ehe gli Anconitäni ſe 
E riderdnns) + Iaferbano che 6 pentano i Bao & 


* e minimiſſino danno | 
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alle napi nel Porto, alle quali BING fz 
anzi una fune ſola, perchè gallẽggino ſicüre. ats! 
denn ene ſcordzre di Airvi, che 11 gitee/ 46 a 
A ſuffl e della calce, fatto; come dflr piu fu, da que 
1 | tanti Galeotti, non ceſſa pia ne di ne notte quando 
= aun tratto © cominciato, infino che tutto il riempi- 5 
= mento fri le die palificite non è complũto, perchꝭ, 
; 5 fe ceffalſe anche per pdcb, ſi corrercbbe un rüchib 
di danno grande à tutta 1 6pera 'bale 4 dire; “ un 
qualche diroccaménto d' una qualehe” pätte del 
Molo: Ed è 1a ragione di queſto, che kutta 1a eller 
viene preparita con un miſto di ſabbione, e hiamato 
 Pozzolina, che fi traſporta qui in molte navi dalle 
. vicindnze di Roma: i qual labbiette, impaltito 
$ | | colla kalce, 8 8 1 queſta FIT che, 7 poco dopo 4 
3 f eſſere ſtato tocco dall acqua, 8 infaffa ir in guiſa, che 
Vene ad agsvagliäre in durezza quelle ſteſſe pietre 
collegate con eſſo, avendo conſervata, la qualita z at. 
 tribuitagh” da Plinio, il quale diffe': Puteolanus fulvis, | 
ha aguom attigit, faxum ft; di modo che tütto Auel el 
gran corpo di ſaſſi e di calce, [buttato gd nell' 
Acqua, con furioſa preſtezza da que” Galeötti, viet 
in molto breve tempo a formäre un maſſo fortillimo, 
al quale un altro maſſo fatto collo ſteſſo metodo no 
1 congiungeredbe mai perfettamente di ſopravia, 5 
| veniſſe buttäto giv, e e formato quando. ity primo folls e - 
| gi tutto incorporito e intalsito; F che ſemr re 1 Re 
4 qualche 9 riwatrebbe tra 1 CET | 


il - o 


ETER OOTY 2 


n becbsde mal ciod, -trk il male di lithy e 


quello di ſopra: ſicchè, venéndo pbi ung grofla 
ſpinta di mare, potrẽbbe roveſciare, 0; per cost 
dire, ſcopare dentro il Porto quel mafſo/tilfopra | 


non bene inſaſsito con quello di ſottto. 


Non è ſtato duopo d' un immenſo ſapere' d' ar- 


chitettura per ideäre, vuor il Molo, o vuoi it Lazza- 
\ rEtto, effendo 1 uno poco più che un groſſo muro 


flabbricàto nelP acqua, 6 altro non contenndò ſe 


non una fuga di ſtanze molto ſẽmplici, diſp6ſe ſulle 
cinque linee che formano i cinque lati del già detto 


pentãgeno: ma e ci voleva pur un poco di quel 


ſapere, onde poter ideare un Arco di que che di- 
conſi yolgarmente. Trionfali, erètto dal Vanyitelli 


ſul lido preſſo al Molo, e in poca diſtanza da un ö 
. _altro ſimil Arco gia ſono molti ſecoli dedicato dal 
| \Popolo « d Ancona, a T rajano. , Queſt' Arco di Tra- 


Jino © & uno. de” meglio conſervati pezzi d' antichita 
che J Italia s abbia; e {i trova per le medäglie, 


elo egli era decorito di ſtatue,  che.s' aveva ſul ſho 


ſommo un Carro tirito da quattro Cavalli, coll? Im- 


- magine di Trajano ſul Carro ;, la qual coſa,e molto 


_.efficacemente confermita | da una Gamba di bronzo, 
che dovette appartenre ad, une di que* Caydll, 


peſcäta non ha molto in poca diſtanza da quell 
Arco, e che ſi ta ora fitta in un myro dentro di 
queſto Paligio Pibblico, accompagnita da ay 
"iſcrizione in Latino, l quale dice il quando, 


come, cu, dove 1s tal Gambe.fa — n. 8 


D 


% / 


„erer err 
gte 80 di Trajano il mio Filippo Mar- 
_ inne, il quale.ajita il Stgnöt Carlo (uo Padre a 
Ane il. lay6ro del Molo, m ha fatto un eſitto 
diſteno, che io intendo traſmettery; taſta, acc iocchꝭ 
10 mandiate in xegälo all' Accademia di pittära, 
ſcoltüra, ed architettfra, iſtituita pur ora in Londra 
da quel RE: e ſe mi vera, pur fatto d' auéte un 
. e altr Areo, anche quello yi manders 
ab ole e e e ad del vero, afler- ' 
mino \magiſtralmente non W Eſſere molta propor- 
zi6ne Bt t e 1 Arco del vn. 
telli e l' Arco antico. E 
Una Molo, che, ee ee lo aſſi- 
: 0 da qualſivoglia vento, e Io fende inſiẽme co- 
modiſſimo a tutti que che trifficano' per 10 A 
tico, non è da dire ſe ingelosiſca ogni Vieino di 
Banta Chieſa Quando ſe ne buccinò dapprima,. 
neſſüno ai que Vi icini ſe ne diede penſitro, parendo 
Pur impoſsibile ad ognimo, che nello ſtato del Papa 
aviſſe a fare uni cola. ridondinte in bene del pub- 
blico, e con danno della Camera apoftdlica ; vale a 
dire, von un füo lucrocefsinte. Quando perd fi 
venne a vedere che il Papa non faceva da baja, e 
dae era inferocito aproſeguire queſta intrappreſa, 
= | 1 Signori Viniziani comincifrono'a ſcuôterſi, e a. 
. fl modo onde mandirla, come ſi ſuol dire, 
= > L e xicortendo ad uno di que” pretꝭſti di cuĩ 
= ne ee che vogliono, . 


. Proibirono 
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projbirono i traſporto dalla ure Provincia d Iirka 
di que groſſi Magigni che ſervivans a-cordoneggia- 
re il Molo, dando per ſicara, che, anguſtisti gli 
| Anconitani) a quella guiſaz" cio, privi- di due 
. Macigni, tutta I 6pera fe ne farẽbb' ita in funmp- 
| Juvfce perd di far del male, la pantalonaſce politica 
ese un bene grandiſſimo, perchè l' Arghitetto- Mar- 
chiénne, delänta che. i} Javdro. d, aut nd int 5 
_ Jaſciare,, non ſoltanto. can detrimento de Pebble, 
ma éziam con Tho privato Aiſchpito, ſi poſe 2 fru- 9 
gare e a rifrugkre ne monti pröſſimi ad Aucina, e v0 
non paſsd molto, che.s' abbattette in una cava tanto of 
copiõſa di perfetto. maciguo da non & render eſiuſta 4M 
fino al fin del mondo: e cosi I 6pera, che per un | "I 
Poco era ſtata ritardata, mediänte Jo ſcoperta di 
'* quella Cava, ſi venne ad accelerire di modo, che 
baſterà ora fi continui ſolamenge un ajo d. anni di 
pid perehẽ qualſfvõglia ſucceſsivo Papa 8* bia a 
vergognare d abbandonirla, in caſo gliene veniſſe 
4 il penfitro. Intänto gli Aneonitüni, che, prima 8“ 
incominciäſſe il Molo, yedevano nel loro Portd a 
malapéna dieci navi mergantil approdire in tutte. 
anno, perche neſſũna vi poteva ſtate per molti gioini 6s 
A con ſicurt zza, gia ne veggono venire di preſ ante 
Niũ di cencinquänta d' ogni Nazibue, e gil i Fa 
Pud ſpurgere, che col tempo le Dogane di quaſta 
.Citta rifarinno la Cameras apoſtolica della ſpeſa 
fatta nell' ergere quel Molo e Wel Tan zaretta, che, 
K vi potete imaginäre, hanno apportito un 
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LETTER Ae 


* vantũggio non tolo al Antöna ed 41 
territörio, ma eziandio a wörie Cittaà e Luogbi ſituati 


lunge queſta frutt fera e Yilert6ſii coſta, the per 
4 n ee * Fain fruttifera, ne pin. 
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Ed ecco, e amoette, barrttati per ee 


120 per ſegno la ſtöria del Molo d' Ancona inſième con 


duell del ſũo Lazzaretto, che mi lusingo*rion vi 


riuſfcira diſcaro léggerla, ſapendo come iar. 
bramäte di fapere quello che ſi va Facendo fd e giü 
per la noſtra Peniſola a benefizio de- ſuoi abitatöri. 


Facciamola però finita per adéſſo, e 'conchiudifimo 
la noſtra lunga lettera col ſolito ſtate bene! 
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ENEDETTA fate voi, Sicnöra 'Gaetsiia, 
che m' 7avete tutto riconfortäto con quella 


rd dole iſſima lẽttera· Brutta coſa il ſepararti 


of 


da que che ne fon cari, Fan Medion q 


6+ placere' in 
queſto' noſtro mondo, che quello erer gli uni 
gz altri un gran bene, quando ſiamo gli unt ben 


gli altri, e gli altri oon gli unt ; e queſto . | 
Gatgit! | 1 10 


* 
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LETTERA oTTAvh. 1 
ior aveva quand' era coſt con voi, e eredeva che 


7 m' avefſe a durare il -reſtante della mia vita: ma 
_ - jecco. che la diſgrazia viene, e me 10 guaſts, allon- 


tanändomi da voi propio quando meno me P alpet- 


tal Oh diſgrazia iniqua, ch io non ãbbia più a 
: ſtarmi con voi, e ch' Io non v! bbia da voler pid 


bene ſe non da lontãno Pure, giacche 1 iniqua 


Allgräaia la vuel cos), ancra mi farbi forza a ſop- 


| portiela-con-qualche po' di ſlemma e di fortitũdine l 
Ma, Caetins, quanto tempo” dureri quel bene che 
'yolow a me, ora ch' 10 ſono cosi allontanito da 
voi? Oh penſiẽro erudẽle! Oh padra che m' am- 


| nifzza !” Eppüre non mi vo? ſcoraggiare affitto z 


ma vöglio far in guiſa di ſempre perſuadermi, che 
Guetdtia mia vorrà tutt“ ora conſervarini” quel Tio | 
- affdtto” malgrade 1a natüra, la quale ci comnda 
barbaramente di non amare lungo tempo que' che 
ei bono lontdni dagli ocebi. Voglio anal fare pid di 
queſto; võglio, cio, pensäre, e ſermamènte er- 
dere; che non ſoltanto voi; ma la voſtra Mamma 
anch eſſa, e tutto il reimite del voſtta' fatniglia 


mi vorranno tut" ora befle, e ien anco-mill 


Lund ante da'tutti voi? Amen- e ee 
-- 9 Riſpetto poi all impiego che non dead | 


by "viva Bio che non me ne v6glis"dare 'ttavkglio, fi- 


 Nettendo come accide di frequente, ehe le obfe da 
noi bramidte e procacciate come beni, "ridbndano 
 talvoſta in mali quando meno ce 16 {ogniams. Un 
Fake quella nebbiaccia di triſtezza che m' ha in- 
4 id | ; , 


4 LETPERA. or AVA. 


gömbra la mente a queſti di, n dirudinds, 
perchꝭ il mio Cecco 1 ho trovato ful migliorare at 
mio arrive, malgrado que diſperiti- pronöſtici di 
aueſti Medici : e vi poſſo aſſicurare, che il mio aver- | 
li detto 4 prima giunta come voi promettevi d7 
venirri ã ſtare un po' con noi ſübito fatta paſqua, 
non © ſtato un mal bälſame al cuor fo. Pensäte 
duale ha ad éſſere al mio, che non vi v0 bene da 
pochi meſi com' eſſo ; m dacche V eravte in faſce! 
Cle vero che la mia lunga aſsnza,dall' Italia s 
vera un po ſcemata di quella tenerez2za che m\\gbþt 
per voi da” voſtri primi anni, e per la ſorga di quell” 
Heier di natkrs che  gis dif); mag. det erde man 
m' ufciſte mai z e £52, i diletti viviſimi ch d%jỹ, 
promettẽva nel raryicinärmi all Alpi duelle di. 


riyedere la mia Gactandecia non erg gertaminte 


Sur della Uta. Se la mia tenerbz Ea sisß tutta 
deſta quando vi riveddi, voi vel ſaptte! E I flere 
ora ſtato aleũnĩ meſi oſſerratõre di quel tanto teſoro 
| $i bone deti che la,voſtra hell 6nima conticne, mi 
R rela, 8) diſperatamente cara car iſſima, che 
 propio mi pare impoſsibile poter più vivere un r 
* eto ſenza di voi. Eppure— Ma yada in {tia malora | 
eri Jaſpeceh, agni dibbio, ani malinconia, peichs 
Lietro paſqua ho pure 2, rived6rvi ! Oh paſqua, oh 
ans paſdus, affiittati, e non ti far tanto aſpettäre 
Adio un milihne di volte à yoi, a Mamma voſtra, a 
b e, eee e 
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e per n mondiccio nel meſe d wg | 

i non & mai uſcito di ſotto il nativo tetto, 85 im- | 
magina follemente, che. il viaggidre sia la pid 
| piactvole,, kh pid. gloridſa, la piu invididhile coſa. 
che ſi poſſa. Ma venitelo a. provar voi, Signr 
Conte Durindo, ſe * avẽte queſto errore in capo, e 
vi Gifingannertte. Quante volte ne iſh anch* 
to! Se mai m involo da caſa, le vedrs 5 io pure 
cotẽſte vaghe Ponzelle, catelte verzdſe principeſſe, 
che vanno ſi que loro bianchifiml Ubini, e 
Palafreni, e Chinse, aggträndof per ogni regiéne ! 
Anch* io m' abbatterd in que valorsfi Cavalidrj,ch& 
r 6ffrono dappertfitto albergo in que loro paligi d 
alabaſtro, in que loro caſtelli di perfide di ſer- 
pentino, ſitudti ſulle vette di qu i améni calli, e 
in mezzo a quelle fronzutiſſime foreſte ] Oh. libet 
| ingannat6ril Oh iniquo # Calloändro ! Oh Ero- 
mens wearer Oh matte Re agar Mat” 
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; 46 LETTERA, von „ 
venga a 240 bugiardi Gaglioffoni che v "HP com- 
poſti! Chi va intörno a queſta ,noſtra. jrinomita 
conttäda in queſti ardenti giorni, ſapete. voi, Du- 
rando mio, che Donzlle, che Principefſe trova? 
Che: Cavalieri ſe gli fannd incontro? Non mel fate 
giurire! De Contadinacci -coperti di cenci con 
delle zappe in mano, con de raſtrelli in iſpalla, 
che a malapena ti danno una chinãta di capo, ſe tu 
fal loro motto. E poi? Delle Villane abbronzite 
dal ſole con de colton; in teſta, "_ con, de im ti , 
fiene in collo, che a ſtento ikgano le RE oc ſe : 
tu le faläti con un Dio ti gua "EZ po y ; e 
Garzoncllli mezzo Igniidi, delle 29 9 5 5 

ceapégli ſparpagliati, che 4 aflediang 1a mula fi u cui n cui 

8 cavalchi, che t intrusnano colle 'grida, e che non 
ti IAfciano andir oltre, ſe tu tu nen dai loro di che 


comprar u una Pagndtta, TY grande e 15 kame e £ che li U. 


ho ſcanna tutti 3 quanti! - E. che ff "dirs tanto . 


. „ ee 4 | 
merdfi 'Gabellieri, he, Ya reſtano a ' entrare. 4 4 
GT? $1 


| ogni Terficcinola, 1 non che d' ogni i Citta 0 'Borgo, e 
e che ti cacciano Tozz6pra 1. yaligi la, Te tu rifidti di, 
dar loro de” > bajcechi « e de paoli "Ticcio. ilr ſc cio, { 


ery 175 


Wo abbſitterti he Ladri, che ti [t6gliono la Porta, e 


ad un bilogno anche 15 1 dir. vero, le 
moltiplicite guardie e le forche beate ki hanno di. 


. radatj di 8A Ma non, incontri, tu. degli Ofti pid * 


ladri di 8 Ladro, che ſtanno ſempre colle 


branche ene aſpettando che tu n venga, per cavarti 
la « d' indöſſo, e at Wat vi via n a lor 
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3 0 Secomunieäte oſterie Aliro che palägi 
e, eaſtelli d' alabaſttb, di porfido, di ſerpentino? 
E. non Huirebbe in tutto domane chi volẽſſe natrãre 
a minũtoſi cattivi deſinari; & le pelime eene, che l 
8. forza inghiottire al tuo giongere ſtando, ed affa- 
mit in quelle oſterie ſoomumcatel E che dito de 
bali letti, ne? quali vai pofando di notte in notte 
le affaticãte membra tue d. Pex, Santa Nafiſſa, che 
neffün äbbaco baſterkbbe 3, anumerdde le. oftingte. 15 
pulci, i crudeli pidscchi, 1 i cimicioni ſpietati, e 
ingiavolati me Zanzare, e vengonq in que? duri 
letti a n 14 5 It e card, 
ad PERS di bern6ecoli tutto 3 il corpo dal 


momibnts'/che ti korchi Ino allo ipuũtäte dell alba! 


Non niego che venũto poi il mattino, e tornito alla 


tha via, tu hon ſenti piare um qualebe paſſerdtto, 


cinguettare un qualche fringuello, ciaramellare una 
qualehe:!t6ndiftez - 0: ford unto on 
_-qualche'ufigriu6}o-qui 6c quad per gli albert e per 
ſiepi. Ma toſto chie il caldo riggio comincia a ſcot- 
tire;: addio tondiniz. addio uſignuôli, e fringublli, e 
paſſerõttĩi! Ahimè, ebe tu non ſenti ply ſe non 
kreachals eile, ſe non grilli noi, E verſo; ſera un 
ſobbiſſd di cane gracidanti, che la piũ birbara m- 
ſiea non ſi pud ſentire da oxcochi d p6mini ! Vi 
ſembra mò, Signor Durando, che queſte ſeno 


Donzeélle e Principèſſe sfavillänti d' amore e di cor- 
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4 rA Derne 
un tratto alla noſtrs » Macerita; poſs io ere 
baſtonits da un pahze fe m' aHlentäne pid da te 
TW Mm nao! Ned 
per plorina ehe tu ei ta mi pari una Badſa! Altro 
en e 
e eee Mio per queſts Ro- 
mg, eke if Cielo mi guardi dal farlo un aftro 


© trattd, ſpecial mente nel meſe 4 Agitto! | Addlo, 
« Sr Do OL . Rs Ai . 
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ro Tyr Font malt 


Di benen: Niro W Fo 
CCC 1 41 
— bij, buje Neno dn poſlcmidber 
ö 2 od oc che, per farmi da capo, vi yGglio! dire 

d Anaffionimndro, od id non ſo chi f foſſe, nd 
7 qaando veniſſe al mondo nd dove & paffaſſe la vita, 
| wd dove od d etreſepdho.dops che fil morts. 
| Dul flo! nome lungo's folaine' 10 non poſſo trarre 
1 altra congertüra, ſe non che foſſe un uomo alquants 
| blxärrtecie; e foprambdornimiice di factzie. ' Forſe 
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LETTERA. DzxCIMA. - 


1 o forſe che fi ne” ſuoi primi anni Licenzidto 
- nell' Univerſita di Salamanca. In quanto a.me-io 
L hd, per fertto, ch egli dorer' éſtere pid alto, di 
ſtatiira che non la pid lunga labarda d uno Svizzero, 
e che dovette avere il capo aſsai grande, la faccia 
pällida edyaſcidtta, il naſo aquil ino e ſoproſsũto, 
ſpalle un po curve, petto rilevato, pancia in fuori, 
_. gambe ſottili, e piedi larghi e ſtiacciati. I ſuo 


veſtire dovett? eſſere una zimirra ſoderata di albel- 


lini, o una toga di ſaja bruna, e col ſuo ſtraſeico 
dreto. Del collare che Parthras non ve ne poſſo 
dire la miſũra eſatta. E però eredibile, che un 
foglio tratto da un libro: d' architettära, o da un 
Atlante geografico,. tagliato i in die. per lo lungo, ſe 


ell poteſfe comparäre, ſenza che il parag6ne ſem- 


bräſſe eſagerato di troppo . Riſpetto alla gravita cha 
profeſsò coſtantemente, io ſono. certo che non fi 
poca. Voi, Signor Filippo, che in fatto di.graviti 


pretendete dar il, gambetto 2 Gaſchedano : voi, che 


ſiete un compi un compleſſo, un n di 


| gravitas anzi il simbolo, o il protõtipo, o I ana- 


gramma di quella anzi un Fumez un lago, un 
mare, di gravita: voi, dico, non Gete, punto da 
porre a confronto di quel Anaſſimandro. La voſtra 
 importinza importantiſſima, la contegnosſſſima pe- 


. queſto? Siete You per gravitd, e per lereritä, e per 
Vor. L 2 -D | Pm 
Fw . 4 * BN 


| ſanza, eV autorevoliſſima ſputatondezza voſtra, nol 
poſſo negare che uceiderebbono il riſe ſul lab a 
Momo, anzi a Brighella e a Pulicinella: ma che fa 


. „ benen non. ft 7 LIEN 
3 ene, ede e ee 
„  - delicapoy Frs eden che wogen thiamar- 
. "it Soni eee eee verſo martelliano 


| iE wie del Pau { Marcantonioz che fd prima 
"AF Guardiino, e rel Degestere ed Utotigyraſo de. 
5 | Zocrolint on fert nere amen 
. | eutti d. un Nase 0: volifdatmiſebilts) erf ; 
aaualche magra/pizcoveld#zs.e 3 voſtri pid gravi 
, ] che Atialſimindro 
non aveva lette ne Gren io n&'Grondvio, ns le die 
bs | Collane; o che non era oriueläjo, o che non tenẽva 
KN 4 | . bottega d' ocehiah, e ch egli era pieno di fantasie; 
ia e di fumi, e di flati, edit Rrdpoli;. che ſi nudriva 
1 * - ſpinkel, 2 een dl wn ei nan era ix} 


+ - _ ,,  ancomativodi Novellira, ne Forliveſe, us Amelie, 
3 1 eee eee, hee 


mie agguaglieranno le propöſte vais Orſd, Signor 
Filippo, io non vöghio venit - dalla voſtra, ſe ave} 
4 K — axnco a vedervi ĩncoronite di lunignoli tutti aocẽſi; 
* pan i ee e non baje e fanſalache, abbis- 
We; 36h t6vi- queſta,” e cavatene - un--coſtriitto, - ſo vi da la 
3 Via, che mon apréte fatto po Stitevi and, e 


8 


; non vi fi ſcordi, che. chi non può termindre-tutte le 
bee nel OO OO e e 
in quallo d Aprile. Addis. - : 
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\CCOMI'a: rit6rno in Londte'dbjy 
„no dd qufndlef o fcdfei giomi” che paſsär in 77 

e ee ee hulls ng ous — ol 
: Keccleriflime" Bigadr __ 
Pole, io voglio" nartire a voſtta Eecellenza certe 
coſe che hö fatte "durante il tempo di queſta miu 
fenppatella dalla Metröpoli, riſpondendd coneflial 
invito fittomi da un Signöre di quella Citta; obe © 939 6 
cdnsbbi un tratts? a Vleénza, e cor quäle aber 1 
conträtta qualche dime ſtielizzaỹ7ĩ7.růĩ ĩð2ü Þ 

Parten gädague Ar gal per Ia poſtu, e crränd ds 
tutto un gibfks}'ed una pora parte della notte ſent 
ferme; Kendetme fan e falvi in cala füa; ehe, a 4 
4 dttla er 5 arthitef,” not & un palägio da far figüra 1 
As Ger Ofc 16k Wente en ben "1,2 
cmd, pulitag e *abbotidiite” d- gi, 6 dt tutto m 
nesesürio ad) una ft priväta; vile à Are, un ul 

o propis allk ro pefriz di gel de e Carnlir, | 
E | e Pefart e aßl; © altri, e altri) hs 
iba df W l kiecbi e fegt ms cle Wie 
per lo pit 2 re fy ag; (gs e mal ia FF 


2 1 $$. 
rn + pint SALADS +, 3 


- - s £P bs 8 - 
T6 ” 4 - 
| £56) F 4 4 N * % | . 6 
: 4 2 . 2 . | 
b gt, o * £ 
4 ' ö n p 
- = L - 
* 
— 
» 


52. LETTERA UNDECIMA. 

In Viſbeccia mi ſeccai non poco ne' primi ſette 
di, perche l' Oſpite mio & uomo alquinto malinco- 
nöſo, anzi che di lieta natüra; ed ha una Mamma 
che non ama ſe non di ſtarſi nelle ſie ſtanze leg- 
gendo la bibbia: ne vedemmg. quaſi altri in que 
ſette di, ſe non un Prete graſſo, che ſi curäva 

molto di mangiare e di bere, ma poco di sfoderare 

8 quella, letteratüra che 8 ha nella guaina, Pochi 
Vicini e Abitanti del luogo vennero a farei viſita, 
quantũnque fofſero ſtati ſũbito informãti dell arrivo 
d' un foreſtiẽro; forſe perchs qui non s ũſano certi 
tratterclli d' urbanità che s ũſano ne noſtri piccoli 
- luoghi, o forſe perché I' abituile taciturnità del} 

Oſpite mio ſuole tener lontina age en end 
ſüa. 

| Checchs ne sia, 10 e ha "uy mi i rif6ce 
ampiamente i_danni della prima, perchè avemmo 
delle Corſe di cavalli, e Teatro, e Balli pübblici, e 
pübbliche Cene, e Ragunite, e Paſſeggiate, e tu- 
mülto fine ſine: ma diciamo le coſe -ordinatamente. 
Non eſſendo.peranco uſcito di Londra dacchè vi 
giunſi, non m' ayevo avũta opportunita di vedẽre 
una di quelle tante Corſe di cayalli, che fi fanno la 
| ſtate in moltiflimi luoghi di queſto Regno. Ora b6 
vedüta quella di Viſbeccia.: e comechè mi ſi dica 
eflere una delle meno conſiderẽvoli; pure ne ſono 
rimaſo ſoddisfattiſimo, e tanto, che mi v6glio 
provare a deſcrivervela. 


gau dunque, Sign6r Angol, v un 838 
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LETTERA VNDECIMA of 
piano e ſterile, diſtante due tirf di moſchetto dalla 
Città, e d' un miglio o poco più di circvito. * Dove 
i cavilli che debbon correre fi ſtanno alle moſſe ; 
vale a dire, di qui e di 1a dal luogo dove la Corſa 
debbe comineciäre, ſono 'erbtti dũe catafalchi di 
legname alti un dodici o quatt6rdici piedi, ciaſcino 
atto a contenẽre un ſecẽnto e pin perſone. Sur 
uno d' effi catafalchi ſtanno le Dame, come ſtanno 
ſull* altro i i Signori che concorrono a vedere lo ſpet- 
tacolo. Per aver luogo! in queſto c o in quello ſi paga 
una monetina che non dener; e ſu quello delle 
Dame nẽſſun Uomo' aſcende, ſe non Shen e. fatto 
cenno da qualcina d' eſſe. FR 

Immediãte dopo il pranzo ; vale a dire, fulle die 
bed nona, ciaſcino ' 55 affretta verſo quel luogo, 

altri in carrozza, altri a cavallo, ed altri a piede. 

A un punto determinato ecco che i cavalli” co 
poſtiglioni addofſo pärtono a un tempo, e in poco 
più che nello ſpizio- di ſei miniti corrond, anzi 
volano, intorno a quel circdito tre volte; * 
dire, fannq tre miglia in meno di ſei mindti di 
tempo, ſenza. dark un attimo di reſpiro, e con una 
bini che non ſi può concepire da chi non ha viſto 
mai de' cavälli gareggiare a quel modo, com” era 
Y caſo mio. 

- Terminito il primo 1 het rs - 
mali 8 hanno un' ora buona di ripöſo, e molti 
uömini 5 ' affaccendano in quell ora ad aſciugirli e 
2 rofinatl molto bene, e molto in fretta, onde 
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poter correre.una ſ&c6nda volta, e quindi una 080 

dopo un altro intervallo d' un altr ora: gd il, cavallo 
che ha moſtre miglicri gambe, vince il premio, che 
aſcende a cento ghince; vale a dire, che il proprie- 
tario del cavallo pit yalor6fo, s' intafca,quel danära, 
e gli altri ſi Srattana, aden la dcn pol 


Quelle Corſe vengono ck da cotts * 


hs. dicono ſe ne farebbe un giuſto volime chi le 
. ricoglieſſe e le ſtampaſſe: e forſe che ſono ſtampite; 


ma di queſto io ho negletto d' informarmi. A 
— di quelle leggi, i cavalli ſono elattaments 
miſuriti prima d' uſcire delle loro ſtalle, e i poſti- 
glioni ſono peſiti come ſi peſerẽbbono tanti proſcidt- 
ti, o altra coſa da venderſi, prima che fi pirtano 
dalle moſſe: e cogi ragguaglidndo le miſiire a i pe, 
ei peſi alle miſüre, con una certd loro arimmeticg, 
di cui non intendo un zero, I uomo e il cavillo & 
un proprietirio non ha bricia di vantaggio ſull' uomo 
e ſul cavallo dell' altro, perche, ſe un paſtiglione e 

did leggiEro d' un altro, o un cavällo pid alto dell 

tro, la differènza 8 acconcia con cetti plombiz che 


$pohgono nelle cinture de pale: 


Cola infinitanithte bella & H vedete come a 


' poſtiglioni fi ftanno inchjodati ſulle ſelle, e come 


ſpronäno e fräſtano alla diſperata ! E que“ Pram 


cxvälli vanno con tant émpito, che giureréſti Io 
facciano ſemplicemènte pet J onore della vittörtä, 
e fruſtate, a quelte 
WIR $9599 1 28 aac © -.cruddiflinic 


ERA UNDECIMA; 6 


Gaadellhasg fianodte, che riecvon lungo tutta la 
via !. Giunti alla meta, gröndano di ſangue non 
meno che di ſudore: ne v; eſpero punto dicendovi 
come nel fregürli poi, e nello ſtroſinärli, fi, cava di 


Adoſſo a ne, cavallo ee a mm 


44 3+ + Fa. 


d“ acqua. 4 7; UN 
.Un' ee vi n eh * 
poke quando s apparecchiano alle corſe, trõ- 


vano il modo di dimagrirk la: perſõna, e di rẽnderſi 


poco meno che oſſa e pelle. E queſto, fanno cam- 
minãndo pid e pid notti ſd e giù d' un qualche 
luogo montu6ſo con una lantérna in mano, e con di 
molte giubbe e di molti fetraju6li- indoſſo. Ma 
ſinſta la feſta, in cui guadignano talvölta del 
buone ſomme di dankri, , mingiano, e beyono poi 


tanto, che in pochi di rifings/-le- carni eme . 


n' acquiſtano ſovente anche pid che non n ae 
prima del loro dimagramẽ nt. 


ad eſptimẽre il trambũſto e lo ſtrẽpito fatto in quel 
luogo dalle vociſeraziöni degli aſtänti, er dal battere 


malte migliaja di genti «pic er ſa cavallo dantro g 
fuori di quel circdito, mell' atto che 4,cayalli dix 
rano da via? „Asgiungete a queſtg le, grida che 6 
fanno da que tanti, che 6 inzitano = 

a fare delle ſcommeſſe. Le ſteſſe Dames che in 


queſto, paeſe, . Io ſono, bene informitaygfi, ver- 
F non . | 
Dy coſti 


Ma qi quali parole mi ſervifb 10 mai, he! bann | 


univorſale delle mani per anplauſo, e. dul correre di | 


1 
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36 VETTERA vb rell. : 
coſt? frenärſi, e resiſtere alla ſmänia generale di 


43> 6 
VIE 


ſcommẽttere: e cos! ſcommettono fri di loro, chi 


una caffetticra di caffe, chi tante libbre di-te o di 
eioccolata, e chi qualch' altra coferefla. Ma la fac- 


cenda va in altra guiſa fra gli uomini, molti de quali 
fcommettono dellę ſomme di danäro tonde tonde, 
che o ti arxicchiſcono o t' impoveriſcono ad un 


tratto, ciaſcũno ſcuotẽndo in aria la borſa pregna 


d' oro, o alzando la mano piena di quelle Note che 
qui ſono chiamãte Biglietti di banco, equivalen- 
tifima ciaſciina al danaro eſpreſſo i in eſſa. 

Finiſce la corſa che la notte non è lontäna, ſicchè 


ognüno ſe ne torna all' albergo ſuo: e quivi ogniino - | 


ſi veſte i meglio panni, perche alla Corſa non ſi vx 


ſe non diſabbiglisto, come dicono i Francth, vuoi 
uömini, o vuoi donne e all un' ora di notte ſi va 
+1 ballo, che ſi fa in una ſala pübblica, dove le 
donne non pigano all' entrire; e 14 ſi comincia 


«x minubtti, come ſi uſa pur da noi ne' balli pũb- 


blici, e poi fi dd con feröcia nelle contraddinze, 


che mẽttono per cos dire in fuoco tanto i maſchi, 
quanto le fẽmmine. Stancũtiſi bene gli uni e le 
altre con quel balläre, ognüno è avvisäto come la 
"cena ſta'preparita in un altra gran ſala, ed ognuno 
corre a ſederfi quivi ad una lunghiſſima tavola com- 
_  p6ſta/di, molte tavole d' egual miſiira, e collocite l 


una preſſo I altra. Quivi gli udmini .fi ſeggono | 
tutti im fla dall un late, e le donne tutte in fila 


Wen e N a fronte la ſũa 


* Gy 3 45 ” 


— 


* 


LET T ERA UN DECIMA. 57 
ciaſcüna; e un qualche buon Prete, o un qualche 
Signgre de“ princißäli in mancänza del Prete, fi 
fiede in capo alla menſa, e benedice le vivande con 
una preghierEtta, a cui tutti gli aſtanti rifpondono 
a coro con un Amen ; e pol ognüno mangia, e beve, 
e chiäcchera, e ride, e mottẽggia, ogni coſa con 
garbo e con modeſtia infinita, che villano molto 
ſarebbe riputito chi offendeſſe, anche minimamente, 
V ortcchie muliebri con qualche ſconcio dite, anzi 
pure col pi leggiero di que tanti equivocũzzi tanto 
alla moda nella noſtra ſcoſtumatetta Vinegia. | 
Terminita' la piacevoliſſima cena, 6 fa il riparti- 
mento della ſpeſa totale, che tutta & pagata pro rata 
dagli u6mini. * Quindi fi\torna a ballare, o a veder 
balläre: e quando I' aur6ra comincia ad affacciarfi 
al balcone dell Oriente, come i Poeti fantifticano; 
-utta'la brights . ay ed ogniino fe la fa acaſa 
tia, 5 
Queſto fa il follizzo, che m' ebb per ted en 
la ſeconda' ſettimina, che pafſdi in Viſbeecia; evi 
{0 dire, che fù grande e vir ſſimo: e non w increſca 
lafciirmi dire e ndire, che fui molto edificito dal 
dello e decentiimo 'coſtime degl' Ingleg, i quali 
fanno di queſte romorõſe feſte in molte parti del 
Regno loro quaſi tutto! anno ſenza grofſolini amo. 
reggiamenti, ſenza parliri puttandſchi, e ſenza riſſe 
e bariiffe, ehe non ſarcbbe forſe il caſo da noi; ſte 
adlottaſſimo tali Corſe, e ſe le facéſſimo alla lors 
Moda iy ogni punto z vale a dire, con que“ ballihe 
22 7 rn 1 D 3 27 KT has . con 
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* A bange | 


con e aer Areto, ile: ubthib; e donne 
4 värie claſſi con quiet famiharit e domeſtiebeaza 
che « qui s uſa. Delle piacevoli manitre e del traftar 


leggiadro, - viräce, e ſempre modeſtiffimo ' di queſte 
Dame e Gentildenne, non ſe 1 ne pud davvéto dire 
tanto dene che baſti. 0 che $' abbiano marito, 6 4 
che-fien ndbili, "ciafcna pala, 0 tace, o forride, o 0 
icherza,,c 0 bel 0 A, altra cola, con ung Sräzia, 
con una dolcezza,. con un contegno, che non laſcia 
veruniſſimo luogo al piu e folpetto contra 1a 
fua morile 1 - nondimeno 5 Fla. di ciaſclna '* + 
grande aſsäi; che , ciaſetna fa quanto può per 
moſtrarſi feſtẽvole e © giocondiſſima, onde contriby- 
ire il ſuo La Prone e dell 


$4 vi 
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Ne Siorni boi che i carälli non corr6vano, : ave- 
vis la ſera in un Teatrüzzo asl meſchino 
ache Cammédia o qwalche Tragedia rappreſen- 
2ita da certi-p6veri diävoli d' Iſtriöni, afsdi divers 
da quelli di Londra; ma che pure giovarono a fargi 
paſsar il tempo bellawente, xiducendo afai brigite 
in una, e facendole dere nel tragico fors' anco piu 
che nel. c6mjeoz/ n& ci mangärcno, de”, piccoli | 
| Gnochertlh- di carte, che anch' eſſi riempirono 
| qualche yacuo, ſenza contire le paſſeggiate mat- 
 tutine; e ſeräli, che mi piäcquero aſcäi, pexebe, mĩ 
toekò di farleſron delle amahiliſime donne e fan- 


Cullle, nella grizia delle qua; m' era guſcit, r 
Selunmi toto che ann trovarmi LE 
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g ede, e che potetti far ploy th reg! innoctnts 2 
- | emmi, a“ quali in ogni pacſe ff fa duopo che . 
. uno; ſtraniero abbia ricorſo per fart condſcere- non 
inde gi di ſtare 3 tu per tu con chi ſi voglia: e ces 
paſdai ee ee (are, guak aur de 
del fo paſsare. tel Frtignt, (32746 1 
- Terminite le Corſe, e partite per 3 
wle denn nne vederle qa luoght vicini, _ 
preſi toſto .congedo dall 6ipite mio per tornrmeue 
du: Sofa che ſeci a. bell ägio,, fermãndomi inn 
_ queſts. ed in quel ſuggo, dove pid doe menos. 9 
Perdò non yeddi ttoppi oggetti lungo quella via che ' = 
mi feymafſer troppo l Gechio, ſe v' ho pure a2 dir ãl ö Wo 
vero. In Peterbdrgo, Citta veſcovile poche migſia 7 
diſtänte da Viſbovia, & un témpio aſea grande, 1 
aſs i ant co, ed afei gõtico, nel quale ſono ir. 
altre eoſe: ile Mauſolei 0: Moninnenti rimarchEvoli. 
T uno contiene i vd di Catterina di Portogällo, 
prima Moglie dell' ihiquiffimo Enrioo Ottãva, whe 
Tha npudid depo molti unni di matrimönio per ie 
x Jark cen Anu Bolenn. L. altro chiude qublle dellp "4: 6541 ol 
_— — | _ 
tige dalle Rivale Lifabétta, dopo che queſta It cbbe  —_ if 
_ cendta-perfillamente- in una chroere molti e anglti en 
anni pid por gelotia di bellézaa che non d' imp. 9 
Dietrd al Sancta Sariftorum d' eſſo Tempi⁰ 14? hi 
- an” afsai copivſa libreria uſo degli ſudefi di quelly 
Citta, e ſü e gin pel tempio.i ſeorgono! ancora 
e reliquis DIY erẽtti a certi F 1 


4, 
8 : 
p 1 


i 


* 
a> 


* 


3 r 


4 : *"% $ Ne — 
2 $5 OS. © ES 
- "+ : 


9 % 
Tl S » . 
* 3 » 


0 4 6s tn UnDECTMA. 
Y Kb £1 poerchs in Pictrob6rgo v! av6va in diebus illis . 
. 3 Badia fam6fa per la ſũa ſoverchia opulénza. Nel 
'K " entrare' in Chieſa a man finiftra W uf altro Moni- 


 mento conſecrãto alla ridicola mem6ria d un certo 
+, Seiieitts, che mort 4 tempi di Cromsello. Quello | 
SgG.carlétto, per quanto appire, fa molt anni Cuſt6de, | 
* d come chi diceſſe Sacriſtdno di quel tempio: e ſul 
muto di rinc6ntro al fiio Monimento v' il Ritratto 
della fua tozza e bizzätra figüira con una leggen- 
dada zsza di ſottovia, la quale informa il leggitöre d' 


una coſa importantiſſima a ſaperſi; cios, che 1 


Signor Sacriſtano Scarlẽtto, a forza di ſpaventare e e 

di far fuggire gli ane diſcoli Fanciulli fuori 
_=.:: - a quelia Chieſa, 8 acquiſtò il foprann6me di Spa- 
= | ventdcchio d Bimbi: ed e coſa certa, che, ſe il 
N „ Pikes * ha ritrattato fedelmente, il buon vecchiõt- 
o ' aveva un viſo da far, abortire le gatte pregne, 
TREE non che da ſparentire de' garzoneelli: e il pataffio 
aggiunge, che mort dopo d aver viſſo novantõtt 
andi fano e robüſto. Fate anche voi tanto, ſe 
pots te, Signor Querini mio caro, ancorche non ſiate 
ve, piccolo, nè brutto, ne Sacriſtano, com? era to 
| Scarlettoz e fe la lunga tiritera - non vi ſpiace, 
 fatemene motto, che non ve ne mancherinno dell' 
altre prima ch io dia volta, e mi laſci queſt Iſola a 
Ne ' - 'Fpalle, Intinto ſalutätemi il Fratéllo, e le Nipoti, 
IH 1 tutti gli Amici aq un per uno, e 9 novelle 
di voi e d. 3 y 
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Ft Di Granraancreco 3 al Padre, oo 
e 25 ty ent. Ir bur At MEL 


„ — Padre," ch" io/ais 
1 pervinco' in Mafra, dbv*ero quando vi ſerif | 
(- 4" altra mia. —— viſitäte molte parti di 


vedere tutti gl ingégni d' uno de' ſei Organi che 
ſono nella Chieſa, da lui quaſimente finito. Io 
non m' intinde broppo d' Organi, a dir vero, e mi 
duole d fed ea pin ignorinte che non dovrei 


ſul fatto del loto meccaniſmo, perche volendo in 
queſte mie lttere 2 voi e ad altri farla da vero 
Vaggiatsre *cioe, da Filoſofo che oſsẽrva ogni coſa, 
biſognerẽbbe anco m' intendeſi d ogni coſa pu 
che mediocremente. | Oh quante -arti 0. - quante 


1 pin comiini, le an fen tanto e 
da cert ubmaini, che appũnto pid degli altri fanno il 
quanquam, e che pretendono di _ ſapere ſopra ognũ- 
no! Al qual propoſito mi viene in capouna/ſtoriel- 
un, che vivo! raceontàre prima di faryi. e 


dell * e de ed Senn, an 
non & mala. $2, iþ. 9 | E; \..% up 1 
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62 LET TERA DUODECIMA. 

I fam6ſo Potta' Aſſandro Pope fi ſtata un giorno 
paſſeggiande / lungo un campo nelle vicindnze di 
Londra con die ſuoi dotti Amici. Walk e Witherly. 
Uno d' effi ſpiccd del campo una ſpiga, e voltoſi 
* ahri due, domandò loro ehe ſpiga era quella. 

Di fruménto, ciſpoſe und & ef. - No, e di- ſegala, 
Ai I altro. Credo w ingannidte tutt' a dive, 
ſoggiönſe il terz6, perebs la debb' 6flcre una ſpixa 
A avEna. II fatto fa, che neſhb de ere Clariſſimi 
Viri:conoſceva la ſpiga. Intänto he. de Signorit 


loro 6 ſtayino-in tal guiſa ſuientemiẽnte diſputändo, 


paſsò di la il clebre Botfnico Miiller, il, quale don 
moltiſſime riſa deciſe che la ſpiga era d oruõο . 
miniſtrando cos materia di morali ante ſulla craſſn 
ignorünza che adörna ie mont Mi sin f 
coſpicuĩ e pid riputãti per ſublimi, che troppo ſo- 
vente fi pirdono a ſpeculare dictna innumeribili 
coſe di eui il en eb ur 3206 anco far di 
ha minima. rn 0 gell are unte e tanto, 
ent) * vita. ronfordeévole 8 


Moleifrai. dene 1 DG, ich non WM e 
come ſi füccia a far il pane e il vind : e di aleũne 
continàja ch io n' bd conoſeiũti, non n- hs trovũti 
Solii che ſapẽſſero come fi Aaccia il ſapone ; coſa 
bel comumäle e coi btile, e che Id pu uno degli 
nſorti maggiöri P umũna intemmione fi faceſſt mai. 
ne me m cones 
* ; 1 Fi di 


= 
"= : 
- — 6s 


con pid artifirio, o duo con maggior ampoſtiira:) e 
eſſi abbiãmo. Come dicẽ va bene quel gere, quando 


| Ofgankjo Reale 5 prefer kuss ü“ otto Atem Prora 
n d“ 6rgani, che it RE G aveva fu 
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di molti miei amici, che troppo di frequẽnte vogliamo = 
trinciurla da harbaſsõri, Freeciando I ignaranza co 
noſtri farcaſmi e rolle invettive -noſtre, e teſsendo 


i be panegirici allo ſtüdio delle dottriticy»tentndoci 178 


poi al bujo riſpẽtto oerte coſe che Nini groſſolani 
e dozzinali Artefici fe 46> ſauno a menadit' Non 


meritiamo noi, dottifimi Patraſſi, & ene 'berteg- 


giati e ſcherniti da queſti ulla guſta miſirũ che noi 
1¹ ſpretziamo 7 Noi ſappiimo cianmiire un po 
meglio che non eſſi, e ſpacciare il rioſtro-Orvietano | 


in queſto eonsiſte [quaſi tutto il vantaggio ehe Lopt” 


diceva: In , Mere an gran Bh E'veranicite, 


a in proporzi6ne di quello che v& 4a ſapere in N,HVUod 


monde, ll pid gran'Filofofinite" che va 68 ene 
poco, pocb, poco, che pie propis* vergõgus ne 
vads tr6nfio e pettoriito come ſe hne un Area di 
{clenza! ' Voltffero améno 4 Bighori Doi con- 
feſvire” quatche volta Ia 10 buighine ingen es- 
mente, dome ficcio ib, che dico di non intẽndermi 
a Organi dra, che T Organe Wn Maths i" 


Clamiftzre quello, fntärnb -& chi ven Ur preſets, | 


Quell' Organijo © e un piccolino di ftittira; e ung . 
delle pid fpariite Perfone "ch? io m- Abia ville mai: 


ma I'ingegtio che racchidde th quel To crpie ee 
e maravigl6fo. Egli “ ka ottengts/4 pete - 


** ve 


a 


* 
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venire d' Italia, di Germänia, e di Fiandra, vin- 
cõndoli tutti con le ſue ſottili *nvenzi6nj, e fra V 
altre con una tromba e con un trmolo troviti da 
lui in «que: Organs che fece à gara con quegli 
otto. E i de immortaliſſimi Caſtrũti Caffarcllo ed 
Egiaiclio fürono quelli, ebe insieme cob Maſtro di 
Cappella Dawid Perez e con molt? altri ſolenni 
Müſici ſceiti dal Re a dar giudizio di quegli Organi, 
 ſentenziarono+a favõre dell Uomo piecolino, e lo 
dichiarärono il pid pindäriro Organäjo che sia. II 
uo Nome © Eugenio Niccoldo Egan. Di pãtria e 
Paga dätagli dal Re non ha la debita proporzione 
c' ſuoi rari talenti,-e il pid catt vo de' quaranta 
 Caltyoncalli-della Real Cappella di Sd Maca 
Fedeliſima 8 ha erꝭ volte pid falario che non duell | 
ingegn6ſo e-viyace -pignmeo, Con tutto cio e non 
<< cura di ricchezze,.e raccõnta a chiinque gli . 
pita dinanzi quel. ſüo tribnfo sd i ſuoi Emoli, e fi 
paſce dell' i a gloria: acquiſtita nel combit- 
terli e nel vingerli, e ya in e ſtaſi rammentando 
eme tutti ſürono manditi indictro. 2 lor pas, 
dapo d' avere con, | omma loro verg6gna PR 
bräccia con eſſo. 5 . 
Viſto I a e ſentitols e FR uno as 
| dect Padri da meſſa che albergano a lor bell 
Agio in quell-amplifſimo Convento, I Organijo tai 
condüſſe * Ar dn: cam. 
pine. WF 540 | 7:46 7 15 
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'  Quel Fiammingo — 1 Imperadote de“ 
Suonatöri di campina, poichè, oltre a i Minuetti, 
alle Gighe, alle Sarabande, e alb altre gentilezze 
ehe ſa cavar fuora del metallo di quelle campine per 
divertire la famiglin Reale quando & in NMafra, „% 
ha eziam' in caſa certe galanterie, che mevitano per 
la fingolarita loro qualche benigna occhiata da un 
Viaggiatöre. Vöglio dire, Paceiaudi mio, che 
quel Campanäjo s' hi inventäti dũe Stromenti 
muſicili a mo di Gravictmbali,' che non ſo bene 
come deſcrivervi con par6le, Uno di quelli Stro- 
menti ſi ſuona correndo colle dita ſù certi cavicchi 
lunghi un palmo, i quali cavicchi facendo bittere 
certi martelluzzi ſopra certi legnẽtti reſi ſonori 
dalle loro regiproche- proporzi6ni, trãggono fuora- 
di que legnetti una mũſica molto molle, e molto 
lontina dal diſpiacévole. L' altro Stromento d 
fatto di molti pezzi di terra eotta ſtẽſi col doruto 
ordine ſur” una tävola. Que“ pezzi ſono a un di- 

-preflo delle varie lunghẽzze delle corde d' una ſpi- 
nctta, e larghi due dita ciaſenoz e il Campanijo 
Fiammingo, picchiando-ſa que* pezzi di terra cotta 
con dũe martẽlli di legno, che tiene uno per mano, 
ſuona quanta” muſica ſi potrẽbbe ſuonare colle dita 
ulla mẽglio ſpinẽtta, e a prima viſta con ſommiſſi- 

ma faciliti. \ Il ſuono ch' egli cava da que* pezzi di 
terra cotta & poi anco piũ dolce all orécehio che 


non T' altro cavãto da' pezzi di legno dell' altro | 


Stromento, E mi ſuond ſur uno Stromento s full 


; nel Feffatte, alcimi. ſpezialmente del 
 fopranomaito Perez, che qui 2. conſiderato come l 
| iqua ri, ee e 
det onen dd vieeel. ted 
II Sole cominciaàva ad abbaſsarſi quando 4 fn 
6 vedere. le invenziöni del Campanajo; ſicchè, 
: congedandomi da eſſo, ed abbracciãto molto ſtretto 
il mio piecolino Irlandẽſe, e datogli il pid amordſo 
A adio chem aveſt nel cuore, montdi in Salden 
$7  —Sigubr Edodndo, e voltimmo verſo Cintra, Villig- 
_ ae an. buns! N 
8 \ x2 . 
pid cattiye. Gli Udmini 1. hanno.-lyſeiata dome Ia 
natta 6 i carri ] hanno fata, ane, 
mediito & un deſexto Fivo ever. bets dats X; off 
1 der va non ebbi tempo di ſrhontare e di chunk - 
Rs at's cave-d' ondeiſi:triggond\i marmi, e mi con- 
siſüme, e li molte langhie e eorpulunti colonne, che 
giaciono per quel deſirto, e che ſono deſtinate per 
Mafra. Giungemmno a notte chiuſa in Cintra, dove 
non v ha ſe non un' Oſteria Ingleſe mantenũta da 
f | un Cröcchio di Mercanti di varie Naniöni, Inglefi 
' , » princigalnente, i quali di Liſbéna vanno ld a vil- 
leggiare e a trafhcare- in ;aranci e in limoni, che 
_ Cintra ei Luothi circonvieini prodicono in copia 
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„ PET TIA open * 

. Come piacque alla mia ſeentira, j 5 letti in quella 

Oſteria # erano. gia, tutti occupati al noſtro giüngere; 

onde tanto al Signor Edoardo quanto.a me canuenne 

dormire ſur un coltröne ſteſo per terra. Il Signor 

Edoardo faceva i brutti ziſt, e non awwöbhe volte 

quello che biſognãva pur volẽre : ma io. gli fech, ri. 

 cordare i letti de“ Cappuccini Italiani che ve m 

vedũti in Liſbona, duri come panche, da 0 

egli era ſtato tanto edificto, e gli ditt, che, fe 

voléva eſſere un di chiamäto col name di Padre 

Edoardo, biſogniva cominciaſſe ad a weRZ ATI nelle 

| ©  Oſterie del Portogällo ad 'eſerditire. la palma b 

ad acconciärſi alla mala, vita. Riſe, f ſteſe id, 4 

dormi, perchè la pancia l' aveva bene ftivataz. che, 5 
ſe ſi ſtette male letto per arent sus, a 4 1s. „ 

ſtato male a cena. einen 1, 45 men Ty 

La ſeguente mattina fummo einten adde Con- 

vent che W ho deſeritti nella precedente z cios, 

quello della Madonna del Saffo, e quello delle Bube 

nells Serra di Cintra 3 © tornati poi alla ſteſſa Cintra  _ - 1 

di buonora. lo ſteſſo dopopranzo, avemmo.tempo;dl — © 1 


Oſteria. L architettura di quel Palagio £0 un - 118 
gotico aſs diverſo da quanti gtici,mi venne mi 7 
fatto di vedere: ma, poveig;Balagio!: Il Terremito _— 
che rimingono d' eſſo, rimane una Sala, rande. 


che nel ſoſſitio ha dipinti de Cigni al natyrale,gop al 
. # ca, en e 1 n 


—— 


Cet con 1 Piche o ee a ** 
anchꝰ eſſe nel ſoff itto; e ogni Ghiandaja ha ſcritti 
_ accanto'i diie monosiUlabi Por ben; cio, Per bene. 
| E'\fiecome la Ghiandaja in Portogheſe fi chiama 
1 Pia, unèndo il ſüo nome a quel breve motto, ſi 
5 A Piga por ben; le quali paröle allidono biſtieciando 
a non ſo che ſciocea avventiira amor6ſa ſuecedũta 
. ; qualche ſecolo fa in quella ſtanza, e di cui & e 
| . 8 volũto conſervir la memGria con quel magro coli- 
= |, beto.. Un' altra Sala ha pur dipinti nel ſoffitto de” 
Däini, ũ quali portano ſul doſſo varie Arme o Di- 
viſe di Famiglie Nöbili Portoghéſi ; e m' immigino 
che beate quelle, le quali 6“ hanno la loro m 
be ſul doſſo & aleũno di que Dani. 
I payimenti ei muri di quelle dnss uns d pte 
comme a ſcaechi di diverſi colori. V' é ung 
Stanza terrena che (contiene uns fontinaz e da i 
moi buchl fatti nel muro Zampilliva fuoray prima - 
che il Terrem6ts guaſtaſſę 3} Palägio, quant acqua 
. oecorréva per bagnäre molto bene alcüno nella 
1 Stanza, e per fat cosl ridere la brigata'a conto d 
"8 eſſo. Di grandi invenzi6ni s inventärono gli u6mi- 
ni per ridere gli uni a ſpeſe degli altri! Effẽtto di 
| quella ſuperbia e di quella malignita, che 8s entra- 
| rono ne* noſtri cuori nme col peccito originale. | 
La viſta che fi hà dalle fineſtre della prefäta Sala 


: 47 Diin i, & molto bella, perche P Gechio cominda | 
molto paeſe. II reſto dell” Edifizio, come diſſi, E 
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Ain rifacẽndo, e pare che 1 16 sia di reſtituirlo 
alla ſiia primiẽra forma. II Real Palagio di Mafra 
non E perd ſtato netamp6co i in parte buttkto git dal 
| Terrem6to, come avvenne a tant” altre Fabbriche 
del Portogillo. II danno che ne. ricevette, IF 
molto leggitro. E perd cola ſtrana vedere fra 1 
altre coſe li zocchi delle ds colonne all* entrita + 
della Chieſa rotti tutt' a dũe dallo inchinarf di 
quelle. Ma la mole di tutto I. edifizio ꝭ tanto ſoda 
e tanto fortemente 'connefla in tutte le ſ6e 
che, quantũnque sĩa ſtata ſcoſſa, anai tes 
canna al vento a deſtra e a ſiniſtra due o tre volte 
| all ondeggidr del ſuolo, pure nel fetmarſi della terra 
ogni coſa törñò a trovarſi nel ſi ſtato perpendico · 
läre. E diciamo eziandio, che per buona ſorte il 
Terrem6to non fu cosi violento a Mafra come lo fi 
a Liſb6na e a Cintra; altrimente guai a' ſuoi tre- 
cento Frati da meſſa, e a' cencinquanta Converſi 
Gia ho preſo congedo da Mafra nell antecedente 
mia. Lo prendo in queſta da Cintra, e dal so 
ſito ameniſſimo, e da moltiſimi buchi pe piccicni Ts 
che ornano il tetto del mentovato Palãgio g6tico, e 
dalle montague che gli ſtanno a cavaliere z e a voi, 
Padre, Pacciaudi, dd la buona notte, parendomi 
 avervi ora ſeritto quanto vi dovrebbe baſtäre. Sth» 
851 fano, e 2 fiyeddeci fri d 9 gee 
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2 JANDO 4 Tinzi mi dice che mi e 
10 gli riſp6ndb che fa il däbito, e che faria 
A — me ne:volere. - Quando il Tanzi 
mi loda; io gli ſogghigno amoroſamente in faccia, 
e mi rallegro delle lodi che da lui mi vengono, 
perchs: ſo che ſe le cava del chore; Ma quando 
it Tanzi mi dice che vuole da buon ſenno, e da 
uomo nimieo d infingurdia, fare ogni sforzo per 

_ guerirſ# un trattd bene di quel ſuo pericoloſo male, 


> 
- 


- io göngolo, iotriptdio, e ballo e ſalto per caſũ come 
5 perſona invaſita/dalP allegrez za. Tanzi mio, fu & 
A 6lſer di paröla teos ſteſſo come lo ſei con tutti, o tu 
5 amareggerii troppi de miei giorni; ſenza contite 


Alcon di quelii d' altri! Non fare come certüni, 5 
che, andundo a vivere in un Patſe” di linguaggio 
diverfo- dal loro, fiddiano da pfineſpis tanto di quel 

8 . nnguãggio che lor baſti per farſi un poco intendere, 

1 e pol s Arréſtano, e non ſi curanò di capfrne Te ſot- 

8 tigliezze e I eleginze. Tu hai tanta ſalũte da po- 

. 74 Son Vivo: ma queſta non è ſalũte che 
q 8 Uom dabbene; e biſogna t' ad6peri per 
2 x averne 


7 
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avi tne quanta ſe ne può e ſe ne debbe avere; vale 
A dire,” per avere una ſalũte ferma, una alete nulla 
- dubbi6fa, una ſakite quale ſe hanno que 
che vogliono veraménte dite che 8' hanno ſulũte, 
que“ che v6glion vantarſi d éſſere veraménte vivi. 
| Ricordati di quel latte che t hd s di ſpeſſo racco- 
mandito; di quel latte d' Aſina paſciüta d' erbe 
freſche. Ric6rdatene, ti dico; ric6rdatene; ti ri- 


peto; e dimenticati' d' ogn” altra cofa, ehe nom üb- 


bia a contribuire alla ſalũte del Tanzi. Sopra tutto 


dimentica il Marito del Aſina. Che vuoi tu dire, 


Bicẽtti? Vsglio dire il Frate On6frio Branda, che 
tanto è Aſino quanto “ era il Corſiẽro di Silẽno. 
Dimenticati d' eſſd, ti dico, e di que ſuoi raglſ ey 
egli chiama Dialoghi; e dimèntica la fda boria, e 
impront6iiza füa, e 1 inſolchza, e la tracbtãnza; e 
I altre H tantiffme afinaggini- Quando toflirat 
meno, quando ripoſerai più la notte, quando i 
cuore ti ſi reſtrignerà a dovere nella siſtole, quando 


tis' allargherà a dovere nella diaſtole, allöra ti per- 


metterò di tornare a quel noſtro Aſino, a tirärgli 


quegli orecchioni, a ſtregghiarlo eon un querciu6to, . 


a pelargli la coda, a rimettergli il baſto ſu quella 


 ſcheniccia tanto larga e tanto dura: ma di preſente 


fa duopo-avere una ſalute da galantu6mo, e non 
penſare ſe non a quella, e tracannare di quel latte 
ogni mattina in buondãto; e venga il mal de pondi 
* che non vale una corda che Þ impicchi. 
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Se vai a Mantova col Greppi,. non eſea della me- 
moxia cela mia Cugina che t' ho mentovata l'“ 
alte jeri. Preſentati a lei, e facendole un bello 
ſualamelécche, dille che ſei un mio Schiavo Turco. 
Quel tuo, naſo alla Solimana farà ch' ella ti dia 
fede, 2 che ti accarẽz2i come coſa mia, e che 
rice va volentieri aue due baci che le mando per 
mezzo to, I uno per uſo della ſüa guancia deſtra, 
T alto della fua guancia fin iſtra. Statti con Dio, 

Tanzi buono, e ſcrivimi prima di montäre in 
calẽſſo; nè mi laſciäre ſenza tũe lettere quando 
ſarài in Mantova, la di cui aria ſpero fari favorevole. 
2 tuoi p6veri polmeni. Vale; e ſtudia dal two. 
canto, come s hà a fare perche ſiamo lungamente 
amici in queſto mondo; e non ti ſcordare come hai 
debito ſolenne di conſerväre quella vita,” che il 
Signor Dio e ha data in canſegna. 4 cent 
n n. *. * ES i | . 
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" Di Grunmanronro BaTTARRA all ARCHIATRO | 
3 Giovan BIANCKI. 3 
"A at che fGiamo in » Foligno, « diciotto 

ce li paſsammo in Macerata, non vi dirò come 


gaudioſamente, perche non v6glio dire quello che 
non ſi può dire. Cola mi ſtetti nove di col Signor- 


Pirro Auriſpa, non poténdo far di meno, tanto m- 


avẽva legato ſtretto colle catẽne della ſiia cortesia; 


ma, giunti qui, gli ſcappai un tratto delle mani, e 
me ne yenni dal noſtro Canonico Gargano, che 
non & giuſtizia per amico nuovo laſciäre il 
vecchio. Io ti ringräzio, Giano Planco, del tuo 
avtre ſcritto alla Contiſſa Aurtlia ch? io era brutto, 


anzi pure uno de” pid brutti Cofi che fi potẽſſono 


vedere. Quanda la Contefla & ebbe letta quella 
tua lettera, ſi formò in mente un idea d un Uomo 
che & avẽſſe un grugno cos tra ! Orſo e il Bab- 
buino, e &. aſpettava d' aver a morite della paũra 
vedendomi. Trovando però al mio affacciarmele 


queſto mio moſtaccio diverſo da quel grugno che 


ſe l' era fitto nell idea, non ſi può dire come fi 
0 quando fui a farle * mia prims rivey 


= Faligno, enn appartenente e 
Macerita, 


* 3 K ! renza 
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renza ! Voltte altro, "Meſſer Gian che, dopo d' S 
avẽrmi guatito molto a ſo agio, mi diehiarò c 
il Marito,, chram le Figliusle, corem la quarta o la 
quinta parte, de Signöri e delle Dame di Foligno 3 
un Coſo betlidimo,” un. Coſo degnifſittio Ut ere 
viſto e vediito da cliinque, non ſenza pericolo di 
far faccare il collo alla mia verecondia ! Beccati _ 
queſta, Giano calunniatöre, che durante queſti 
quarantanni paſsati m' hai chlambto Brutto 
Contèſſa m ha ora dichiarato Re di Bellezza, e gid 
la mia Sovranitd & qui da tutti riconoſciüta, nd - 
favefla omi per tutta queſts Clttà e per tutto il ſud. 
Territörio, che del Re Narciſo Secbndo. Se tu f 
non t affoghi per invidia, ſurà ſegno che non hai . 
cervello. Smünia a tüa poſta, eh' 0 ſon pure, non 
dico pid bello di te, ma piu belle della Signöra 
Franc6fea, e della Signôra Giülia, e di quelb altre 
noſtre Belle; che al mio Hrörnd in Rimim P: 
avranno di grizia & is permetterd loro di ſeritermi 
de piſtolotti amoroſi, o ſe laſeerò loro cmpõ mporre de? 
ſonẽtti e de madrigili in lode de“ miei oechi hw 
centi, delle mie guance di rofa, delle mie labbeæ dr f 
corallo. Giane, Giano, fà pur tüe conts ch 10 
je hö a ved6r tutte oorrermi-dreto per amöre: nd 
| 6ccorre tu ſeuota quel to capo, e che fogghigniy 
Qu ſtarẽmo ancdra un' altra ſettimüna, e pol tor- 
nerẽmo in coſtà: e ſe tu non ti vuoi vituperare in 
| ſempiterno, ſe vuoi non perdere quel po di credito 


i buon tonolclire della velta ehe anicbra' e ba | 


6 . „1821 


* 
4 - 


A 4 36% 


[8 


> 


\ # 
mo 
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16 3 Foligno, fi di far ſubito Ergere un Arco 
trionfale ſulla ſtrada mas ſtra, ſotto à cui il Re 
Narciſo Secondo poſſa paſsare it di che ripatrierà! 
Non hai altro rim dio per conſervarti P onöre, "ſe 
non queſto; e ſgambetta quanto vuoi. E ywob 
eſſer un Arco tutto di marmo bianco, e di gran 
_ dezza come quello d. Anc6na, erétto in diébus illis/. 
2 Trajano, che non aveva la meta bellezza di quel 
ch' io, a giudizio della Contéſſa e di tutti i ſu t 
Folignini, o Folignéſi, o Folignäti. 9 70 ane 
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| Da Conte Benyewors Wu San Ravatue a * 52 


ow Traser. 

u v* avrd Wa Fraténi nel, * A 

io ſono in un Villaggio dell Eſtremadiira, 11 

quale non contiene forſe cinquecent' anime, voi vi 

erederẽte ch' io non hd argomento. ſtaſſẽra da poter 

farmi onore ſpiegandoyelo i in carta; e nulladim6no 

v ingannate a partito, ch' io hò md dell' ayventiire 

da raccontare  degne dell' attenaiong di ture mila 

Padri Coſcritti, non che anne nern | 
ey" e ſentircte, 4 | | 
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Partiti di Merida poco dopo ſpuntata r Lk: - hp 
fermammo due leghe lontano in un luoghicciuolo .. 
di trè o quattro caſüpole, chiamito San Pedro, 
dove fi ſceſe a mangiare un pochino, perchè ne: 
riman<vano ancora cinque buone leghe per venire 
a queſto Villaggio, e con ficurezza di non trovare , 
caſa ne tetto lungo quelle cinque leghe. 5 
Intänto che ſtavamo in quel San Pedro togliẽndo | 
le groſſe cotenne ad un buon ® pop6ne:Meridano, > 
giunſe_un vẽcchio Colonnëllo del Reggimento della 
KRiina in una carrozzaccia a ſtento ſtraſcinäta da 
due ſmunti cavallaſtri. Süa Signoria col ſüo 
| Reggimento a ſpalle ſceſe alla povera + Poſdda dove 
eravam noi, e non potette celar bene ly ſtizza che 
« gli venne, trovando la. méglio, anzi la ſola ſtanza 
T . che „e, da noi preoccupata. Pure non giudico 
3 propio cacciarne d' eſſa immediate come furfanti : - 
| coſa che poteva molto facilmente fare con un mi- 
nim cenno che s avẽſſe dato a que ſuoi Cavallires, 
WW: effendo coſa certa, che, ſe il mio Compagno ed io 
1 folſimo ſtati attaccati da un tanto nümero di 
Ef | | T Ferravtti, Grandgni, Baluganti, e Serpen tini, 
mille contr* uno che venivamo ſconfitti ſabito. Ma | 
. qualche sfogo alla ſtizza del Signor Don Colonnéllo 
'% | era pur neceſsaria z ficchd, Tg i noſtri 


# 


- - 


© I Territ6rio ai Mtrida nell“ Efreniaddra Spagnu6la, 
. | prodbce fra gli altti buoni frutti de. Poponi i eccellentifiimi, 
8 T Poſada, vockbolo Spagnuolo, che fignifica Ofteria. 
| 4 nds Spagnu6li nominäti dal * e dall Anse, 
Caleſſeri 
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Caleſſẽri, ciod, i noſtri Vetturini, gli diceſſero 
molto ſommeſſamente, che i loro muli 8 avEvand 
per appunto acabũda la Cævada; cioè finito di rodere 
la loro päglia, e che mettẽ van ſotto immediate, 
quel corteſe Signöre, ſenza aſcoltare / inticra' una 

© - ſola *paldbra loro, per tema forſe non gl imbrattaſſe 
il buco di queſto o di quell orẽcchio, comandò 
impetuoſamènte alla ſia Cavalleria cacciafſero toſto 
i noſtri quattro buone muli d' una ſtalla, che ne 
avrebbe contenuti otto, per alloggiarvi quel ſũo pajo 


di magtiſſime rozze. Che bella coſa è la forza! 
E anch' io, ſe mai la fortüna mi fà Colonnello &“ 
un Reggimento di Cavalleria, vorrò cacciare qual- 


fivoglia coppia di muli di qualſivöglia ſtalla, ſe m 
avẽſſi a porre io ſteſſo alla mangiatsja, e maſticarmi 


a lor paglia co miei medefimi denti. I Caleſſeri, 
abbrividàndo per lo ſpavẽnto, mi VEnnero a raccon- 
tare il fatto, e mi ſcongiurärono a partir ſübito, 


per tema che a quel ſettuagenario +Brandilone non 


veniſs* anco il Sbiribiz zo di far tagliare a pezzi i 


muli, i calefſeri, e i cal6fſ, e chi dove va conti- 
nuäre il viaggio in eſſi. Ma ſiccõme dalla finẽſtra 
o vedeva venir innanzi verſo la Posada il reſto del 
-Reggimento, ordinai loro d' andate ad aſpettarci 
. 'fuora del Villaggio, e che il Signor Edoardo. ed io 
-volevamo prima dar un occhiata a quelle genti, le 


© Paldbra, voce Spagnuola che ſignifica Patila. 10 
1 Nome d' un Erbe furiosiſſimo nel Callusd-o Fedele, 
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quali, a dir vero, <ran belle, ben veſtite, u ar- 
amäte, e con di be cavalli ſotto ; e quel che 1nporta 
Pin, con un Colonnéllo che li comanda, capace ad 
un biſogno di far cacciar via d' una ſtalla quattro 
muli, che s. hanno cento volte pid forza di lui, 
tanto la me, Anden alla natural. 18 
nen ae 
Quand ebbiwo unten . Fo i Reggi- 
mento, e gli Officiali, e le. Mogli d alcuni d' eſſi, 
che venivano in vürie vettüre alla Posada, e go- 
Adutoci alquanto il ſuono guerrerẽſeo delle trombe 
e de' timpani loro, ce n' andämmo a raggiüngere i 
noſtri malayventurati muli, i quali a malapẽna fi 
potẽvano dar pace del poco fratelleſco trattäre del 
Signör Colonnéllo; e montando in caléſſe, e cam- 
minindo camminando, giungemmo finalmente 
ſullo imbrunire in queſto asbieiuite i Mes- 
Auras, che, come diſſi, fd un cinquecent Anitne, ſe 
pur tante, e cenůmmo con non medibcre appetito ; 
e poi s and0 a fate una paſſeggiata al lume della 
luna, che ſplendeva lücida e tonda come una ſpoſa 
dopo dugencinquanta giorni di buon matrimonio. 
Vedémmo un Caſtéllo rovinato i novantanove cen- 
teſimi, e n' andmmo ad eſſo, dove trovammo che 
' ſtava paſſeggiando ſol ſoletts il vecchio Pievno del 
Juogo, - Sdlutati di qua e di la, fi domandaron no- 
| velle di ,quel Caſtello 3 e  Vomo dabbene,. tanto 
 rolontezale.d? entiat in chiacchere con noi, quanto 
Tine Hann eſſo, mi diſſe ab 


0 
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1 
vo tutto il negozio di quell ormüi annichilito 
edifizio, e ſi diſſüſe a tal effetto in tatita.'Storfa 
Spagnubla, che Tito Livio arrebbe ſudate quattro 
camicie a dirne altrettanta della Romina. Senza 


burle. Troväi quel Pieräno molto ieloquetite -< e 


molto leggiadro nella ſua ſtõrĩca diſſertaa ihne, tanto 
che Me“ aviito molto caro per-compagno di 


viaggio, che un piũ corrente e piũ chiaro favellatöre 


non favia facile ttovarlo.; Venne 1“ ora del ſepa- 
cürci, e d' anflarcene \ciaſcuno:al ſuo riſpettivo al- 
Jöggio. G ® ie mn Amen 
. n 
La luna Tagyileln belldens, dome diſh: Dicks 
— anderm a fare alla Posada con queſto 
nitid m lume di lum?  'Godiancelo ancöra 
un d voltimO un po di qua, che ſemo geme 
-cinnivire v riders”: Tran doſa, che Ino in lipagna, 
* ſino in Merxkrat ũ trova gente che ciancia e ride, 
1 pid nd meno whe in Italia, in inghiltérra, e in 
-ogn” altra parte del globo terraoqueo z ma tutto il 
mondo è pacẽſe, dice il*proverbio. Chi cianciava 
© rideva ẽrano alcuni ragazzi e alcune:ragizze oc- 
-cupate (an traſtullärſi nel mezzo d' uns ſtrada, 
mente i loro padri e madri be le difconGrano in u 
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to ET TENA QUINDICESSIMA. 
1 | Eh, ® Muchachito, ſapreſtimi dire dove 1. la 

5 WEE, Posada di + Tia Morena. - 
3 Volti a mano en Signar, 5 208 ara 1 


che la troyeri. bien 
7 Vi ringrazio della cortesia e acetite queſts 
- * eas i in ricompenſa. | * 


wv I Muchachito ciuffò come gia t Margins ye 
_. 5 ſuoi Compigni e le Compagne ſite, trovando gente 
= sd liberale, che pagava perfino le riſpoſte date per 
"EINE via, ne accerchiarono toſto. Serir, Sir, dia 
anche qualche tos me! Ed G's en se 


bueno . 


5 IS Queſts era appiinto dello c Ae Sod; 5 

_ di levarmi un po' di tafferùglio intörno per paſsar 

© 2. tempo. Si diſtribuirono dal Signör Edoardoe da 

| me tutte le mal tagliate monetine di rame che 

J - _- avevamo indöſſo g e forſe ne ſartbbe- tocca una per 

| | ciaſcano e per ciaſcana di quella fanciulläglia, ſe le 

i 75 grida e o ſchiamäszo loro non n' aviflero fatta 

| „, | RO gs Pane Peg ror foo = 

ws | 'K 2 | 'F Nie y tote | 

—_ - +5 e Aiminuties di Mackdeho/ che in Italiäne 

vu dire Fantidllo, rr. 

3 ier mmo Maccidccio. 4 8 y | 
| + Merfaa era il nome dea weechia Poſadire, o Ohe; n 

1 e Tia, che fignifica in Italiano Zia, & vyocabolo usato dagli | 

| 1 | _Spagnusli a un diprefſo come i i Villani king in a Toſcina 

_ duelle di Medina. ys 
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che non le loro vocine, credo n ' avrebbono. ſtracciã- 


- 


8 ne foſſe avvenüto un qualehe malanno co Ter- 


IE TERA QUINDIOESIMA. | 35 


Fi Villaggio. Un Ragazzino le falde, 
pregändo per un ® Quartillo;- una Fancigllowta 

Pigliava il Signor, Edoardo pel dito mignolo, e 
voléva il ſüo Quartillo anch' eſſa. E ſe non mi 
foſſi meſſo 2 gridzro con. un vocione aſsai Pin grollo 


ti i-panni d' ind6flo, e ſbalorditi con. le loro im- 

Portüne preghier . --4... W 
Gridai dunque, che non avevamo piu Quantiles 

ma che; ſe volevano venir: tutti alla Posada della . 

Tia, n' ayremmo trovati. degli altri. Penſa ſe ſi a 

parlò a' ſordi! Ragazzi e Ragazze, tutti ne ſalta- 

vano d' allegrezza intorno. come caprioli: ed in- 5 

cerchiati cosi dalla moltitudine, e mettẽndo tutta 

la terra a romore, e ſeguiti da tutti gli abitanti di 


Meaxäras, che cörſero ad aceréſcere la — 


e le e; giungemmo dove fi voleva giüngere. 


La povera Tia Morena, quando ſenti avvicinäre 
alla ſua caſa, tanto fraciſſo, ebbe a ſpiri itare della 
paüra: e non ſolo le Donne che av va con ſeco per 
nipoti e per ſerve tremarono z ma il noſtro Servo 
Monſũ Battiſta, e i i Caleſſeri medeſimi ſtẽttero i in- 
fraddve, ehe cos] a prima viſta 8 immaginarono | 25 


Tazzäni. Pure chiamiti alteramente da me di ſulla 
porta, 6 rincorarono, e yeniiti a noi fi ee le 


» Quartille e- a eat ä 


quarta parte d' un bejbcco. Si * Vit. in 
Italiano. 
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n eren dente 
waſche dt g Oezreiglf v arévano; e Tia No- 
rena reed anch EM" tutti i fuoi, e le Donne e 
gli UVömini di cafa 4 i loro, kieehs n avevätmo altre | 
ebe le mani piene. e nene 
| © Quatido! nr Wbbitho hip quanti bete, ; 
ordinai Glenzio universale; e chiamändo a me con 
| impetu6ſa maggioränza düst uominäcci fuor della : 
 folla, commandaf loro di 'fiancheggiare' la porta 
della Posada, e di badär bene che neffiino truffaſſe 
- pid d' un' duartiglid con venire a farſi pagäre düe 
volte. Patti quindi enträre in un cortile di quella 
d bos Muchdchis y todas las Muchithas, gridai a 
queſte di venire le prime fuora ad una ad uns. 
Tutte volevano effer prime, e eiaſcüna fteeva forza 
per avère il primo Quartiglio; ma i quattr U6mini 
kennero faldo, e le fecero uſeire nel dovüto ördine 
una dopo ' altrü. Chi ſei Tu? | Son Tereſusla. 
Tereſuéla, fa un bel Tao, e glida f Vive Ry the - 
EU. Uppe! Nee Roy; ed ecco il two Quar- 
tiglio: f Yai en Dien. E Tu, chi ſei? Fon 
Mafia, ſon Manusla, fon Paolita, fon Pepina, 
ſon Antoniéta, ſon queſta, fon quel altra. Tutte 
in ſomma diſfero il loro nome, tutte 'feciono il loro 
' Talto, e tutte pridarono Viva il RE di Spagna, e 
tutte 8 * tbbero it 'Quartiglio'; e forſe che takina 
delle pid grandicklle ſe 1 ebbe due, e anche tr. 
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Poi i Hagazai paſzarono-fa 2 moſtra nello ſtedo modo | 
Che le Fanciülle, con applatile, &. kiſd, e grida del 
uſſümte pöpolo adobéſcente, nmiatiro véckhiog e 
aveitpitoidiivicuxaras, che, dal di ſi fabbticd. nel 


tempdi de Mori, non ſi fecer:qui una feſta oo 


grande, cel gaudi6ſa,:'e cog generalménte ap- 


provdta. E tanto pid & applaudi, © 6 gridè, e f 


riſcy/quanti: pid fürono gli orccchi.che tirai ora 
quel Fanciüllo, ed ora a queſta Ragäzza, che o bs 
voldvand rientrür u ſoraa nella porta, onde h 


gridoʒ e per un altro quartiglioj o pretendevand d 
Eſſere pur allöra giunti, e di non aver avütb ll 


dbvere : ud mi fü diffiuile riconöfrerli quaſi, tand, 


quantünque da pid di ſeſſanta, perchè avöndo lor 


fatto dire dapprima i loro nomi, e domandbndd- ra 
Lone fi chiamäſſero, que ſcimibtti e quelle ur- 
| teechine ehe non avcvano pronta maliviaj rimanẽé- 
vano ſorpriſe ualla non penſata domända ; e titu- 
bando un momonto, e cercimdo altri nomi colle 


poco praſte e ſopraffatte memi, non trovavahb 10 


parola el io, eon una Picaru, o con um lad 


ei uns tirita d' ortechi, li rcaccifiva via, laſtiaridb 
perd ſcõrrere con molta collera. un rimaſto M- 


tiglio alle Ragäzze, le quali, per laſc6ndere. n. 
nemme uſata loro, ſtrignẽndo 3 | 
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mano mollemente la deſtra che dava il dandrog 
corre vano coll altra all' orecchio, a cui non faceve* 


altro che appoggir la ſmiſtra, e guardändo negaa 


. occhi al. Donatore con quanto -piv furbeſco affẽtto 


potévano, ſtrillavano come ſe un pezzo d orbechie 
mi foſſe rimaſto fra le dita: e cosi fint la naſtra 


angeros ; e licenziati ed eſortãti tutti da me ad 
_ 6fſer ſempre buoni Ragazzi. e coſtumſte Fancivlle, 
tutti e tutte ſe n andãrono con moltiſſimo ſraſtubno 
lungo quelle vie, chi di qua, chi di la, tutti gridando 
e faltindo immerfi- nelb allegrẽzua de quartigli, e 
ſforſe pin della improvviſa baldöria, che, quan- 
„ la notte sia moltiſſimo avanzata, - pur ho 
volüto raccontärvela, avendo ſempre nella memõria 
un bel document d' un moderno Autöre Inglſe, 
chiamato I Fortebrdccio, it quale in una ſũa Defers- 
Liu di NAirbres ne avverte, che, fe vogtiimo narrire 
con vivEzza le coſe, biſogna ſeriveile ſübito che fi 
Vvedono o che aceddono, e non procraftindre, onde 
- te idée non & infievoliſcano, e le pittüre che ci 


| aceigniamo a fare ne divengano po inſülſe e fredde. 


Na, Fratelli miei, io non hò pid candela, onde m- 
[+ forza dir emer . 
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1 lungo tacere di Voſtra  Eccellenza, / poich® 
non m' ba fatto motto da quattro meſ. Da che 


che, quando mi ſcriverd, ſarànno quattro periodi 
| abboxraccidti in fretta, con deg! intervalli endrmj * 
avrebbe millanta coſe da ſcrivere a me, che io all 
incontro non 1 bò ſe non poche da ſerivere a Lei. 
Quante grate coſelline non potrebbe Voſtra Eccel- 
Anz dirmi ciaſcuna ſettimina, e ſenza n anco 
- limbicedrfi- di troppo 1' invenzione ? Fer lo con- x 
trärio io non poſſo dirgnene di molte, ſe non m' 
ajuto colla rettörica. Oltre al darmi quel ſöllto 
farebbe in ſ60 potére il farm cento e mille tantafcrs 
di cento e mille cofe in ogni l&ttera che mi ſeride. 
Non le ſarebbe, verbigrizia, agevoliſſimo il dirmi a 
minũto que tanti cangiamentiz che il corſo naturdle | 
| ella natüra hà operiti in in Ven&zia negli oute anni ch 
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Conoſcenti, i tales 'Nimici medtfimi, che auche M 
queſti n' hò avuta la mia parte, dẽbbon oggi avere 
ciafewns ot! anti tale ſpalle di pid dhe Aon Le“ 
| av&vano quando m' accommiatai da Voſtra Eccel- 
W lg fo! mop aaa d. aim het 


„ „ 


era gioyane, debb ora eſſer virile.. Ogni work | 
debbe ora Eefſerfi' ingarzonito. Gli uni debbono 
_ aver" mighiorüto, gli alert peggitrato! Chi h ra 
fatto Prete, eli Frate, chi Doetöre, c Soldzth, 
chi queſta, chi gell, chi quelP altra coſas! Und 


ver fark Uiveniifs rect, J alte $i#i660 264k. | 


'Ittipovetits.- U Utio'avri prefs moglie; I tro avi 
t perddta quella che & aveva. Quanti ravvelgimetts, 
guumtl mutamtnti nelle isi & ot uni: Fer 
conſeguza, quafitf k allungürmm dg 
lettera! Comerhè ſomi Traſcherſe bfuggane 
per w pid alt Sectio heyigents di chi ne fü ent. 
mud ſpettatöre, e comeche per 1 impercettibilith 
delle loro lente gradasiéni Eu öbbia porte a 
malapẽna éſſerſi avviſta di que mutamoenti cdi q 
cuwolgimenti; pure, badndori ora; e. narründo- 
meli ad uno ad uno, quanto piacere non mi prov 


| lacurioſta del mo e“ appiye pitiafss di eerte 


Teoſioee familiäti, di certi fjatterellx bafalinghi, di 
Vertei-: ogg tti piceuli e comũuni, che nom degli evanti 
grand, ode! fattir rari o ſtrepitſi d L! oſſere, per 
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- - wine de capt che perten in des Ms ſatisfa 

talora pfü aff, che non T Here iuformüto d' una 
: Cometa pur ora Tſeoptrta' in qualche rirastu purte 
del cielo con una chioma lunga cento migllaja di 
leghe. Dicami, Signör Filippo, | come uns tale 
Signorötta, da me conoſciſita quando ' aN doe 
Iuſtri, s' arröſfa ora il visino col einnbbro per diſi- 
derio di parer bella, e mi contenterd pid aſsii che 
7b fatto nel Sento perchè un Gradenigo vinciſſe 
una parte ſur un Mocenigo, o ſur un Barbarigo. 
Di cotäli chiãppole o chiappolerie Ella potrebbe 
riempiermi de' tomi, ſe non bäſtan delle löttore, e 
mi tornertbbe cost alla memGria un gran nũmero d 
idée, che gid s infievoliſcono, gia vanno ſrantndo 
con mio danmnq, e diſpẽtto, e rammirieo.” Riſpon- 
degli argoménti pid lunghi e più importänti aſoii 
che non ne ſomminiſtra a lei la ſüa Venezia. Ma 
non le hd gia detto quanto le potbvo dire di Purigi, 
e d tutto quello che Parigi contiẽne ? Non le hö 
| re a eee eee i 

den beet a Is 8! orb 
K: ee e ee een e te medi- 
moz e gliè di te, e delle coſe tde, de tuoi beni, de? 
noi mali, ch“ io vorréi tiſere - itiformdto u mites, | 
SG di Francia, e meno 
e c ot vile ee emer” 
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Anbben tells: preſtate guerra, di cui le , 
mi dicano anche più ch? io non vorrei. i. 
Z A queſta riſp6ſta di. Voſtra Fecellenza i io replico, 
ohe di me ſteſſo pochiſimo. le poſſo dire, ;perche-3 
Jllei non & nota neppür una di quelle tante perſone, 
colle quali- la ſorte m' hã qui connẽſſo, e non ba 
ita neſſüna della loro ſtatdra, fiſonomia, età, 
" qualita. Sarebbe coſa da non. finir mai il farle 
' entrfr nel: capo la pit frivola delle coſe mie, poichè 
per intenderla ſaria duopo informarla previamente 
di miltanta coſe, dalle quali dipende I intenderla. 
Non ſapèndo Ella da quali cagiöni, incatenate.-1 
una all' altra, certi ſuceeſsivi effetti ſieno ſtati pro- 
dõtti a mio vantaggio, o a mio danno, qualinque 
inézia mia particolare le riuſeirebbe oſcüra, e non 
ne capirebbe la meta ſenza un prefazio o un com- 
- mento. di 'dugento pigine ; ſicchèe, vöglia o non 
vöglia, m' é forzu ſtarmi ſù i generali, e sfuggire 
le minüzie. Ma queſto non è il caſo ſũo, perche 
Jo ſo la pid parte delle coſe che ella fa, conoſco le 
perſöne e i luoghi ch' ella conôſce, nè le occorre- 
U "'x&bbono i _commenti o i prefazi per farmi capir 
„ bpene quelle tante minüzie, quelle tante inézie, di 
4  _ _ ui yorr6i ch' ella empiéſſe ogni ſia léttera. Mal. 
'*  grido la difficolta del dirle aſski di me, pure io le 
-- ſcrivo ſempre a dilüngo, e tants, che talora forfe 
ne ſari ſecco e riſtũcco. Ficcia Ella il q&bito dal 
üs canto, e meni la penna in modo, che le ſug 
A Acttere 6 ragguaglino alle mie un pochino meglio 
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pel fotüro: cola che potm toſto fare ora che le hd 
additato i töpici, ſi i quali vorrei che 8 eſtendẽſſe. 


Un' altro punto vorrei.; raccomandarle a, queſt” 


elfetto, ed &, che s ibbia ſempre un foglio di carta 


bianca ſul deſco, onde poſſa comincidre a ſcor- 
5 biechefärlo per mio uſo, toſto che una mia lettera 


le viene in mano. Io lo i in prova, come, intänto 


che uno ſta leggendo una lettera d' un amico lon- x 
tano, il cervello ſe gli muove, e ſcuote, e da a 
fermentäre! in maniera, che ſpinge toſto fuora mille 


e mille penliggi caldi caldi. Se Voſtra Eccellenza 


pigliaſſe que* ſuoi penſidri colla punta della ſüa 


penna pr6pio nell atto che ſono in quel fermEntoz e 


ſe con quella punta di penna li mettefſe ad un per 


uno in quel ſüo föglio di carta bianca ſpiegfto fd 
quel fo deſoo, non degli chiaro che n avrebbe 


un bel nümero da mandärmi ogni volta che mi 


ſertre? Ma Voſtra Ecbellänza laſcia acquetare il 


fermënto, e mẽtteſi a ſcrivermi quando il cervdllo- 


ſůo non dolle pid int6rno alla ſia glandula pinefle : 


ed ecco come ayviene, . che ſi troya-poſcia coſtretto 
a dirmi e a ripétermi la cantafavola,{del ſug.non 


.ay6re che mi ſerivere. Veda, Signör Filippo, 
come, ſenz avere un acca di ſoſtanziale da dirle, 


holle pur piena la mia carta bianca da ogni lato. 
ee di réndermi la pariglia, o ch' io mi porrd 


in una göllora grande. Ma {a ella, che domane, 
Eiorng di San Marco, ſaränno quitiant', anni, ch! i 
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Ui. E come gi ho 30 fpelt e adeperöti? Domäne | 
wetter da Queſts" punto, ſe mi" dafs n cuore. 


S468 genes e deu pid ab eld. ee f 


* 


— 


: e id ine eee ec}, t wi. dry; 45-68 


tn 4:4 


80 8. eee eee eee 


t. . 4 
R . 
„ At. 4 . 10 nn 31 3 1 Aut 1455 HIT 3 
ä 'LETTERA "DICTASET'TESIMA; 
„n D e 
ien | Ra 61 5 * 


1 Jo Arnie wt ga * FL e 0 
F r 181 ok; FIG © FAS | "Fi 47 

Siet 7 hott cogent, 
L voſtro cervello & ſempie ſtato n 
del mo, care il mio Sigubt Giamtüro. Sono 
Aectzli anni tauti, oha, leggndo anch is L Bibhotdes 
A Hayn, mi ſenti afin un' ardünte vöglia di 
leggere il Pobiniy/ di vu mi chiedüte notitia 3 Henke 
pochi di dopo hu imd Ftunta In queſta vnſtiſſima 
:Londra mi procurhi ingreſſo nella * Nene Libreria 
di Weſtrhinfter; dove, come I Haym luſeiò Terittd, 
rede vo eſtſtaſſe un üntdca copia- di quel Poꝶ¹S. 11 
-Cuſt6de della Libreria, usbndomi gentikkzza coe 

n foreſtero, dos ebe di voltö di harcdürmi eſenhir 
— —— «60k otktüd vettire | 
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| LEDDERA,(DICIABETTESIMA. age 
come  Haym piglid un granchio aſsal groſſo quando 
ne diſſe che #/Filogine era una fattüra del fam6fo 
| Mattie Maria Byjarde, che io congidero eme primo 
| e pero Padre di tutte le noſtre épiche iavenaiöti. 
1 Per diſgräzia noſtra quel Filigine-non è fe non unn 
| Sofa cosäocis in ottäva rima, ſeritta da un Fbetäſtro 

11 Parmigiäno, il di cui nome non sö ſi trovi in altro 

m uogo che nel titolo di a ee 71-0 
titolo dice co:? ett 
ee een lt Philogine- { 

5 Lire d' arm ed e intitelate Plein e 
an Cavaliers, Meſſer Andrea Bajardo Parmaggiano 
[e083 con dde gx] tel quale fi tratta 4 Hadvriano 

: e. delle giefire + guerre faite per lui . 
A I Haar +> 


"Tha CKEFISEL 34444 163: 5536358 4 9 
Cominelite 4 notäre che. * the non how. 
Faggire la ridicola ripetizione del nome di Philagine 
in queſto ſuo pazzo-titolo, Il volüme & in (dici, 
e nell ültima pagina dice, Stampato: in Ningis per 
Franceſco Bindeni & Alapbes Paſini® compagui il maſe 
di Gimagno MDXXXV. E ſtampäta in un caratte- 
rello ſemig6tico, e in otto fogli, ſenza nümeri, 2 
ſenza regiſtro. Ogni facciata, diviſa . in due coldune, 
contiene dieci ottave, e tutto il Potma ſi raechiũde 
in quindici mila verſi circa, de' quali io m' obi da 
fſunta ſiemma di leggere quaſi trb mila 3 coſk. che, 
Aal Autre in fuora, neſſüno hi forſr mai fatto 
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d LETTERA 'DICIASETTESIMA. ; 
in paſskto, nd I Weg mai in avvenire. Uns 
triſta Dedicat6t3a in proſa è indirizzita dall Autore 
ad un ſũüo frenuo Compatre cordiale e offeruandiſſume * 
Conſanguines, magnifico Cavaliero Meſſer A 9 92 
Garimberti; e queſta Dedicat6tia ne dice chiaro, 
che tutta I' opera fü da eſſo Autre finita in quattro 
meſi per ubbidire ad una Dama, la quale, avẽndo 
letto un libro de? ſuoi Sonetti, gli ordinò di com- 
p6rre gualche trattato amoroſo; e il trattãto amordſo 
& intende che sia queſto Poëma. E fiamo in oltre 
informäti da una lẽttera impreſſa in fine, ſeritta da 
un Antonio Carpeſſano al Lettori, come lo ſteſſo Car- 
peſsano ha con ſottile aſtizia rubato il manoſcritto 
all' Autôre, e poi, ſenza ſaputa e contra la vuglia del 
poverino, I' hà fatto ſtampire, aceiocchꝭ il mondo 
non fi rimanèſſe privo d una tanto ghiotta coſa. E 
pero da notire e da credere, che quel p6vero Car- 
-peſsano fü non meno bugiardo di quel che ſi con- 
- 'feſfi ladro, e che il libro non fi potẽtte da eſſo 
pubblicare ſenza fapita e contra la voglia dell' 
Autore Bajardo, poichè queſti vi fece la Dedica- 
*t6ria. | Ne occorredire per ſalvirlo, che la Dedica- 
. toria inſiẽme col titolo ſarà ſtata, come s uſa ſov ente, 
ſtampata dopo ſtampato il Poẽma in alcine pagine - 
a parte, poichè il primo föglio contiẽne il Titolo, 
la Dedicatoria, e tanta parte del Poëma ſteſſo, quanta 
ne pus contenere. . Molti Scrittori de' tempi 
noſtri; come molti de tempi anditi, hanno fatto 
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| 1 benixolenza de' leggitöri con moſtrarſi ümili e 
pieni PM paüra, e con aſſicurärli, che non ſarebbon 
iti a ſeccare- il mondo in iſtämpa, ſe avefſero pur 
ü ſottrirre gli ſeritti loro alla gentile impor- 
tunita o all' amich&yole rapacia di Cajo e di Sem- 
prönio. Ma i furfant6ni non ſono tutti mal deſtri 
come lo fü il ladro Carpeſsano, e ſanno dare un' 
apparenza migliore di verit alle loro bugie che'non 
diede colüi alla ſda; nè ò ficile per lo pid 
acchiapparli ful . ooh Coldi fi laſcia cen 
WT | 
FD Eccovi, Giancfrlo, + tutto is: 50 m' . 
dirvi del Filogine, o Philögine, di cui Þ invenzi6ne 
© puerilmente ſtolta, i caratteri privi di carittere, i 
ſentimenti ſenza ſentimento, e va dicendo. 1 verſi 
poi ſono tanto floſci, tanto ſcipiti, la lingua tanto 
ſpropoſitata, e goffa, e barbara, che non monta il 

pregio di buttire una pennata di pid intorno a 83 
triſta Coſaccia. Non 80 comprendere come I Haym 
5þbia potũto ſbagliare un poemaſtro, cattivo quant*, 
_ ©. queſto, per fattära del Conte Matteo Maria 
Bojardo. -Supp6ngo' fiafi fidato a un qualcke cor 
- riſpondente Ingleſe, perfettamente ignaro della 

Ungua noſtra, il quale, vedendo un nome che “ 
aſſimigliaya a quello di Bojardo nel frontiſpizio, 
non cercò più oltre, e conchivſe in fretta, che il 
gran Bojardo ne foſſe  Autore, ſcrivendola coat 
all' Haym con una ſicurẽzza che non doveva avere.. 


- 
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an © di quella coſa! | 
10 poi, Bigndr Gianedrlo, non wn pause kane 


moſſd per tornarmene, come voi ſupponẽte. vi 
pare che il voſtro eorpulento Menghino Baleftrieri 5 


. voglia &ferſi ſeoneiato ad attravversare tanta terra 


quanta ve n' d dal Duomo di Milano fino a queſto” 


Tempio di San Paolo, per poi tornär fübito indiétro 
come un dappoco? Pus far il mondo, per chi m 
pigliate vol? Io vöglio ad ogni modo ſtarmi in 
Londra un mezz' anno per lo meno; e ſe un pogo 
di queſta favella Inglẽſe mi s appicca alla memGtia 


in queſti primi meſi, chi fa ch* io non ci ſtia un f 


mega ſteolo per apprenderla tutta bene? Fatto 
ſta, che queſta & una Citta grande Imifuratiſima- 
mente, e che mi parrꝭbbe coſa ſmiſuratiffimamente' 
paz e ridieela Y Werei 'ventito per tornarmene 
toſto via · Oi ſtarò dunque un tempo diſcreto, 

onde potẽr ammucchifire almeno tante notizie, che 
mi biſtino-per cianeiarpoi un qualche migliajo di 


volte eon voi e con g altri amici di quanto ar 


velluto e notato in effi. A queſts effetto corro tutto 
d per queſte Strade e per queſte Piazze, e —— 
cheggio ſa queſto Fiume, ed entro nelle Chieſe, e. 
mi ſiccb per le Caſe, e vado a i Teãtri, a“ Giardii, 
e agli altri Luoghi dove le genti fi raginane- per 


Fidati a. n che gl err! ti i danno a 4 


ſollazzo o per faccnda, e mi ciccio nelle Bottẽghe 
ene oon Ne intende it | 


* 
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N mio gergo Franzeſe, poichè l Italiãno mi ſerve di 
poco, e aſcölto, e noto à libro ogni coſa che vedo, 
| ch&: ſento, 6) che phſd- I erchs, tutte dhe? 
Per aver un giorno, come diſh, di che cianciãre 
cn voi e cogli altri amici Nr ſarò tornãto a 
volte ad effi. Che bella ofa; , Giancdtlo,' end 
n i, v ee ent EnGa, le tanto 
avventire coders Quando latte tutti at- 
tenti; come gia» Didbne ichn eee, 
ingojandowi a mimita que! raccönti delle mie avven- 
täre ] Sartbbe pur bella. ſe uni, Signor Nota, ne: 
venlſte . pol a pre un hag nin in;verſi; che 6 
intitoläſſe Ia Bateſtrdide o la Baleſtriſsca ! Ma ſard 
quel che ſarà. Frattünto ſtäteri oon Dio, iS 
 ragguaglidtemi Ipeſſo di quelle che & anderà focendo 
Lola, e ditemi di voi a mintito, ec degli amiei ad 
un per undo, a bk Nn delle We 
"In" W 2. F. Lig £11 ils 2473626 {44 
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HI vel ac ha ſoritto il vero, che il 
noſtro dilicato Mũſico ſe ne va in Baviéra a 
ſervigi di quello Elettöre. Domattina parte ſenza 
fallo, ed io lo laſcio andare perche non ſono Bari- 
gello. Se lo foſſi, vorrei farlo legũre con piũ funi 
che non n' ebbe il frodolente Cavallo de Greci a! 
collo e alle gambe, il di che dalle inghirlandate 
Fancidlle. d' Ilio fü ſtraſcinãto nelle loro infeliei 
mura. Non lo potendo ritenére, hs fatto giurace —- | 
ſolennemente ſur” un groſſo Libro di Müſica com- 1 
- poſta da Domenico Scarlatti, . che da Municche | 
 feriverd a voi ed a me una volta almèno ogni tre 
meſi; e cosi non rimarrẽmo affitto privi di lui, ſe . 
S a far capitale d' un giuramento feffautidlco t tanto | 
- tremendo. Laſciimolo. andire col buon viaggio | 
che Dio gli dia. II Morgante ve lo manderò toſto z 
e non vogliate maraviglizrvi nel vedergli il margine 
imbrattfto. di poſtille, che quello & il mio modo di 7 
trattäre tutti i libri che lego. Dietro all' Orlando 
dell' Arioſto, il Morgante del Pulci 6ccupa il primo 5 


” 
— 


— 
* 


— 
" * 


luogo nell amor mio. 'Scusatemi però, dottiſſimo * 
„ . | Barto my : 
% ö 7 ; 
0 \ . . 
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5 Panola $' jo non mi ſottoſcrivo alla voſtra opi- 


e che quell. Orlando sia troppo pieno di 


a beagle, di moſtri,- di fate, e di ſatatüre- Quelle 
battaglie ſono tanto variate, che vorre' quaſi ve ne 


fõſſero di pid, anzi che di meno; e tutte ſono tanto 


dipinte al Yivo, che un Pittöre non può deſiderare 
ſpettacolo pid bello. ' Quelle} Arpie ſono alquanto 
| ſchifoſe, per dir il vero; ma non 6. egli una bella 
coſa vederle fuggire precipitevolmente al ſuono di 
quel corno incantato? L. Orea d' Ebüda poi non 1 


mi mãngia neſſũna di quelle amabiliſſime Olimpie, 


e di quelle belliſſime Angéliche, di cui voi ed f 
ſappiamo talvölta innamorãrci; e gliè a quell' Orea 


che voi ed io abbiũmo V. obbligo del vedere quelle 
die Principeſſe ignüde nate, e in attitüdini vaghiſ- 


ſime, onde non poſſo voler male nè anco all' Orca, 


tanto più che mi-diverte ſommamente quando s' in- 


diävola e ſi ſbatte di qua e di la, ſenténdoſi il Pala- 


dino in bocca. E perchè non mi piacerà I Ippo- 
grifo, che fa ſpiegare'de* voli altiſſimi alla mia fan- 


tasia, portändoſela in quella maravigliöſa Iſola d' 


Aleina, e in quel Pasſe di Logiſtilla tanto diverſo 


dal noſtro? Ben ho rãbbia con quella maladetta 


Durindina, che un tratto ſpaccò quaſimènte il capo 
al mio magnanimo Ruggiero, ne mai le perdonerò 


la morte che diede a que due miei buoni Amici Zer- 
bino e Brandimärte: pure, confiderando quante 
fette ſeppe talvolta fare di que perfidi Saracini, ne 


forza darle II becöndo luogo, che I primo biſsgna 
Vox. 1, ' pure 


. 
* 


68 ee ee 


pure fe I Abbie Is pads di Fallertna, Ia quale ſepye 

alla ſin fine raplidre a trawerib quel tremende R d 

Senesna. Voi mi permetterete poi, Signor Prins 
beo, di volere um be naetoalls Lancia d' oro dex 
 Arpalia, la quale, capitis nelle mani della noſtre- 
area Bradarfiame, Butts ptöpie pet terra quel 
che avrei voliito: poter buttdte io ſteſſo, ed in parti 
coldre quella petufaute Maffffa, che ſenipre-vuole 
- ogni coſa a ſũd me, & ve farct perfino confel- 
fre, che ena Veechidtola Strega & bells pid che non 
la Venere de Medici, Mache dirs di quella Dit. 
cördia trovata dall' Angie tui Wati, e da quello 
abbrancata pel diuſfo, e ata in quel Campo “ 
Agraminte, dove intfica tanto” la matäſſa, che i 
Demonio non ne-raccapezzerebbe il bandolo, ie ſtu- 
diaſſe mill: anni? Davvero che da Diſc Ha del Tad, 


e quella di Voltũtre, anzi que liadei medẽſimno Virgn,, 


| ſono Diſcordie da un bajcreo Pana in paragine d 

fanno del loro meſtiero ! Non dico nulla det Guer- 
cio innamorito, the trntto dalla ſua mals ſorte u 
leggere que” be' motti ſeritti ed ineiſi dul. bende 
| Medoro in quegli Aberi, in (quell antfoy/ e ſulle 
mura del tugùrzo di quel Paſtore, 8 inflümma dt 
tanta geloſia, che ne perde ſtnalmüme il ferns, e 
corre ignũdo per la W the T An Lacendo | 


. Orlando fo gutrcio a. nativitite, ſe 3 e 
antichiflimo Pocma d' 4þramonte, al Libro de: Reals. ui 
France d Pk ed al Bofardo., 7 ” 


* 
Auelle 


— 
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guelle fie tanto matte. prove; Oh chl non 6 ſents 
feudtere, infuocare, rapite, portar via, dal raccbnto 


delle pazaie d' Orlando, biſogna dire in ogni modo 
che s ha F anima dilegno, eche non merita d' efler 


nutrito d. altro che di.pappa © di brodo Jungo, come | 
a'dalle Muſe! Una ſola coſa - 


* — 


perſona ſco 
 . diſappr6v0/immquel Polmaz vale 2 dire, quelle ſtuc- 
chevoli. Genealogie della Caſa d Eſte, che vera- 
mente mi fanno cader le braccia colla prolilhza lo, 
e mi viene oi anco la-maggiore Nizza. che. fi. 
auando leggo-quelli ſparchi Epiſodi della Hamme tin, 
della-Cagnalina, e della Coppa Matrimonuiale, che 
allungando inutilmente la Färola, e rampandane 
angibruttameute il carſo, vengono a renderla in 
parte diſguſtõſa ad ogui coſtumãta Perſona, Qhy 


ſe un qualche Valentubmo ſi meta ſſe all imprẽſa di 
purgare un tal Taue 6.0g35lead can d' ogni ofae+ | 


nita! Cosi rifatto, I Italia s' avrebbe un ,pezze 4 


Poeſia da ſgradirne tutto il reſto del Mondo antico 
e modernoʒ un pezzo di Poefia, che non & ond 


trebbe in per affinãre la mente e per allar 


il cervẽilo a. noſtri elegititi Giovaniz ed alle noltre 


 vezzoſiflime' Fancitille | Anche i! Morginte pecca 
aſſai in fatto di buon coſtime, e anche queſto fi 
vorrebbe caſtrirlo qui e qui. Se anco queſto ſi rifa« 
ceſſe, che bel Libro per diſtaccire la malinconia 
dal cuore d ogni Leggitore l Si poſſon' Uleno coſe 
piũ liete di 5 corbellatüre al vecchio Carlo, di 
. ee di Ganellone, di quelle braverie 

T9 d' Antea, 


j. 
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MM Antea; di quelle ghiottonerie di Margiitte, en 
contre quelle ſode battagliãte che quel Gigantfccio - 
mena? Oh, fo ſono propio in cielo quando leggo 


tutte quelle tante coſe, eſprẽſſe con quella tanta 


chiettézza e ſemplicita Fiorentina! Affe, che, per 
niempiere ogni vacuo della vita villeréccia, non 'v* 
ha lettũra pin grata dell' Orlando di Meſſer Lodovi- 
co, e del Morgänte di Meſſer Luigi. E chi v' aggiun- 


gera pur quella di quell' altro Orlando rifatto dal 
Berni, non potrà andar pin in la, ſe i limbiccaſſe P 


anima a penfãre. Orsũ, Signor Franceſco, leggẽtevi 


il Morginte toſto che Þ avrete, e leggẽtelo ſeduto all 
ombra piacevole di que begli Alberi che circondano 
da tutte parti quella bella Villa di Pratolino, ſenza 


ſeordarvi di preſentäre un mio riverénte ſalũto al 
| gran® Padre Apennino, alla di-cui immenſa barba 


ſono' ſchiavo non meno 1 & a voi. Statevi ſano e 
giocondo. ri det. 
EEK! < 


A Pratolino, Villa del Granddca . mſglia diſtante 
daFirenze,v' una ſlatua giganteſca, fatta ſe mi ricordo bene 


da Gian Bologna, che rappreſeata I Apennino, < o come chi 


5 diceſſe ul Nume di quel Monte. 
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b 8 tanto da ſatollärti, perche i noſtri Novelliſti 
non ne cuõcono di molte da un, pezzo in qua. Se ' 


8 andertbbon toſto ad affogare nell“ Oceano, ed 


bravãcci terreſtri e marittimi, che vanno guttbra pro- 


piccole barũſſe e in iſcaramiicce leggicre, le quali 
 ficcia una maguiſica deſcriaione d' un combatti« 


piene di langue roſſo l Io n' ho: ben una delle no- fe) C 
velle di guerra da dirti ma & coſa tanto pigeola, tanto 1 


« a 


2 


vi Liowazpo MARCEL LOTTO a cis r Gie- 
es AS. PONI. 1 0 


D . avy | $f 
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\U hal una Bas di duelle e he ti 
- ſcanna, ed io non te ne poſlo imbandire la 


gli eſcrciti e le flotte_voleflera fare a mio ſenno, 
enn ne ſentiréſti delle belle, che 97 5 gli eſerciti 


ogni flotta correrehbe a piene vele a. rmper contro 
una qualche ſpiaggia ſaſſoſa: 1 e cos tutti que tanti 


cacciãndo d' ammazzare i lor nimici, ſarebbono 
toſto ſatisfätti, e non rimarrebe nel mondo ſe non 
gente manſueta, pacifica, e ſenza muſtacchi i in fic- 
cia, Non ſi può dire la ſtizza, che queſti battaglie- 
rõſi cialtr6ni 1 mi fanno quando perdono il tempo in 
non laſeiano luogo ad un Gazzettiero dabbene;onde 


mento che t Empia_ la mente d immagini fercci c 


1 7 4 | F 3 — inctta, 
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inẽtta, che mi vergogno quaſi a fcriverla per non 
n rider dietro. Pure facciamo trottir Y afino 
quantorion abbilito cavallo, e tu contentati del pos - 
eo, aſpettãndo I affai. La novella è, che una Nave 
Ingleſe di ſettinta pezzi, intitolita La Dorſetſhire, 
comandita da un Capitano Dioniſio, dopo alquinti 
ſpari vicendevoli, che duràrono un pajo d' ore, s 
WR impadronita d' una nave Francẽſe di ſettantaſei 
pezzi; -comandita da un Signöre, che è Nipöte 
di quelle ſtrenuo Generale, da cui fü perdata quella 
bella battäglia di Roſbicthe, dove i Moni tocciro- 
f alk imperifita-quille tante bufe. La Nawe In- 
; g gidſe aveva, fe tu {ai conteggiäre, ſei pezzi z cio; 
fei cain6hi, piu della Francefe ; e ta France a- 
veva trectnt' udthini pit della Ingléſe. "Queſts, 8 
una prova chiara chiara, che cinquant'-u6mini non 
equivigliono ad un cannöne: coſa dend da no- 
tar. Vedi quante righe fũ duopo ferivere per rc: 
contre una inezin di queſta gufſa Pure biſdgn 
aver emma, quantũnque fo Iappia di certo, che con 
poche pid parse un uomo potrtbbe informare r 
ahr demo d' una zuffa cento volte maggiore, che 
non * del Capitano Dioniio cot Capitano Sou» 
biſe. Conſolifmoci tuttavia coll' offervfre come i 
noſtri carĩ Francẽſi eontinuatio a far bene i fatti lo 
ro. E. rendono ciaſcin di pid formidabil; cio, 
i loro conũottieri fi mõſtrano ciaſcun dl pit forti e 
pi matꝝnmini nel ſoffrire quelle tante picchiate che 
Winne 1 . 
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quell editto ha dighjarto. gome la mereatiira nan 
denaghers piv . quindinnauzi alla nabilts. Oh 
Francia, Brangia, quanto vai tu dalla priſ- 

ca gl6zial Intinto-gl' Ingleft alpötane dall' Amé- 
rica Settentrignale la notisia della preſa di Luiſ- 
büngo, dave ſi vuole che T Ammiräglio Boſcawen 
abbia bel gingeo, paichè na delle loro flotte aſpet- | 
ta nel MeditezrSneo che Moni della. Cle fe p- 
eſca di Cartagena per ciuffarſelo, e! altra nel Golfo 
di Biſciglia tz pregando Monſa di Conflans, che 
wenge a fark furs in briciolidallGamiriglio Hawke: 
Fabio ed Annibale; cioe, il Mareſciallo Daun e il 
Re di Prũſſia, non ſono in Saſſònia troppo diſtinti 
uno dell afro, detexmipati 3. ſe po- 
trinno. Quanta tedeſcheria hi ad eſſer tagliuzzita, 
ſe que* dũe bravicti vengono mai a vedẽrſi da preſ- 
{64 Ne giova , 4s fifa con Meſltr Peträrea gri- 
dindo Pace, Pace, Parcel Ogmino fa P orecchia - 
N ker. e ognũno ruole menär le mani. 


Aeg l ha preſo reo, hold ah. di cig- 
duecento ſntumti ſono .periti nelle: ſie fiamme ! 
Call Anawizaglio. Rräderick {ole dugento perſone 
POE saar da guela covina,, chi neilo ſchiffo, 
 e£x6hi in altri adi. H, Igtta pur ga una deſeri- 
e di gual df wants 4, Liſböna, e Keritta 


04 LE TT ERA VENTESINA: 


che ti 88 dire ti farä arricciire i capẽgli in apt 


porſi in tanti orrendi pericoli peruna poca porziöne 
della roba di queſto mondo! Tal sia d' eſſi, ſe non 


ſanno resiſtere all' avarizia e alla matta ambiziöne. 
A me duole, che tanti Enti della mia ſpezic Impaze 
2ino per tanto poco] Ma non ci buttiimo a ſeia- 
lacquare la morale. Statti bene it” wm” che puoi, e 
n mindami un caneſtro d' ae di e 4s ERIN 
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0 ahi Pod rag tervfni fe Ly 
© finalmente ita, fa, Teodoro, di tenére una 
tanto mala 6ſpite fuori di cala tüa. Io non ti credo 
ſchiavo del Figlio di Sẽmele: molto meno della M6. 
lie di Vuloeno. Tuttstia vedgat Bech übe, äche 
ſenza hiſogno, che il parco bere e la continenza-ſono 
i due cärdini, fa i quali ſi ſoſtiene quell” urea 


5 porta, per cui s es nel bel Tempio della Salüte. 
Io non poſſo ſtar meglio di quel ehe ſtõ, ſorſe perchè 
| N. e uſo 
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oY ſpeſſo il bagno freddo, e b&o limonãta a pran · 


.z0.C a cena da molti meſi. -Queſta e la mia quo- | 


tidiana bevãnda, e dacchè mi ci ſono meſſo, m' ha 
fatto un bene che non 6 pud dire. Di quelle dglic 
di capo, che un tempo mi ſoonquaſſãtano le tẽ m- 
pie, non ne ſento pi una. Le vertigini, che un 
tratto mi favorivano 8 di ſpeſlo,. ſe ne ſon' ite. 
Sino un reumatiſmo, che m' av afferrato per 


un bräccio, s' & dileguato, cost ch' io farei ora alla 


Iotta col pid valente Mariniro Calabreſe che sla. L' 
appetito mio pizzica del vorice, e la facoltà digeſ- 
ttꝛtva fa il ſũo dovere molto bravaménte. Che buona 
coſa il ſugo d' un lim6ne ſpremũto nell' acqua, e in- 


dolciãto con un po di zticchero! Fa di provarlo, 


Tebdoro. Chi 83 che non aſſeſti il . e lo 8 
anche a te? R 5 
Non eondolerti 1 81 triſtaménte n meco della lite che 
- ho perdiita, Villa mio buono, poichè, a dirtela, io 
non me ne affanno gran fatto, comeche mi sia ſtata 
portäta via una buona meta delle mie ſoſtinze,. Mi 
eredi tu si dapp6co, ch? io non ſappia porre nella bi- 


lancia il bene che la Provvidenza mi laſcia can quel- | 


; 10 che mi töglie 2 Non hd, io ancora qualehe cam- 


. perello, e buon nome, e degli Amici cordiili, e, 
come ti diſſi più sd, una ſalũte che ſi pus dire pluſ- 


quamperſetta? II. perdere quella lite, & vero, mi 
laſcia g malapena il neceſſãrio: ma poco importa, 


conſiderãndo che gid ſono vecchio,. e ſenza moglie, 


9 86, coc n aveſi io du mila · he c aſſomi- 
TS - | -, gliaſſero 
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em. tuol,” tanto Rullioh, tanto delei di 
fangue, tanto morigerati! I mondo per me finira 
tra pochiſſimi anni, ch' o sia rieco, ch' io sia p- 
Vero, e preſto, lo ſpero, me n anderò nel monde 
ur la, dove per la miſericbfdia di Dio godrò de beni 
ſtäbili bdbiliffimi, i quali thifrifatinno di que' tran- 
. Mibri'che-non; avrd-goditi in queſta vita. Queſti 
beni di qua ſono pur tutti veſciche vuote, cheechs 
ne paja Alle Potenze belligeränti, che ſi danno tau- 
to faſtidio, e -p6ngono in anti 3fﬀanni le genti, per 
*4cquiftarhi delle Siléſie, e delle Boëmie, e delle 
Mlindree, e delle "Guadaldpi, di cal | potridbono- 
molte hene far ſenza | 
N*Cugino Baleſtrieri be ü dihertes V dev U 
cperohè il a Piimeg alto pereva riſolato ad abbrac- 
ciare la vita ſoldatéſca, ſi rallegra ora che ſi erede 
Waytdoiintiotto:a farſi Avvocato.' Io però, che, a 
eeagiame della mia lunga lite, hô dovðto a mio diſ- 
i er molto che fare co Signõri Avvactti, non 
mi rallegro troppo di queſta coſa, parendomi pure, 
he gli Avvocäti s' Abhhiano di>molto;poea:coſcienza | 
n nove in dieci. Qhbitheygetite, uipche: gente, ell 
; pura dire] Dopo d' averli ben bene 'quadriti, 
„ m' e: parſto, che, a forza di vedere e di ſentire i 
bai de loro Clienti, s“ induriſca loro. il cuore trap · 
o pid del biſggno! Inveee d ãmenexixſi all aſpttto 
adi quelle tante miſezie da eni wggono quo 
<idianamente afflitti tanti individuiigella bord ſpenie, 
2 Aviv a 8 
inſortũnio 
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Anfontnls uns „ urché la paga venga, poco 
-penſicro ſi dannod di, chi & aſſaſſinto da una ſentẽnga, 
ia giuſta, o, ſia ingitiſta,l Quando cminciano ja 
fare Uupeſtigng, e mensſong mer alentäre più fer- 
rei che gli altri u6mini, da' quali s eſẽrcitano alte 


profeſſioni liberali: ma a miſtira_ che vanno tiràndo 


innänzi,  infinocchiando le genti co loro Bartoli e 
Baldi, e diwngono, come ik Beco, che, al primo 
agnello che ſcanna, fi ſente tremir la mano, e poco 
dopo ammazzerẽbbe ſenza brivido una mandra di 


dui; Ache Ui] Poja, re io che ttemi quando 


impicca il primo cialtr6ne : e poi? J“ attanaglie- 
rebbe il più ſtretto congiũnto che 8s! abbia ſenza il 
minimo raccapriccio! Non ti maravigliar dunque, 

Teodoro, ſe mi ſenti dire, che quel noſtro Miche- 
läccio mi duole ſi yada porre ad un meſtiero, che 
"quaſi neceflatiamEnte diſumäna e incrudeliſce chi lo 
 Eſercita. ' Che i delle al ſoldfto non mi piactva ns 


- tamp6co : Pure, quantunque il ſoldsto ſembti a 


primo aperto un meſtiero di ſangue, non mi pate 
d avttlo rovito tale nella ſoſtanza quantũnque 
volte mi ſono fatto ad efaminzfio. Cbecchꝭ ne 81a, 
1 arte del foldkto's pf coſa da Uomo miſehio, che 
non F arte del legäle. Eeco un diſcorſiceio facto, 
Airai tu, da un Homo che hz pur ora perdũta una 
"Bite, e che uon e pefineo ticoncillart con una claſſe. 
ul gente, 4 quaſe gl ba di freſco tratti di botſa de- 
i zecthini d, e perdutoꝑli mezzb 7 avere ſopra- 
"netckts Las 2 uo eee! Ahi, 
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 Teodors; ch' ib düũbito e Den bäh coſtl; wn poco | 
a ragione | Leggi nondiméno queſta mia al Baleſ- 


triéri, onde non corra in fretta a fare un Ayvoeato 
di quel ſto ie ag we: Sta il meglio ebe tů puoi: 
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Soto Dn: Ir: "I-70 409 i i 
"BBIATEMI, Signer Francffeg, v un' ge 
= 8 grandifſimo, che i ſonno mi fa un po“ di 
_ W thr. e yorrebbe- cacciarmi in letto, come hi pur 
= | _ cacciati tutti gl altri i qui di caſa, « e nondimanco 


=_ io mi ſeggo gi pet iſęrivervi. E si, che potrei 
"= pure ſparagnarmi 1o-{conoio, ;Poichs Þ. noſtra Don- 
be Vs Giulia ha una tapta, ſtizza di tornare al ſho. Pep- 
x Find, che non ci ſara verſo di farla ſtar qui ha prof 
| ſima ſettimana tutta intiéra, volengo ad ogni i patto 
* 6 xitprnarſene a Bergamo, e al ſup Peppino, perche 
ö 5 ; & S ſognãta che le ſue; Donne. non ne e 
1 Altutta quella cura che ne. prenderebb eſſa... In 


queſti die meh paſſati abbiamo afſij bene redhigae 
 "Tivedute le coſe principay di — piecola, ma 
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, -bella'® Metröpoli, e de' ſuol ameniſſimi contorni. 
Ma nel montäre a Superga, Chieſa vaghiſſima ſitu- 
ata ſulla pid alta vetta del vicino Colle, e nel ſa- 
- lire alla Villa della Regina e al ſolitärio 'Conyento 
- de' Romiti di \Sun Romualdo, e nel trottäre alla 
Venere a Rivol, a Stupinigi, e ad alcune altre 
175 Dimoôre Villereccie di queſto Monarca, | e nell' av- 
2 voölgerci in carr62za o a piede per queſta Città e pe* 
| {uot pubblici Paſſeggi; ogni ſalmo di Donna 'Giiitia 
& ſempre ito a terminate nel gloria'del fio Peppino, 
eome ſe non i avẽſſe altra coſa in tutto il mondo 
degna d' eſſere penſata, vedũta, amata, e 'contem= - 
plata ſe non quello. Oh queſte gisyani Mamme ! | 
Come ſons ricadioſe, faſtidiöſe, proffidiöſe, quando e 
' hanno il loro primo marmocchino! : 10 la mot- 
teéggio di quella ſua ſtizza, e ſenza la minima pie- 
taz e cos fanno pure a coro tutti gli altri della 
-noſtra brigäta, maſſimamente il. Marito. Ma che 
pro', ſe baſta veda un qualche Bambino, o vivo 
* 0 dipinto, o di cera, o di legno, o di marmo, ehe 
ſübito le viene à bocca il ſũo ; E voi fapete bene 
come queſto: debba ſorente accide re, non eſſendo 
| poſsibile aprire gli occhi i in alcuna parte abitäta del 
noſtro globo, che non ſe ne veda qualcuno, ſpecial- 
mente di quelli fatti di carne viva, tanto la manifat- 
_vura de Bambini E comunemènte ben inte fa e fa- 
putz dappertiitto ! Peppino ck qui; ; Peppino di a, 
E ſeine Y eco dre ee ſe non Pep- 
+ £ 3 3 :5123vY bor g . 
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Fer, tao 31 Tertitötio; .c I Pö, el 
Sturz, e cent altre acque limpidiſſns, che ãnaſa- 


ping, Peppino! n ſpattaveci >dungue preſto, che | 
gia 6 tutti ft hi e it bi delle 4 Knete 


Aelle:querimönie di Donna Giulia. Eper dirvi al 


vera, non ani dorrã punto di partire ſahbato ꝓraſij- 


ao, poche mon aven qui intrinſichẽ zaa icon Al- 
Kimo, e avendo oggimai viſto. tutto quello he- 


rita d'ꝛeſſer wediito, lo : ſtar jqui d avvantiggio ani 


Liuſciräbbe una ſeccäggine. Queſta Cittz, egual- 


cite che dl ſuo Territörio, -offrono ſem alen 
dabbio | alla viſta d' uno Spettatore: ſoreſtiro un 
c elte maggior nùmero d' Oggetti grandi e belli, 
che non n offre noſtro Bergamo eon tutta la noſtta 
Brovincia giunta: anzi poche parti del mondo, ſe 


A exo erédere a, de Viaggiatöri che mi pajono-ſpaſ- 


- Goniui, contöngano, riſtrette in una picenla . aircon- 
ferénaa, tante eaſe degne della curiaſità Haltrüi. 

Nalagi ſuntusſi, e nobilminte decorati; e, Chi ſe, e 
Teatti, e Collégi, le Spedali, ic altti ubbliei Rdi- 


Hui, c Bittüre, e Stätue, e un Ricintoſdi Mura a- 


-gompagaito da una Fortéaza che farẽbbe ſudate 
Ali anni e gli anni il pid, aumereſo Eſcreito jc 
Piazae, e Mereäti, e Ampie Stade, e Fortici, „e 
Calonniti, e altre Architettüse; e un .dilnio. Mi 
7 Ville \piacevolmente ftuäte ſulla Pröſſima 
Dolina; e Borghi,.c Viuzgsi, he guat fi, toccano 
Dara, ela 


nod ggui parte aun tratto di Contridajl nige 
coltivito e i Arm; fertile we bet ode ntt: e Ca- 


© valli. 


* 1 al b 


mi Perſonagꝑi di pid oa e. di pd Ratwe, toagioimno | 
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alli, e Carr6zue, de Hüſfole, © Livibe Afeggiäte i te 
una Corte molto pid ſpländicda mbe) non vi potrki 


dire, plena di Principi, d ;Amnbaſeiadgei, d On -þ 


lleri, di Dame z ce in ſomma di moi uitpettubiliſ - 


-qui a ragione mohiffinia:maruviglia in iogni Dru 
"tiero che viene a vetlete: queſto fueſe. Auliſpbito 
ttare il \noſtro meſebhmno 'Blrgin per tutte 
"quatite fo yrundirueit-quettn Wowlilenes iehiamb- 

temi:-paz20quatito woldte. Otte che n Hidſoun d- 


mo aggra©taipivi la pröpia Patria, «dia era; quanto 


| +borracciato gid alla grelle, cam ſen'do, wens 
4 . e che poſſa guftüre, Te non de“ modi, e Wille 


i gode miglitha di domeſtiche Boleezae the un 
potrẽbbe godere in quaſimque ultra, e. vi ſond pi 


delabene, e ogni male del ae, fidbito-che i 


f vuole, che non agu ditra Phiria, Perdhe in quella 


anche terti modi, e certe ufanze, e iverticollilini 
gut, ehe non li cnfannO - treppe e ure Nun 
Vomo fatto alla Mia Foggia. Un- Bergamiſeo Ab- 


„e de' coſtämi ſimpliei ſempliei. Jod i 
ee de troppe ſmuneerie · nel ,, e 
mi dilto umzeaménte d' an-trittire apüörte, m- N 

pagnévole, e pieno d amére, e UHab ter ινi RA 

dire d' allegria, qualer eoftimanctia'Ciuii.woites ; 1-2 
e mi ſento propio ſoſſoeire ſe mon-dieo-ognitenc 


af ecia alla viſta, agli: urteil, e alla füntzsia. 4 
WW 
1 
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fa duopo ſtarſi maiſẽmpre ſul contegnõſo, ſul riſ- 
. | pett6ſo, ſul cerimoniõſo, e dire i fatti noſtri a once, | 
a dramme, a ſerũpoli; e biſogna ſorridere di fre- 
quẽnte ſenza averne voglia, e far ar co delle ſchiene 
a mille impeciati, che ti ſalütano eon ſimmetria, e che 
1 abbindolano con un parlare delle calcägna piut- 
5 < t6ſto che del cuore. A chi ſtà poco tempo in un 
Pacſe, non può certamente riuſcir facile il deter- 
minãre quanto contẽnga di virtù e di vĩzio, e quanto 
di ſapere e d' ignoranza, perchè uno Straniẽro non 
può ſe non vedere ed eſaminàre ogni coſa alla sfug- 
ita, e -frettoloſamente. Vi v6glio dire con tutto 
. cid, Signor Franceſco, che in queſti due meſi paſ- 
ſati mi ſono troppe volte ſentito caſcar il fiato aſcol- 
- tando; queſte genti parlar di léttere e d' amore, 
 principali t6pici del diſcorſo giornaliero, dappertiitto 
dove non w è un commèrcio vaſto, o una guerra at- 
; tualménte viva. ' Riſpetto all amore, e m' & parſo 
che quaſi ognüno di queſti Torinéſi ſi creda obbli- 
gäto in coſcienza, ſempre che s acc6ſta ad una 

Donna, gidvane e viſtoſa, di moſtrarſi immediate 
R ſpaſimato per eſſa: e quel che è peggio, quel gotfo 
ſpaſimo s eſprime poi troppo ſovente con una mano 
' ; &,equivocizzi, groſſoläni, che fi ſpägliano da molti 
: per friazi ingegnoſi, e con una certa länguida sfac- 
- ciatiggine di modi, ohe non intendo come poſſa ir a 
' * ſangue ad una Donna anche di coſtümi alquinto 

mal corretti. Io voglio erẽdere che fra queſte Dame 
| 1 ve n àbbia moltiſſime _ oſſerratriei 
4 | delle 
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ls ta ab antico nd 4 


degne degniſſime della ſtima e dell' affetto d og 
Vomo dabbene: pure fl ho" notite pid di due e 
pi di ers, le quali à parer mio non pijono avere 
una chiara idea della dignitd muliebre, poichs f 
laſciano dire da qualſtwöglia Vomo certe coſe; di cui 
ogni femmina ben nata dovrebbe anzi offenderſi che 
:compiacerſene, Oh, diréte voi, tu ſei pur ſempre 
quellꝰ auſtEro Pedante in fatto di Donne, che ſempre 
fioſti, e ſempre ti fa'nauſea il vedere le Donne nom 
ſtare in ſul quanquam e in ſulla femminile proſo- 
popèa ] Laſciamo dunque di toccare queſta corda 
prima chꝰ o le faecia rẽndere un mal ſuono; e bãſ- 
tivi, ehe fra pochi giorni. vi diremo a bocca i vaxi 
<aMilti; dati da Zerbini di Milano, e da' Zibettini 
di Torino, alla noſtta Donna Giulia. Fra pochi 


giorni vi dirẽmo, e molto a minũto, le ſtragi che 


tutte queſte Donne pretendono ch' ell abbia fatte in 
| . queſta loro Citta,, dove, per dir il vero, la ſũa bella 


perſoncina, fiancheggiita dalla novita, che ha ſem- 


Pre delle ſorti attrattive, ha, o ſembra ayer operite 


delle ſtrane coſe. Ve lo poſſo giurkre,'Sign6r Fran- 
i 06ſco. | | La poverina non può dire una paröôla ſola, 


far un geſto, muòvere un paſſo, chinatſi, toſsire, 


ſtarnutire, che una frotta di queſti ben incipriati 
Signorini, Conti, Marcheſi, Cayalicri, Oficiäli, ed 
Abãti, non dichiari toſto d' avẽt commoſſi e trafiui 
gl inteſtini da quella ſũa _pardla, geſto, paſſo, in- 
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riders, indttta n tendre aun: ofatto eatilogo · di tun 


quaſi qgni ; ſera è ſtata coſtrẽtta ad aggilimgere nuo- 
xi nomi al catalogo, che un ginzno vi ſara da lei 
poſto in mano perche lo leggiate, e perehè vi ſtu- 
Piate come il ronzio de' ſoſpiri non mee e 
ta, e. il fugce flegli-ſgardi incarbonita. [0 
Peer allungärvi, la lẽttera vi xoglio: ati | 
delfopare; vale a dire, della: latteratira, che corre 
in quaſta Cittàa. E/ qul laſeiäte ch a0 cominci col 
dirvi, came ei vorrtbbe altro che arimmẽtica per 
computare i Sonctti e l altre:Poozie ebe · qul i pub- 
bliezrons:pochi di ſonn, quando un loto Principe 
guen del vajubio l Voi crederite che quando un 
Principe o altra Perſona gueriſce di quel-pericol6ſo | 
male, wi una ooſa daringrazitzne Dio oo ginõcehi 
per | terra, anzi abe un argomente da Bomtti e da 
Caundni zm orc ntigiutioaronoal- 
cuaménte, e non & : laſcthreno fuggire qwella occa- 
4a eln Tobin wi eee e quent Tel 
.rinizti, ie ſciolti, :v ſarhoeivli, e tronchi; ſorroatti 
_ eaicomPpEnre queſti iſtantablli Vati anche ſd i pid 
ne ſpariti agomenti! Non w &'Fenuicne. di 
4121 N di 
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duell che ie le ſano dichjarati amanti alegatäti, e 
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di cui: diſttibuiſeoyo:;pimiglhtjadli eopie:in fagli 
volanti, ed ogni : foglio aecompagnato da una certa 
coſa, che qui -chiamano Aficrbizia; ia qual Mice 

chẽtta non è ſe non un picaolo-pane- anipaſiito ub 
Vai riecte, .Sign6r ;Franebſed, evi penſate ſorſe at 
io mi faccia gabbo di voi con delle fandanie di mia 
pura invenzione: ma vi giuro ſull' onõr mio, dhe 
queſto & un fatto, e che, quantie fi | tratta ſyesial- 
monte d' una qualche Funzione di ehieſa, non ũ da 
ſuori meſſũna eopia d un Sonetto:che non ſetia d 
inviläppo alla .ſda Micchétta, e che la Mieehétta 
ſerve come di premio a Colii oa Colei che la niet ve, 
per l' incõmodo che ſi ſuppone ibbja a pigliäre nel 
leggere il Soudtto, che, come d giuſto, an ven- 
 I6hbe letto da neſſüno, ſe nan veniſſe m ,“s 
dato da quel donau inanduedbile. Ma g | 


a re . | 
_ V:univerſo per quei flagello di coſe progne dijutilif- 
fa {4 quella gran coſa chiamata Il Dittios Quiris ina. 


—— 


— by 
— 
2 
ww. Ke. 3 
1 8 — - 


ww 


— — 3 


ö _ —  ——_ 
= 8 or Coane r — — * 
— N * — * 8 9 


* 1 a * * 
2 


* — — 


1 


* 
* n — 4 
s a VS * * 
ws 3 
\ Sn RD Ve HOG TOY 
4 * 


1 Ea © _—_ 4 
9 l 8 2 5 " » > > 5 s pee - 
* Zn! Pr - 4 as - K- . , II < 
1 al * 7 >WJ * ” > - 
7 * * „ 8 * * 1 * 7 


-- 


os LETTERA VENTUNESIMA.. 


trina efontolita, che neſſün Uomo vivente sà mẽ- 2 
glio di lui quante gambe s' abbia un ragno, quanti. 
occhi una moſca, e quante uova un gambero, Per- 


chè intendiate la guerra di queſti due Dotti per filo 


e per ſegno, è duopo ſappiate come queſto Real 


Mules, fra le tante coſe che contiẽne, contiene una 


Statua di pietra nera, ſe non m' ingänno, la quale 


© ſulla fronte, ſulle guance, e ſpezialmente ſul naſo, 


ha certi intagli fatti collo ſealpello. Quegl intagli 


- ſono ſtati diligentemente eſaminati dal Nedham pid 


e pitt volte; e la conchiuſicne de ſuoi eſami pars 


 finalmente in queſto; chꝰ egli ſtampd non ſò che eru« 


ditiſſima Serittdra, in cui aſſicurò baldanzoſamẽnte 
Home quegl intagli, ed in particolare quelli che ſono 
ſulla punta del naſo della Statua, non ſono altro ſe 
non carktteri antichi Fenici, i quali ſi potrebbono 
molto facilmente leggere o ſpiegare da ciaſeũno che 
avẽſſe conoſctnza de' Caratteri Cinẽſi. Queſta a un 
diprẽſſo è la ſenténza di quel ſavio Ingleſe, che io 
non ſaprei darvi ad intender bene, e con eſattézza 
molto ſcrupol6ſa, poichè per ben inténdere quella 


a ſentenza biſognerẽbbe ſapere tanto di Fenicio e 


di Cinéſe quanto ne sà egli medeſimo, che i ſuoi 


— 4 2 2 ̃ ò j ˙ es 4c 


Fautori dicono efſere verſatiſſimo in quelle dũe lin- 
gue, avendo letto e ſtudiato infiniti libri Fenici ſtam- 


plüti in Tiro e in Sidone molti ſecoli prima che 


quelle dũe Città cadéſſero in potere d' Alefſandro 
Maguo; e letti e ſtudiati pure, anzi poſtillãti e com- 
e moltiſſimi libri Cat, e quelli di Conſu- 

cio 


— 
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cio ſpezialinfate, ſtampäti in Nanchino, e i S- 


chino, e in altre Citi! della Cina nel bel.ſ&colo di 


Tintontängo, il quale regnò ſettanta o ottãnta ſẽ· 
cole prima dell' Era Volgare. U Bartoli, che non 8 


un Dotto Inglẽſe, ma ſolaménte un Dotto Pado- 
vano, e che per conſeguenza deve avere ſolo ſoletto 


il diritto d' interpretare i ſegni fatti con uno ſcalpello 
ſulle punte deꝰ naſi delle Statue di marmo nero, let- 
ta la Serittüra del Nedham s' inferoci come un Gi- 


© meErro che fiuta una Mula vieina: e come ſe il Ned- | 
ham aveſſe vomitãta una qualche grande Eresia, gli 
a dichiaraàta la prefata guerra con cert' altre Scrit- 


| ture, colle quali prova chiaro..come il bujo, che 
quegl' intagli ſulla fronte, ſulle guance, e ſul naſo 
della Statua; non ſono caritteri Fenici, e molto me- 


no Cinẽſi; ma fibbene Calabrefi di molto freſca da - 


ta: e ' interpretazione che ne da, moſtra innega- 
bilmente come il loro ſignificato non s eſtende fe non 
ad informäre il benigno Lettore del prezzo a ti. il 
caciocavillo fi vendèva per pubblico Deerèto in Ca- 
5 labria a i tempi del Poẽta Ennio, il quale, come ſa- 


pete, era di Muſciagna. nel territörio d' Oftranto; e 


di cui lo Scultore che fece la Statua era contempo- 
raneo. Checchè ne sla di queſte due opiniõni, aſſai 
di queſti Letterati mẽnano un tumülto per queſta 
coſa, che non ne fa la meta in Roma quando Cé- 
ſare fũ ſtilettãto in Campidoõglio da Bruto e da que 
gli altri traditori. Diviſi in due eſereiti moltiſſimo 
ſormidabili, gli uni __ la bandjera Padovana, 
Wh | E 


— 
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ab altri- 10 Rtenddetio- Brithnaico. II Birtoli che 
guide il primo eſörcito ch titolo di Mare ſciallo, s? 
h fealto- per Brigadicre Generale un certo Carlo 

Denis, Pexſonaggio di molto conto, perchè verſãto 
quaſimentequanto i Bietoli in ogni ſorta d' Anti- 

chità, e' ſpecidlawnte tanto fitto nella letteratüra 
 griitbbe-al gingcchiis;/ non che alla cintüra o al bel · 

Boo. II eſerdito contro non ococere pur dirlo 
ehe · viene capitanito dal Ndham, il quale; da vero 
Ingleſe,ſi reca a ſcorno P ẽſſere ajutato quando puòd 
fart da ſa: e tanto piũ che ft tiene la vittöria non 
meno ſicũra che facile nel caſo ſi venga ad un fatto 
d' armi, che 8d il cielo quanto rinſcirà ſanguinoſo, 


toſto che le penne degli uni wi en egg 6; 


tutteben puimtũte, e volte P une-verſo le altre! 
Vi par mo, Signor Franceſco; eu io W abbia my 
mica dapardla di ragguagliarvi a minvto delle uſinze 
e deila:letteratura che uſa in queſta Città ? Me 
pPerd forga ſoggiangervi che tutto il fapere di Torino 
nom ſ ooncαntra tutto nel Bartoli -e nel ſũo ridicolo 


Brigadicre Generäle Mer Carlo Denina. Non 


ſono da paſſarſi in filinzio, per eſẽmpio, un Las 
_ gringia; un Salizzo, un Padre Beccaria, un Padre 
Agne, un Brovärdi, uwSomis, un Avvocato Bru- 
ni un Carlo Allioni,.. un Canbnico Chionio, un 
Ahhte Signörio, e alcbni altri, che Dio mi guardi 
da porre a mazuo co Bartoli e co i Denini! Chi 
W aueh m An Iba⸗bubem - figörn nelle Matemötiebe, 
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chi nella Stoma Naturäle, chi nelle Lingne Orien- 
täli, chi nella Medicina, chi nella Giurifprudtnzay 
chi n' una coſa, e chi n' un altra. Per conchiũder- 
vela, queſta uns Cittd in cui I Arti e le Manifat- 
= ſtor iſcono quanto.4n qualünque ultra d Ttlia 3 
ed 10 mi rall6gro & avfrtivetit; benehè, come 
at: nom mi pikccin ee e mie Bergamo, dove 
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n cee mi es, * in Firenze 
non [ ' Uſano quelli Spiratsj, c quali 11 manda 
gis per la gola a' polmoni T aria medicata da” pro- 
fümi. . Giche perd il voſtro Medico vi condlgli: ia 
d' atoperarne uno, fate, Giambernardino mio dolce, | 
di maridirii ſübito un'diſegno anche male abboz- 
züto di tale ordigno, e lo ſells Coechi farâ d“ iſtru- 
ire un arteflee 8}, che ve lo ficcia- quanto pili per- 


ee ran fart fatto dr voto, r i 


volo, 
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c void, poiehè ſi tratta della volira ſalite; e 
A, dirvela Wiens. egli non hi ee ! in ſitfät- 
ta fies. ond] | 1 205 


| mol grande all amico voſtro. le ſolamente, c c 
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d con aal del 2 oftinitom as 10 ſa 


| Signoriaz m' ha, detto, ch' egli e.ficuro, come co- 
teſti Medici dẽbbono -AYErvi  oggimai ordinati tutti 
i rimẽdi ordinäbili, poichè ſono, pur venuti ſino 
Y allo Spiratéjb. Con tutto cio e' vorrebbe voi ne pi- 


gliaſ uno, che vi ſara gia ſtato .preſcritto più d- 
una volta da quelli; vale a dire, vorrebbe v' inghiot · 
tiſte ogni mattina a digiuno un ſei o otto once di 


| latte aſinino, in cui ſia previamènte ficcato un ferro 


e che andifh poco a poco aumentändo ; 
la doſe ſino ad una libbra e mezza di quel latte, ba- 
dando che I Aſina fia paſcipta-i in un prato erhoſo, 

anzi che laſciata ire a ſuo talento rodendo le ſiepi 
delle ſtrade, come i Villani üſano fare per economia. 


Egli non , approvs troppo quel voſtro caffè .puro; e 


vorrẽbbe lo correggẽſſi con un po' di latte. Non e 
mica, mi dic' egli, che il caffe puro voglia fare del 


= 


ni minima traſcuräggine può .cagionare del nu 
vo male i in quel ſto ſpolmonato polmone, ' Diregli 


ſoggiünge il Dottoriſſimo, che prenda di quel latte 
| aſinino « o poco o aſſai ogni mattina ſenza intermiſho- 
ne; e quello ſari il meglio Spiratéjo che sia. Voi 


mi replichert᷑te quello che gia mi diceſte, che quel 


latte non lo potevi, digerire nel tempo che lo pigliaàvi. 


Tomite e a provarc- Se non ne potẽte 
: ſoffrire 


4 3 
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ſoffrire otto once con alla prima, pigliatene ſola - 
mente ſei 0 einqus, ſolamente- quatuon t de, 
una. Poco a poco lo ſtomaco a avvezzeri a dige- 
rirlo; e cominciate ſübito, e dite alla mia Mariüccia, 
ches ſo non V incoraggiſce a- pigliarlo, ani ſe no 
; vi ci sforza, non vogtio-wolErle-pin-bene, non le vo 
pid dare n& anco un bacio quando torno, ne laſciar- 
mela pid ſedere. ſul gin0cchio: quando le inſeg 
il Franceſe, ns. regalarle i ceſtell; di fragole eW | 
lamponi. © Guai a lei, ſe colle lie dolgi parolette « e, 
carezzine non fd ogni sforzo per indurvi a provac., di 
nuovo quel latte! Ma io 8d ch! elle © buona, e che 


- fari quanto potriz e ſũ queſta WE etz mando 
La Fo 


- 


 leFavoleScelte di Monſũ ntaine,, che m 
; , aſkevro le piaceranno quando le intenderi bene, . a 
perche ſono ſemplicj, eleganti, e pjacevoli quanto --.. = 
ella ſteſſa. Intinto manditemij il 'diſegno dello Spy 1 
rat6jo, di cui faremio pur uſb, onde non laſciare a.  . 
cüna coſa intentata per conſervarvi la vita vil pid, . 
lupgamente che ſi poſfa. Addio, Giambernardinoz = 
addio a vol ed a, Mariũcceſa. r 
Popoſeritta. Cate ai peter tiſpdngler 8 1 
Dottor *Allioni z ma un' improvviſa faccenda non . * 4 
mel permétte. * quell altro ſpccio,* Dite-" _ 
I oO 
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\E NETEMELO apparecchiato quel Ws 
cio, che fra quindici dr alla pit lunga i 10 ab- 
| bee queſto vaſtiſimo Napoli, dopo ſett anni 
/ „ ſoggiorno compinti pur Jeri, e me ne vengo alla 
mia non piccola Bologna, per paſsare in . a, quel., 
poco o quel molto di vita che mi rimane a vivere. "yp 
Gia hd fatta fare 1a chiẽſtami dozzina di Taſoi, 
ciaſcino affilato in modo, che varrẽbbe a ſbarbäre 
una regola di Frati, ſe foffer anco Cappuccini. N 
Ho compre eziandio due caſſe di ' moſtacci6]i, una 
buona quantita di diavoloni, e aſshi Paja di fibbie, e 
delle forfici, e de' temperini; e varie ſcatolẽtte di, 
tartarüga traſparente, intarſiate a fiori e a flelle f 
oro, e altre cianfrusaglie in " buondito, onde re 
larne gl Amici, e 'Parenti, e le Donne ſpecial- 
mente, a patto che non mi p6ngano perinco =. 
N nümero de' Vecchi. E non mi ſono ne tamp6co 


, dimenticato quel Signor ® Quaranta, che un tem- 


— — 


E. 


r ant, we — — — — 234. — — 
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* A Bol6gna chiimaſi coll* onorifico titolo di Quardnia 
ognino di que* N6bili, che infitme col Gonfalonitre gover- 
nano la Città, probabilménte perchè non farono fe non 


Quarinta quando — iſtituſti, 
* 
* 
* 
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po moſtröva di volermi tanto il gran bene, e che 
purę non m' ha dato altro ſegno di vita in ſett anni, 
ſe non un ünica lẽttera pid cirimoniôſa che hon 


amigheyole;2::Checchs me neidiciate; i916, Dot- 


tare, che la Fortüna, cal porlo ſull' alto della ſu“ 


ruota, I ba-reſo alquinto divẽrſo da quello eh' egli 


era una volta. Prima che que ſuol fi moriſſono 
per porlo al poſſẽſſo di que loro tanti pod ri, m- 
avrebbꝭ egli ſeritta una lettira citimonioſa anzi che 
amicht volaꝶ: Richiamäte i teinpi andäti alla me- 


möria, niſpondẽtemi quindi; afferniindo; fe vi 


baſta la viſtas: che a rjpuirdo mio egli ꝭ ſempre quel 
deſſo. . Nulladimẽno io vi võglio recare un bel pajo 
di gate molto belle, e d un lavoro ſingolariſſimo; 


2 TICS paſſi, onde l' an- 
tica,noſtra intrinſichꝭz za e la cordialità noſtra 6 
rappicchino e törnino nel loro priſco luogo. Voĩ 


deus, alearbeve I riſpttu che debbo, nd gnene 
niegherò la minima bricia: ma delle ſte dovizie, non 
nẽ bd;biſ6gno;'ns vorrd-averlo niai; ſicchè tenda 
loro la ragnua chi vuole, e ſe n' Abbia quella poca 
o molta parte che gnene potra , uocellare, chꝰ lo per 

me non ne. vo danijo. Io ſò vivere deb poco, anz 


del pochiſſimo; e pid mi Ne un po di pan bruno 


e una ROW 00m 6 ; Ties mangiäta domeſti- 


32 TY . i camé Ute, 


avxcte hel dire, \Dattor;Jacopo Io non farò altra- 
ments in qladu modo. 1A? ſuoi titoli, alle ſde gran- 


7 


, 


lano per.ottenere un qualche bene dalle loro 


de ſi i eligye ogni due x meſi, ſe mi ricordo bene, 


124: LENTERMA //VENTITREESIITAZ | 


cansntcs che mon leipernioi ei pavoncelli-dellecals · 
tri menſe; Vorrãà i egli annoveratmi di nuovo tra | 
ſuoĩ pid ſtretii amioĩ ? Tanto mẽglio: Tormerd ad 
ẽſſerlo. Ma nella turba de' ſuoi luſinghieri non 


m annovererà gianumai; nd ano ſe ſoſſt fatto 

mia, lo 80 il caſo chꝭ ĩ por dẽbbon fare de rigchi; 

e che i riechi ſoglion. fare de povori; Fr center, 
ricubii non ve n ha unn che, arichs! valdndelo; - 


poſſa operat coſa dyrimarchtwole wvintiggts dun 
ee in / iſto tte eirooſtiiins; They ſe 
hanno de“ bajocchic-a fuſbne e hannd kam 
tüdina di capriaci, e non d rado-un-cortnte> fub-- 
biſſo di viai da ſatinfare;, che non rimftge lere nE 
mado, n& tempo na'vogligid\operare voſwütlle a 
cbi.s ba meſtiit d offi. Lila quindi tame grände- 
mente ſterminato il nũmęro di que che ſudivf¹,ο - 


ie IIluſtriſime, o vuoi Eeoellentiſſime, chef for” 
avẽ ſſan anro i tſori del Ferù e. del Nase, con- 
que! di Goltönda giunta non n. avrebboio” abc: 
tanzaper ſatollirs la varacigh de? yhiowoni vgl IS 
fi. de? qual & ſons tutti .coltintiflitue Verſhglis.* 
NE vogliate-qui; darviiadrintendere; Docthre ch b 
cerchi myllantarvi filoſaſiz La oupidigiiic non . 

ho perdnco , ſoſſocita, con Hifi Duſt ſapeſhe 


uns daun on6ſta via neee. 


rot etz Mo 


® CGoi faloni L u * 'n Holen u i] loro primo. *. 


3 


6 * 


che ſe no Tacddie una bica come un pagliajo, non 
- bilangerci a môttermi par effa,; dicemdo anch io 


alk albagia.del: pink gran, Denno che s Abbia l I- 
lia molto meno quella del noſtro. amabiliimo 


troppo altieramęnte, 
che parole in queſto prop ita, aveibeche non mi 


If! Sow 


of 
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come quell alto mondunaccio: funte a de ne, 
tollrrr acrruo. Ma,  Jacopo mio, inſiẽme col mio 
amore a' beni di qunggiò, io m. pure il mio tan- 
tino di ſuperbictta, la mia poca di tracotänaa, il 
mio miccinello d', albagia; :ne vorrò proſtituire 
giammai quel po! di. caratiere che ſeppi atquiſtarmi 
d uomo dabbene, alla ſuperbja, alla tracotanza, e 


Signöc Quaranta,, mäſfime adäſſo che dba ne- 
Seto per tanto tempo, e nell apiaiöne mia un po 
PE. nen dir pggio. Signor 
»Dattore Jap, Tapäff, ze +diryj aueſte 


Vvegniate poi, quando ſacd ripathkiato, a infradiciaàre 
Aſeuſatę il yorabels) ron ſolleeitarmi a corteggiare 
il voſtro Signora eie, e a ſcenriarmi per tornargli 
ellaigrazia in qui gli exa an; hlta. Lo piaggerẽſte 
oi li arriteiiſſe ij na ſa pur um trattoſdlo; e 
ſe un. tratto, -ſols e aeeiguc io a ſarvi cupite, che la 
Aliſtanas trà wei gd eſſo 8 maggiore>d' un palmo ? 
Certo che nd. Dunque f Ma baſti di queſto, e _ 
- pocliame-d' un altra cola, la quale macka molto pid | + 5 
A kupne, che mon il ;rdoquiſto;fleb fire di fun E- 
Ra fd ingo 0 090 nm 2 415-56 7 


n quella voſtra magrina periodica tanto oftinkts, 
l mon poflo quaſi 9 perché non 


3 


aréte 
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avẽte volito provare a liberarvene colla China, com 
. Io V av᷑va conſigliãto a nome di queſti Medici.” Sa- 
rẽſte voi ancora tanto bimbo du traſcurare un rimẽ- 
| dio perchẽ diſguſtoſo ad inghiottire f. Na ela x Cost: 
non avẽte che a färvela fidürre dallo Spezläle in | 
| 3 più· piccole della treggta da ſtarne; &aviol- 
gendole poſcia nella polpa d' una mela cotögna, o 
d' una mela comunale aſs ben cotta, maridarvele 
gig per la gola a una a una in un cuechiajo da da caf- 
Fe, che cos la bocck non vi verri phmto antarey- + 
gista : e la a china, quando fia delle buona; farà l' 
-effetto sũo nè pid ns meno che fe la pigliàſte in 
pillole ſecche, o in bevanda, e vi guerirà colb ajũto 
di Dio. Che bella coſa, ſe, dopo ſett anni # f- 
ſenza, v aveſſi a trovire! giallognolo; magros ſpa- 
 riito, ie caſcnte di veati] Che e che vr dò delle 
pugna al voſtro primo affacciarmici, fe non vi tro- 
vo paffüto, mörbido, e ben colorito il di ch i0 1i- 
patrio? In quanto a me, fe la mi duta ſino a quel 
dt, voi mi troverete una ſalüte, che non n' aveva 
tanta il Tartaro Mandricürdo quel d he fece 
quelle ſue: valenté zue per vedéte la bella Gikna- 
tina. Dalb antica bruttézaa in fuora, che non ha 
 voliito abbandonirmi mai, il mio viſo, troverẽte al 
primo ſguardo, che moſtra in me una ſaltzte diferro, 
anzi d' oro. E perchè queſto ? Prima perchè 
- meno una vita caſta, e ſobria, e unifbrme; der- 
mendomi le mie otto ore ogni notte gamma 
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-dnkate, e facendo ſuccedere P6zio al lavoro, e il 5 3 
| layoro; all' 6zio con molto bella miſũra; e poi per- #55 I 
chè, filbito che m' avvẽggo d' un qualche ſconcerto 4 
nell' economia corporea, corro al riparo, non mica 3 


* 


Kolle medicine, ma col digiuno, con delle limo- 8 
näte, con delle tazze di ſiero caldiiccio,” con de 
frutti ben matvri, con delle paſſeggiatelle, ed altre 


coſe di tal fatta; e ſopra tutto col non laſciarmi ſo- 
verchio rodere da' vani deſidzri, col confort AH | 
di buon grado alla forſe troppa medioerità de' miei 175 
na xeri, e col non travagliarmi punto l' änimo all' 11 
aſpẽtto dell' avvenire. Ma di queſta e dir mill” | 
altre faccende ne parleremo toſto a bocca le giornate - F 
belle e ?ntere. -Frattints fätevela il meglio. he 
potẽte, e addio a voi e a tutti gli amici ad un per 9 
uno. Voléndomi ſcrivere ancõra un tratto, rie6r- 2 
diviß che 2, dicictto/ o a diciannbve del pröhmo 
ſarò in Roma, e non * a en, nen ad- = 
dio, Roline 2 | 


L 
4 £11 £7 1 W 8 | 2 
b. 8. Non eee 3 a 1 1 


; Goes: dojeleniada farmi,ous) eee e _— 
tra bella Conteſſa -Faccini? | Ella m' ha pregãto di | 
farle coteſta grizia; vale a dire, m' ha pregãto di 
fare quello che più deſideràvo di fare. Anche voi 3 
fu WY A oa lo ſaptte bs 1 
ne fieebs w aid mee eee = 
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„ O ede aneh“ io, Ggnör Marckdle, POR 
ſieve ſovbrchio felice, anrorthè molti donzel- 
teak vi ficciano la grazia d-ipvidiarei. come tale. 
Ferré terte, 22! y abbiſagnãva non niſoer un yomo, 
cio neila cantina, o un piſſero in ſul tetto, vi 
te ne qi nr me nO vivũt cturta la vita miagolando 
de notti, dormtndo i giomi, impanciando e diger6n- 
do a voſtro bell ãgio talora un buon pezzo di mila, 
e talora un bello ſquarcio di trippa, donätovi all' 
ofs dcbite dalla roltra amortvole Padrona, Lenz 
ambis jene verüina, ſenza def deri violent, | ratone 
tano, e ſcombuſſolano, e *mpiono d' affine i 
ee Per farvi felice vi vuol altro, Maschile 
riverito, che quel voſtro palagio rn tanti dpparta- 
meænti adobbäti di ſeta e d' oro, che Jenn renn 
ſtalla piena di cavalli tutti d' un colore, che que” 
voſtri tanti ſervi in rea e ſenza Urea, e che que 
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1007230, Wie * 
voſtri deblönt tant wotiſhmi! II Papa, che h 


di mali gi paligi D ee, 


triſlima, eb pid ea villi, ci pid 


d ogni taſa⸗ piũ he c d i Papa ben potreb- 
bonb, volend elo, raider Cajo infelioe, e 8emprö- 
nic inſclieiſſinsd più dhe pl ſuno {etbnds-il ,corfo. 
ilella ndtura; impereiocubꝭ 1 aggiungere inſelieita 


ad alirũi & coſaifaciliſſtia quanda a hàül ;pottre in 
an. Mache ik Papa che äl- pan 16 - 


alere bnd felice; weaippy, che quali Vihd albtta 
tolle zete; ſeilarivinotid expo! Voltte più, dhe 
non >p6fibao: far Selici' Je -medelimi-} Ob, ella 2 


Pur cod: erm? i0 l vic, e · 1 loro privilegi non 


unnd mat aue, amn % le loro tiate d' o 


clandfe graſſo e fontemzibdo? folaun dire dn un, 


2gergo. arbitrariamente jfrangiafüto, e non ſenta 


8 2 — 
_fſceiiiug volendo -igiitfickre, che chiünque naſce 8 


tritt coll lion ab cantodellꝰ Eſſere felice, n arràab- 
„hi, e ſainctichig & flalimini quanto vuole. Anch' 
% eame i Papa se 
ello fcmorito ac:giviti:ddla win giovanéz za, 


che nd, sn cietia di fel ĩeità durante pin d 
aun laſtro - anxi hid ide, perſuiſo ſtoltaménte ve 
one ſoſſe in tualeþo, hadgo).comcehd/{alquinto dif- 
ett a mei f , Aggirlter) 

dirno, in avveddi alla fin wh che ola piles 
. \r4be 8 5 | 


vagran-pezzo ip- 
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130 LET TEXT VENTIOUATTRIBINA! 
non era ſe non di lunkticog © che mꝰ erb fatto c 
eiat bre di moſche, poichs in quella mia eſtinäka 
elbe non pottẽtti mai pigliär altre che moeſehe. 
Dunque, risvütomi, e Idiwentato finalmente ſaggio 
quanto ſi paſſa dire, nbn wolli pid fantaſticape 'Ui 
elicits) ma ſoltanto di mangiare, di bere, e. di i- 
dere, vadia il mondo a poſta ſũa. Peri confeguenza 
oggidi mangio d ogni coſa mangiũbile che mi ſi 
parti dinanai, e beo d' gui ſorta vini ſenza badbre 
Al bianoo pid che! al: rbſſo, e ſopratitto ai faccionc 
belle riſa d)angni-cola qualfivogha-! Marcheſe mio 
aro, ſe il mangiare e il þere non vi garbano, lalſeis- 
teli col nome di Dio, e fätene ſenza: Però quella 
 Haeccnda del ridere, ſoſfrite ve la rateomandi, poi- 
be, ridendo, e peĩ tornandora ridere, non aſhetivo | 
che: ſarẽte felice; ma che: fomigliercte tale: e in 
- queſt? orbe-ſublunare tanto monta ib paltenly quanto 
PF e ſſerlo, che ogni coſa degli uh mini à pur vaga, e 
priva di ſoſtamza; checehꝭ· certi barbaſſõri & vadano- 
ſognändo e vianriando. LaSignotia Voſtra Illuſ- 
triſſimia dirũmmi forſe, che. queſte fon ſbaje: Mache 
arr ſar(bbono tutti altxe doſe vi potſſi dine ? =Baje, 
' bajez, dalle prime alle ſenahe/ wlft vo! pure ſcio— 
rinarvi una ima. Fate di ſtare in Gltte;»Nhrchefe 
mioz comechꝭ 12 ſal te- cia dung ban [(Gowotiifitna 
durata, e che vadia pure anch ea termhäreiin 
- una qualche baja di emalatzisg oquindl in una orte 
| n 429 bat, ohe Don Rug a cutiiß de- bee. ade, 
; ade Siebel 145 nn uA alle bers“ i Dub 
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41 a: non ſaptte. quel che wü te ats di "mio. | 1 
Quella ragione, che la voſtra Figliuola 1 non mi ber- _ 
vera perche a queſt : anni paſſati non ifcriveva ne | | 41 
manco a ſu Padre, 18 manco a ſuoĩ Innamorati, 4 
non & ragione da ſtare, 2 77 5 oed volte je 4 

Figliuõſe non jſcrivono I; Genitöri per una certa | 1 

a Fauröſg rirerẽnza, per una talquale donzelleſca yer- 2 
| gogna, , da cui le loro tenere lle menti yEngono, ders 3 


cos, | afliderate e rappreſe toſto che 6 tröyano in 
quella dura neceſta: ed havvene aliresi. non poche, 5 
le quali non iſcrivano volentieri, quando il farlo viene 


ad &fler, debito,, perche. il d&bito,, dalle Fighuole, 
- egualmente che da tutte 1 altre umäne Ereatire, 


ſempre s & fatto, e f. fa tuttavia a- ritroſoz 5 
dire, con alquänto di ripugnänza. E noti qui il 4 
. benigno.;Leggitore, che la voſtra Figliusla non ap- | — 
partitne 2 queſta ſecönga categoria., di Figliuble, ir 
| Sna unicarcnte. ll prima; vale a dige, a quella 
dolle timide,:,offequioſe, ; e virgineamente, e | 
ent: E W e 


1 * 
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Lola Tetéhza; e esl deſfgdério di 'farvi ble grata, 


mi creddtez eee, ee 


Catajo, ſolamente nell Eti6pia. Ora che la triſtan- 


AA i HRGgidrc i befscchi A Fl, che $2 


che non aſcolta piũ voce alciina, ſe non quella del 
dovere, e che 8i, che, intralciandolo bellamente 


che 81 che yjfetive delle letter lunghe le dicci e le 


venti braccia? Ecco dunque buttäta a terra la 


. voſtra prima ragione, che la voſtra Figliuéla non 


„ Tx / 


mi {crivers, perchẽ in diebus lis non iſcriv6va . 
mano al Siguör Padre, Vegniämo à quell "Mira 


deg? Innamorkti. Lo 80 pure ſenza mi fl. Muri, 


he non iſcriveva 100 mai, o foltamo di tado, e 
dad U vedéva ffbtutaménte Arti nel cnccfüffr 
un ecöſtéllo punttto puntüto m reg 20 ab petto per 
7 "Oh proffar la noftra! Come Terfvere a 
tainte centififja, ui mighähz di gent?! A queſto 
"Uſerts' ris! bildgnsto Hiciar ire non ſolo il man- 
ile e T'bere, ma'fin it hillire e iF punzeechiürf ] 


Ae cette wine, the ono ect: eviertlo pioneer: 
Wie det 


dee Hel dere. Qpella eierms innu- 
"merAblie A Thnsworkti le foriveva u yarn, perehe 


Ky cout & Thildinoriti'fempre . feerd A il ro 
enen Camo "inventd T adbiect. | Ma, ec 
_ * eidfedtio dt quel eiurma le ſcreva, -e dt ella un 
einde n nd mant a ue dee ee? 

Toppo btigrek Mr Luope He! Faneile f6erower 


"Utapprifiviere' tina] tinto {egrtaridfer Gates. 1 
Pol F que ere fri ge tsch Esel b Ins- 


eee e e "On 


ziſpbſta? La volte ella 4 
un inigegno del) tatto oſveglifag, e dern Her. tempo 
avvedũta come coteſti noſtri Innaqzechti,d'.qggiſo- . 
no, i quattro in tre, gente ſcipita, gente dapp6ca, 
gente da non farne caſo, e gente ſopratiitto che non 


leggere. Dov” & dunque, torno a dire, dow e la 
| maravigha, s ella ſdegnfya di ferfyer loro? 10 
"no! | 12 ; much le 
v6glio unicamente un bene ſbardellatiſſimo, e che 
- - ſopramercato-nen  fono come voi una, perſona da 
 thigottirla col xilphtto, -vaglioftarmi .caparbio nella 
_ opini6ne che mi vorrà ſerivere, come m ha quaſi- 
mente promeſſo, e che lo fara, ſe non colla penna, 
"almtno coll intenzione. Semiferiveiteolla peuna, 
"io mi terrs ehivſa ognifiis' Kiterim-qathweddimo 
ſerigno nel quale terrei ps I ee, Journ 
ven. Se poi-mi ferivert folthnto ell” eine, 
1 del Hb" is Andow- 
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Aurora Borefle!' In ſomma, Ercole, io ſono pid 
che fictiro la voſtra Figliudla mi ſcriveri o n- una 


Xopgia;'o nell, altra. Intanto lalutätemela, e - 
tevi ſaho e lieto. r A e eee eee 
* «> 05 «HY MEN IO ee TRE nne 


. et 3 4 'S * 75 Ia 1 * 9 a 4 $4 * — 


"LEFTERA /YENTISRESINA, 


510. 8 2 4 
d core BENE VENU TO di San Rarrarito al. 
"_ 6 Dor NicoLao BROVARDI. þ 
2434 915 en 


'n ol non v. i- wa | Signs Dortvre, x non 
0 Euſtindo troppo il modo di ſcrivere le Storie 
ene adoperato dagli Uomini d' Italia. 

Dico, che nan y.ayte. il torto nell opini6ne mia, 
- perche nemmen' ip trovo. molto dilẽtto quando mi 
 «ifacgiq.aliggerle; gomechè tutte, o quaſi tutte fieno 
Miene ldi fett ole Eni  Gflere fapiiti, | Laſgian- 
4 d0:andare-che.in' troppe d eſſe mi fa nauſea I ini- 


dun parzialitk g cui ſono ſconce, ve n ha egli una 


ola, chemon eagiõni ſtizza con la lingua e con lo 


Ale 2 Vedkte il tanto Jodato Machiavelli, che i 


LA cite ohi dice l in vetta alla noſtra Storica Pirä- 


./ mide; Chi pus ſeõrrere venti pagine della sũa Sto- 


Iris ſenza mla dirne le tante parenteſi, tavolta incar 
erte in * parente? Chi pod non defderire 
Ia 
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-14 omdnies maggiöre a que) fudi verbil ches M- 


ye di ſtarſene dietro à 1 loro nominativi,'e dinanzi 


a i loro sceulstieh e ag def Ua e- Uta 
det Purlar Noſeano Tichibde; tvinhofilMtinamhdrite a 
porre ſulla punta d' ogni ſuo periddo/? Vedas quel - 


GQuteeciardini che, ſtaſſi 'pur-chmbattends col 8. 
Soor ® Segretatto Fiorentino per lla palma del pri- 


mito! Arete voi polmönt che baſtins per tener 


idtid ect fiats'a que lle sue elaufuleꝰ? Ahimeè, che 


11 Davila & di molto fſuperiore ad ognũno di que due 
dal canto della verfta, che il Guicciard ini maſcherò 
talõra un poco, e che il Macchiavelli tradi sfactiata- 
Mente in multi: hog hi), aceecito, co krà ſempre, 


Aal ſuo matto amore di repabb liea, e Galla fü aa 
 aritipatia” contro it governs" monärchicb' Ma chi 


può non fremere della tanta barbaric di iingun; e 


Arcifanfani delle Storie itallanamente ſericte;"hdn 
occörre nd tampõco nomihãre il Nani it Partita,il 


Sagrdo, e quegi altri ignobilic Ciarloni Viniziani, 


che, oltre al loro sfrontato dipingere i Paeſũni loro 


ſemproc pid grandi che non quegli Ottomni, da- 
quali fürono tanto impiceioliti, s hanno poi im- 


duni ion tric 3:5 th ü f pit li n 


©. GH Italidni che hanno paüra di OT SR 


66 
4 


nf 


ceiafeina d eſſe dura un' ora dal Tipoſst” un puto 
"ut Tipo" d' un altre punto, e non dt rade dalla 
pia d una virgols alla paufs F un' Atra virgols ! 


del tanto abbindolaménto di file, quando fall d g- 
gere la Störta di quel Davila ? Dietrol a quoſti er | 
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e ſecs, dunque;dalla-voſtra\ſerzadiflicnits 


| verũna Sign Dotzore e dic aneh o tn; wei, 


he; gli Stgtici- di Francia, oonfideräto folamenge il 
modo da eſſi uſte eb loro ſerivere, ſonp fenaa pa- 
ragõne pid pinc vie liggerk che non i noſtriſ eaian- 
dio quando  exdavo. noſtri in pregntzes diiſatti 
cgrandi ad ĩmportiati, A buon couto neſfuno Storico 
di Francia s, ãnduſtria a fare an gyazzabughio 1 
Nee. intefi o foreſtiẽri, comes 
> tamti de noſtriz ma cisſcün d ef uſa:quell 


 comiine_Jeile-Liegenti collo! leinen rette do 
ecSüngere mseſtaà oi ſplendidezaa al ſborſtije i ſefſi 
; Ra {allo al ooſtrutto naturale della {ua lingua, g te 


-Aulla Bälia, ſenza meſch ine parinteſi, ſenza ſcom- 


be Indies delle Arab, ſongs iußcceüne -i abi 
Hulle ate de Period. 
Sina i qui, Signor Dott6res ie, foes :cexts- 


otadti.Sdorici di: Fringia, che hannd ſerimo ſeriza 


+ loggers lumindfoialatclebre: Signet tdi 'Vol- 
taire, ae nefſuno di que neee 


1 ent H Oννν⁰i,L 45 04349; tet 202 raven p 


Nee 9 Kisch N Colt 3 + 


ne di caſh. con! wal, e den nnch o c ir ĩ 
angheräre e ſenna contorcere la Lingus loro, tene 


* 
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n anco introdotta arditrariamente la: pid hre ve fraſe 
o ſconvõlta o foteſtiẽ ra. Egli invaghiſce meu 
lézza, ge :correntezza; che ſono le tr ꝓrincipili 
ualità del fuo modo di derivere, alle quali w ag- 
giünge la quarta del ſũo btio, che ti ſa tirur innna i 
a ildggere quaſi mente een e h 
tu lo ripr6vi leggendo. . >] 
Nu ſte il/Signordi: Wies abs dsdese deen w. 
* e eee ſemplice:Seritt6re, eiot, 
dal canto della ſũa manera d adoperare le parle e 
| \ Hopliaket led, ——— 
| nee. —— 
4  punto.del Hüo aver canverſoup Eröi di prima ga 
Sbecle, pint; d' une Ae ajobli} d follc mnie aalen 
grado piũ giſchememnacque, ſarbbbe ſtato ſeopito 
— be 
— eld be pee eee nd, 
che Vi mdikſſe tante e tame volte a dare beſtialmẽnte 
adddfſo u ſuoi Canblici in favbre degli Ugondtti'e 
degli altri Riformati, eſaltandone- ſempre ogni ru 
28a, per:triſta che 4a fi felle, quili-bhe tutti Coibto 
8 av6ſero Fatt alero con quelle doro nueve inwtiliihe 
-mie_opinioni,)vhe daſtäre ſuompitzlä, e , e te- 
mad, © gurrre per tut Barepa, dalle-quali divi- 
reno quindi 'wate ſpicuitedſtrapi-e yore crade- 
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liſſime in molte e molte delle Provinee dove s eſtẽ-· 
ſero. Quante coſe contra la ragiòne e contra il 
vero non & hail Signor di Voltaire affermite fu 

que dũe punti, e ſempre con un? audacia'e con una 

tracotänza, che gli ſgherri più sfaceiati non vi ſa- 

-Tebboho per nulla ? Jo voglio laſciar Ta briga a i 
Föſteri di contraddirlo, di confutarlo; e di rinfacciar- 

f S migliaja d' inique menzogne, dette in biaſmo 
e in vilipendio di molti Papi, e di molti Principi; e 
di molti riſpettabilifimi Perſonãggi, coll ũnieo dia- 
bölico ſine di ſereditare la Religiöne in cui nacque, 

5 di ſbarbicärla dal mondo ſe avefle potũto, e d' Em · 

piere tutte le menti di Scetticiſmo, di Deiſmo, e di 
confuſione. Laſciamolo per ora regnäre in Europa, 

dave nan ſi potrebbe forſe dirgli contro arditamente 

cecenzancörrere in qualche pericolo. Tegniamogli 
= -lolamente, dietro quando s attravverſa tanto mare 
WA. -Per:entrire-'he? Paẽſi della Cina. Chi può non ſen- 

tirſi deſtare a rãbbia, non che a ſdegno, aſeoltän- 
1 Adolo einguettäre di que' Pöpoli, da eſſo, come da 
1 og. Altro Europeo, si poco canoſciüti, e dare a 
3 guelli coſtamtemente Ia maggioränza ſa i. Popoli del 

\__ -Contindnce noſtzo?-- Si può egli eſſere tanto mente- | 
Bj catto da porrele Arti e le Scienze della Cina piũ ſu 
[ di quelle del? Euröpa ? E non ha.egli vedũte per 
«primo ſaggio dell Arti Cinẽſi quelle loro mal ſatte 
i | Pagode, ornamento goffo de noſtri ſapracammini, 

Dia, lentine Gila, bellF2zajddll' Apollo, del Lao- 

. cobnte, del Gladiatöre, della Venere.Medicea, e delle 
tant altre antiche d tütue degli Europti, che non 2 
al 
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1a ſüa Enriade dall Iiade e dalr Orlando Furiofs ? 
Von ha egli vedite quelle Ioro pitturücce ſulla por- 
oellana e ſulla carta, pit lontane da quelle di Mi- 
-ichelgholoj1di Rafaclls, del Coréggio, e di Guido 
Nen, dhe mon & la luna dal fondo de? noſtri pozzi? 
Cominoiãmo dal mifurare la Pittüra e la Scultüra 
de Cinsſi con quella de“ noſtri, e giudichiimo'per 
_ inferenza'dell altre Jar Arti-dipendenti dal Diſégno. 
Conchiuderimo noi che i Cineſi d abbiano coſli un”. 
oma ſola*diqmaggiorinza ſopra di noi? E che 
dijayolo fi gräccbia il Signôr di Voltaire della Stam- 
Fe pa Cin&ſe a confronto.deila noſtra? Noi con poche 
LEttese e con pocki ſegni ei ſtampiamo un libro in 
. quante lingue ci garba con una preſtszza maraviglis- 
, .impicgindo, poche perſone: e. quelli eh cart 
teri che ei ſervono a ſtampar us libro; ei ſirvono a 
ſtampärne] cents, divers tutti gli uni dagli altri, e 
n lingue. 4 I Cine dal loro canto bi- 
_ Jogna N. intaglino_migliaja di carätteri in tante t- 
vole di legno quante Pagine un libro s ha, ciaſ- 
guns delle quali tãyole nan fi hud terminare. ſenaa 
un tempo lunghifio 3 e quando ſono finalmente | 
' intagliate,;le on ſErponq) che per un libro ſolo, e 
Per um nie lingua. - E,come ardiſce il Signor di 
Voltaire \mentoxdre. la, loro pdlvere alls naſtra, e 
. millangarh come inventbri d';efſa, quando ſi fd che 
hon ng. fang nſo, nen V eſfendo aleing Fregäta 


e a en den dee l viſtagi 
te, Hopi hd h Cs e il, Ga- 
a brd ſc foſſe poſsibile riunirle tutte 
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una Næve. da guerra Cinſſe, ſe Noelle meaae en- , 
ins n' thonno, Noimapattravycifes litt mari cone 
doi nttravverſamo i loro ? Pantd ihrditbham ui 

berſeli ¶ Eiſe ſj deſſe il caſo che qualoũna il facſſe, 
-vegham dige che il ſdo Capitino fattbbe in uno de“ 
porti noſtui quel ebe gi pareſte e piaciſſe, come fete 
| il Capoſquidra Anſonquando.grmie in Cantône con 
n ſia; Nawe? Ma dove 10 perde la emma ebl 
_ Sigtior di Voltaire, ied <anco per parẽnteſi col Bi- 
-gnor di Monteſquieu, eicon molt' altri Serittert Fran- 
cb, glie quando ii rimenano per bocca quel Gran 
Coanfũbio, di cui non ſoltünto non hanno m letta 
verum Opera ma adi sui, ſe Toflerd meſhal punto, 
- "How aeg Pute T Gf. 
- Quaii'Confucis, che Toile Bot "Miro fe ff Uf 
— ——— inihallo 
46; Gefaitan “ VUemd che mlt Fran tif e ech- 
mente il Signer di Wolfe, than Sete 
Mato una maratiglis d' uomo, An eeupéfto, n 
© conpleic, un tipoidt ſelehza, di IVEEZza, ed b 
Welueha. Poh; - ehh „Omega qbell 
zune 81 no fortivzantÞ7 grum ffiräcbli, che Sant' 
ee di Pera, ton San Brancthto git, is — 
eee ei Fasel f RRE eee Wees 
ano ele ae renders? 
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else ne piedil E — 3Signdri Gind-/ 


fi non Ebbono peggio wieini di que' -Tartari f- 


Guai ad eſſi ſe s av6flero; av ti degli Spagnuôli, de“ 
Frangtfi, deg! Ingl66, o degli Olandeß! Sarcbbe 
ſtato altro ehe: ſtarſi piechiãndo il petto giriocehioniz ; 
dinanzi a delle Statue con ſei teſte e don dodici:: 


brãccia . Höyeri e gonzi Idolatri ]“ Malgräde lab 
tanta ſaviczaa trasſuſa in eſſi dal Gran Conſùcio, i 


loro Mandarinj di,ciufo ipid lungo g di barba pi 


rada, s. ayrchbano aviita ventara d' iſſare ſolemente - 
fatty ſehiavi, e, traſportatj nell Iſole 4, Amihctoa n 


coltiyare lo aecherq e I indigo! Altre che fare le 
ſcarpe ſtrette, alle magli, onde;impedirle:dallundar ! 
facendo le comari.per le frade.diPeching, ei di Nene 
of. 411%þin Kiso d ola 099132 un Riba alis 
. is Wan H internerfita, Signor Dottore< Biniäs 
mola prima Fhe api enn qualche gelen oats. 


| coteſti 3 0 Franctſ, che , yoglipno;pur pte 


"Ar, e e le eien enge, c I altre coſe, della, Cina, pid. 


1 delle Luropte, e Econchitidiimo con dire, che, ſe 
aſſar de“ noſtri Ted? PAK HON maüöfea cara 3 


molto malo, N d uno e pin a di pr, 


| quelSignsr, Tie a. Volthire, im particles de la.fcon-.; ; 


ciano con tante le gran bugie, con tante ie. gn bab- 
duaſſaggini, da nubver ib D can ed eayüIH. 


1 notte al mio Signor Dottore. e 
T st indent Mb ut any 45079 j 207103 ee 
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Di Tommasso Fiirrour, a Ciperrr infos 
C  Nvvyorr.. | 
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0 caro Gate guerito del mal. di AN: 3 
Lene ftrappar ons Ma x per amor . Di zon 


W e finalmen ct hal Se verrite a ſtar- 
vi meco una buona parte di queſt autünnd; gute 
certo che non ſolo farò di ſcaceiäre la triſtezza, ma 
ꝙ ere invalato dall' allegria. Orſũ, quando par- 
 tirdts??' Queſt altra ſettimänu? Queſt altro meſe 

Come ſtete lungo in ogni voſtra faccénda! Via! 
fechtevi in quel voſtro caleſsino, al richvere di 
queſta, e fate ſpronäre alla volta mia ſenza mes” 
nürmĩ pid per Þ aja. Ci vuol egli tanto 4 far-corl 2 
vVenẽndo ſubitiſſimo, non ſarò pit ipocondriaco, ve / 


lo torno a dire ; ana mi porro a ſaltir per cus come. 


una Monhi cotta, e vi eanterd delle canzöni matte; 


evi farò delle ſtravaganze d' ogni colöre: e il tram 


büſto e Il fraſluôno ſarà di tal maniera, che i vi- 
cini dubiteranno ſe caſa mia 81a tuttꝰ ora caſa mia; 0 
ſe convrſa in uno pedale di pazzi. Addio Gin 
ſeppantõnio: ma venite, e non vi fate tirar urär zit or- 
ne, Os ere, on $1.38 95439 
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| 10 eee the] 
„ incontrãti a cammino tu t Abhia ter- 
1 mine la. tua poregrinazicne felicembnts. Coſta 
1 


| : a guiſe lr Aaeshades. polche ad. og rl 
i | 1 | do. x bai, pure. 3 ſtare. ale uni meſi. La, Fileſaſia 
is __ che:tuſtudi, vn eee tous 
gna e paſſaze Ia. vita Meta doviinque la Prowiddaae) 
tt cond b., Se nei uu ſiamo contunti A hoben 
debmi omen; hanns ad er altre?! Mangis, be- 
" | vi, iſtüdiz palleggity:cavta, balla, e fa-tutts.quelio-- 
ehe baia e, cen lar, e ſarii trovita deppertiees/ 
| _ quell amübil, oom che ogriane: ti truova quis db 8 
_ articolo importantiſſimo in queſto · mondo I; (flere un 
- arabil cola, nraſſimamente- voi altre Fancidlle, | Se- 
ti laſcerai.. andars alla noja di non Eſtere nel luogo 
ace worreſti E Gere, riuſeini inorrſcilo 4 dl U 
ORE — ſeorgar3anpejitasce- nuſcendo inoceſelõſa agli altri, 
wal: | ti· coyerii ſampre più inerefeioſa a te medẽſma, 
* perche la noja è coſa ohe ſo maltiylica. A bunn con.) 
-_ to tu hai die buone ume, ſe non baſta una, per 
"ty | F- . ] | difenderti_ 


- 
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Atenderti dalla noja: -L. Ago &: * Punk; ade 8 


arme di pati tẽmpera come d eguũl pregio. Cuci, e 


ſearabbechia ; e Pot torna a cucire, e poi torna a 


ſcurabocchiäre, che i quattro meſi pafſerinno via 
ſenza tu te m' avvegga, Ma qual consiglio, Pep- 


? pita, viel tu ch' 10 ti dia ſul proſeguimẽnto degli 


ſtudi da te intrappreſi ? Io non sò che altro ti dire 
in tal propofto, ſe non che t abbiſogna oſtinatézza 
e E niftodo; Se ſaräi pertinice e regolite, apprende- 
ri molto in poco tempo, ſtudiändo ſpecialmente a 
k poco per volta. Voli brevi; ma forti e ſiciri: 'e 
I ale non 6 ſtancheränno, e ti porteranno attrav- 
verſo il vaſtiſnmo Continente del Sapere come äquila. 
Alterna con frequtnza'lo ſtudio e il ripoſo, Vappli- 
 cazione e iI divertimento. Riimina domini e non 
„ 1% quello che ſtudiäſti oggi, o la ſera fu quello 
155 ſtudiäſti 1a mattina, perche il ruminire imme- 
Alte ſa quello ch uno ha ſtadiato, non s' ha pro- 
piaménte à chiamire ruminamento; ma fibbene 
ſtüdio, o continuazlöne dt ſtüdio: e Io ſtudiate con- 


tiniukto non te 1o consiglio; ma interr6tto ed alter - 


nato, come diffi, conformandomi a quel proverbio 
dell' Arco troppo teſo. Durindo nel penſiero d' 

apprendere' il Greco ed il Tedéſco, sia con Dio. 
A me non tocca entrare nella quiftione ſe tu ficcia 


dene o male. Ad alciino part dorſe, che ner uno 


ne P altro di tali ſtudi g* appartengano troppo ad 


una gentild6nna giovandita. Pure tu t' avräi il 
. perchè nel cercarti l acquiſto di quelle dũe lin- 


Vor. I. x H* . gue4 
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. gue; ns jo bg ora a far altro che additarti il mezzo _ 
da me reputato il piũ facile e il pid ſpedito, affinche 
tu te ne inſignor iſea . Fa dunque di capire ogni di 
| poco pid d' una decina di verſi Greci e di linee 
Tedeſche: : e quando farii fictra d' aver capito bene 
gli uni e le. altre, ric6pia altre e gli uni un pajo di 
volte, e anco trè o quattro, ſe vuoiz meditaci 8 la 
ſera o il di dietro un quarto & ora o una mezz ora; 
e poi non ci penſar altro; che tanto quel po di 
Greco, quanto quel po di Tedeſco, fi collocheranno 
da & in un qualche cantuccio della tia memoria per 
poi. uſcirne fuora al biſ6gno tlio e al tũo comando. 
Baſti queſto del ſapere che 6 può acquiſtare per 


via de libri. Diciamo pure qualcoſa del ſapere 


che s * acquiſta ſtudiando gli u6minj, il qual ſapere E 
ſenza dubbio pid del primo importante, perche pip 
quotidjanamente necefſario. Bacone diceva, che 1 
Lib non inſcgngno l'uſo de' libri: onde fa meſtie- 
ro ricörrere a chi ne inſẽgni l avyalerci di quell 
che ayremo imparito da efſi ; vale a dire, fa meſtie- 
T9 ci volgiamo allo ſtadio di que” Cos chiamati | 
Vomini, poichè s' hi pur a vivere in ſocieti, e non 
nelle ſolitüdini. Sai che Cujaccio dict va di non a · 
ver letto libro per cattivo che ſi foſſe, dal quale non 
imparäſſe qualche cola, eccettuandone uno ſolo, di 
cui non volle dirci ne. Autöre, ne il Titolo. He 
quel Valentuomo viyeſſe a dt noſtri, gnene vorrẽi 
additàre cento d' Autori viventi, da“ quali non y* 6 
da imparare la menomiſſima coſa. Ma Jaſciamo an- 


F 


— 


1 


— 


* 


| LETTERA: VENTOPTESIMA. 147 


dur queſto; 12 in un epiſ6dio che riu- 
ſcir6bbe. d aſsai più lungo che non il fatto princi- 
päle. Quello che Cujäcio dicẽva de“ libri, fi pud 
deen Uömini pariménte dire. Leggi gli Uömini, 


Peppina, e leggili attentaménte; che, ſieno di qua- 
| linque edizicne ſi vöglia, da ognüino d' effiacquiſ+ | 
terai delle cognizi6ni” difpregevoli ſolo” agli occhi 
degli ſtolti. Sai tu perche, generalmente'parlando, 


coloro| che paſſano nel mondo per pid eruditi e per 
pid ſapiẽnti, ſono gente ſpeſſe volte n troppo buona 


per ss ſteſſt, ne buona troppo per altri? Perchs 0 


loro muléſche Signore ſi ſtanno tuttavia muleſca 
mente fitte ne” libri. Se la meti del tempo che i 


Barbaſſori cpen deer volgendo e rivolgtrdo i fen 


di que libri, l' avẽſſono adoperita in notre i fatti 
degli uömini, e in rintracciare le forgenti di que? 
Fatti, e non farebbono que' gran difutilacci che 
ſono. Io ho intimamente: conoſeiüto il pid grande 
Aſtrönomo del Tecolo, e ti $0 dire che, quando & 
allontanãva un paſſo dal Cerchio di Satürno, da? Sab 
telliti di Giove, o dalle Micchie del Sole, mi riu- 


ſeira un goffo de' pid ſolennl. E moltiſimi Ges- 
metri, e Botanici, e Fiſici d ogni ſorte, e Antiquiri, 
e altra 8imil gente hd iovedita, che non era buona 


a'coſa verina quando la togliévi da Triangoli, 6 
dall' Erbe, o dag!” Inſttti, o dalle Medäglie. E 
molti de' noſtri Poetanti avrai offerviti, che null 


' altro ſanno fare col lor malinno, ſe non un Sonctto, 


wu dun alla Petrarchéles, 0 an  Cap'tolo 
N | alla 


* 
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alla bernieſca, e che poi gr dano con quanta voce 
+ hanno nella ſtrozza contra la ſcarſezza de* Mece- 
8 nãti, e contra la cecità del tranſandãto ſ&colv. Une 
„ Zappatöre, un Clabattino, un Fuſajo ſono membri 
molto ſproporzionatamente pid utili alla ſocietà che 
non Coſtöro, i quali le ſono anzi dannõt, come chi 
BY __ direbbe i cacchiöni all' arnie delle | pecetiie. Ma 
—_  - flo enträr in capo queſta. verita ſe tu puei I K 
4M fai tu, Peppina mia, perchè troppi' de? noſtri pi 
magni Signöri ſieno que” gran Buteci che ſono? 
'Perche la ſuperbia loro, e più ſovente la magnifit» 
dine loro naturile, Ii töglie dal chinirfi ad eſami- 
näre minutam6nte que* che ſono dammeno d' eſſi: 
18 | e gli Egualilora, che le loro Signorie unicamente 
4 Bl | eſiminano,, ed eſaminano anche male, oltre che 
L ſong aſsai pochi quando comparãti alla maſſa del ge- 
nere umano, ſono poi anche dapp6chi comꝰ eſſi per 
la pil parte, Dunque bada bene a ſtudiäre le ca- 
1 gioni, e gh effetti. gelle paſſi6ni che muoyeno Þ uo- 
mo a operare in una guiſa anzi che in un' altra, e 
non far differẽnza negli eſãmi tuoi dal Signöre gal - 
onto al Famiglio avvölto in una livréa ; dal Fil- 
IH} ſofo, eloquente . al. balbettante Bambino; dal Pocta 
.  -  _ baldanz6ſo, al timido Artigianello. Io ti s0 dire, 
Peppina, come in tale ſtadio tu troverai de” paſſi che 
ti ributterinno, che ti diſguſtersnno talõra moltiſſi- 
mo per la difficolta che avrai a capirli e a ſpiegarli 
It bene. Quel Libro, che in quaſi tutte  Edizioni © 
. | intitoläto Demo, Animal Ragianevole, troverii che 
dovrebb anzi intitolarſ 25 Animile per lo pit Ir- 
ragione 


— 


: g - - 
8 a * 28 2 ' a ; — 4 
5 1 244 „800 %.-- _ 
4, - aye Nee —1— — —„—„-„ * * 0 * 
A 1 


\ 
1 


k JETTERA VENTOTTESIMA.: 149 


| nagitnevoliime. Però non ti ſpomentire dell In | 
ganntvol-titole, Peppina mia, ne de paſſi intricati | 
e mal-coſtritti ohe ogni- ſua pigina- contiene, che 
in ogni modo un altro migliore e di pid utilita nob 
troverai nella Bibliotẽra Univerſile. E ſtatti ſicüra, 
che, chi non ũſtidia queſto Libro, puo? fare un bel 
falò di tutti gli altri da que” beſliſſimi d Omèro e 
di Platone git ſino a que” brottifimi de noſtri Pietri 
| Verri ed Aleflindri Verri- 

Ecco quello che eos in sd du” vie u bold d dire 
intörno af modo di ſtudiare, Figliu6la mia dolce. 
Queſto nulladimeno & argomento vaſto, e infinite - 
altre ooſe potrei aggitingere in tal propoſitd: ma id 
t hoa ſerivere una Lettera, e non una difſertazi6ue. 
Sono oggi ſtato all i generãli. Forſe un altro tratto” 
ſcenderò a' particoldri. Intinto, giacchè in cotẽſta 
tia villeggiatũra tu non hai propiamente che fare, 
ſcnza che tu ſtrölaghi per trovar,modi da fuggir 
N. che la foverchia ſolitddine ti cagiona, = | 

di ſpeſſo. Non dl tu, che ſcrivendomi tu godi ? 
Godi dunque, e trova uno ſcemamento alla tua no- 
ja. Tu fai quanto a me piaccia 11 ricevere lettere 
da vol altre giovani ſtreghe; e non tanto perche 
mi ſcanutifcono e mi ravvivano nell atto ch?.ſo me le 
leggo, quanto 'perche P hd fitta qui nel capo, che 
ho in te per Corriſpondente una Fanctulla, Ia quale 
fara'un giorno, direbbe un moderno Potta, la ſtella © 
pid tumin6ſa dell Auſ6nio Cielo. Il cuore mi 
eb, che un di tu e una Donn Barbies. 
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6 Nop fas, mentire il mio cuore, furfantella. Addio 

in Italiano, che non tel ſapre' dire in Greco, 
ne in Tedẽſco. Fa di ſtar ſana, e lang bene; ri- 
cordandoti ſempre,” come più vale un' 6ncia di ſa- 
lüte che non una libbra di Greco, o du' mila di Te- 
deſco. Addio, giojello': Iddio ti Wel i 
eee ny O's: ie 


X . . 8 1 4 
4 ” : - - _— 4 
< DIL, b 


* 
— * 4 
* „ 4 wn 4 F 
by * F - — - ” 
_ ” | 1 ” ) 4 
” 4 ' *. 
Y , #- : <= | 
— 
- - 
# 1 f 4 * 1 * — * 
1 x 1 1 a ! » 44 1 ' — * 4 1 
— - 


— 


LETTERA VENTINOVESINA: 


* 


Di rute Mancntonis , CY Iowa Reo | 
Bebo thts MANN, | A 
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FI, ringrizio, Sign6r ROW della chi . 
tütami värie volte, facendo varie Poſcritte - 
alle !&tere del Padre voſtro, e vi ringrazio pill an- 
cora di queſta lettera tutta inticra che m' avtte. 
ſcritta di moto prõpio. De' Dizionari e delle Gram- 
matiche Jogleh ve, ne manderò anche pi del bi. 
ſogno, inſieme On qualfiv6glia libri mi vogliate 
chisdere: Ma, ſe „Home a Zio m' 6 lecito interro- 
gärvi, che volẽte md, fare della Lingua Ingléſe, la 
„duale vi ſara quabmente impoſsibile d' apprendere 
* colt ſenza. M xeſtro? Vöglio ſupporvi anim6ſoz e 
non zgnoro che i Giovaui animõſi poflono fare di 

grandi 
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an miricoli quando fi riſolvano d e 
ogni loro forza nell acquiſto d una Lingua; sia 


difficile quanto sã eſſerlo: Nulladiméno, /avendo voi i 
veraménte vöglia, come pare V abbiate,” di rendervi | 
coſpicuo battendo la ſtrada delle lettere, farebbe / 


molto mẽglio, nell' opinione mia; v! appigliaſte ad 
apprendere coſe facilmente apprendibili nella cit- 


td in cur vivEte. Coſta un Giovane, ' quando il vo- 


glia, pus renderſi' valente nella Lingua Latina e 
"op Greca, principaliſfimne chiavi det fapere uma- 

Della Latina poiche biete paſsato alla Scuola 
di a Legita;'s forza ne ſappiste gia woltiflimo. Dun- 
que andite alla Lingua Greca. Voſtro Padre non 
fara con voi quello che il mio fece con me, non a - 
vEndo volũto quand” e ero piccino-permifttermi giam- 


mai che Ia Rudi.” Piu d'una volta l Buonu6mo 


me ne firappd la Grammatica di mano, e me la bat- 
tette in eapo con molte pardle di Contumelia, ußcnh- 


domi pid d' una volta trovãto a ſtudia fla di ſtraforo. - 


Cost Erauo fatti i noſtri· vecehi l Lo ſtudiire' il 
Greeo a non pochi @ effi partva uno feialacquo' di 


tempo i e il mio buon Padre in patticolare aveva ſa- | 


gacemente oſſervito, che il Marcha ſe a Ormea' era 
divenũto Primo Miniſtro di Vittörio Amedeo, ſenz 


aver ſapito mai un ſolo jota di Greco. Diamo gra- 


zie al Signor Dio, che in Torino le coſe vanno tutt' 
ora miglidrando. I Padri d oggidi non ſono tanto 
r0z2i, tanto materiali, quanto I Erano I Padri lor. 

indie ib 918 im 109 : Ann 05 T9868 


2 + Parla dell Citth di Torino, come f vedrk tots, j 
| 5 . | e 
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| Speridmo che, i loro Figli anderinno creſcendo.in ſan. 
pete di mano in mano. Intänto, ſe volete ſeguire 
il mio consiglio, inſignoxite v del Latino e del Greco, 
e alle Langue viventi cipenſersmo poi. 8. io Joſe. 
_ cofta, sò che in pochi meſi v inigzierei in, nid & una 
di eſſe: ma. il . 
po da ſperarſi, perche non ci avrẽi di che vivere con 
qualche àgio, e il venir a vivere a coſto de' Fratelli, 
non ſi confa, colla natura mia, o ſe volite colla mia 
ſuptrbia., Pure anche longsno potrd. faxe qualche.. 
egſa per voi; vale a. dire, otro mandirvi de libri: 
e quello che pin monta, potrò per via dun cartege; 
dio medigeremente ine comunicarvi uno do- 
po I' altro non 'pochi_ di que lumi da me otteniiti à 
forza di &udiare, di converſaze, e G offeryare. . Un, 
tal cartiggio ve l offro, ſpexindo che vorrẽte carter. 
ſemente appoverire fm i voti hei la coſtante core: 
riſponds ura per 1Ettere. col. Signds, Zio. Se acc. 
tate I inyito. piacciavi comincisre dal dirmi qual 

eta v! abhiite, che a dirxela ſohietta me lo ſano ſcot: 
dito; e ragguaglistemi quindi del progréſſo gia da 
voi fatto negli ſtudi. Badate perd a. non mz ſeri- 
vere, coll? ajnto del. Napâ o d altri ; ch io voglio: 
vedere dalle lettere voſt ia quello ohe W avdte: nel: 
capo voi, ſapendo gia beniſſimo quello ch altri 8“ 
banno. Eſprimttevi come pot te, alla ſchietta e 
ſenza maſchera. In queſta: guiſal patrd forſe, come 
difb,, Eſſer vi di qualche vantaggia· A miſüra che 
anne Er eee {pianaryi4e 
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piaciono. Picchiändu e ripicchiandoy fyerei ne: fe- g 
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parti pid ſcabre della via, 6 per la quale moſträte 


deſidẽrio di volervi porre.. May prima che ls. mi 


ſoappi, laſciatemi dirvi, che non buttiate troppo 
inchicſtro a dirmi delle coſe caldamente amoroſe. 
Perchè gli ubmini ſi vöglian bene;  f& duopo di 

_ qualeh!' altra coſa, oltre alla parent la- Voi ed is 


ei conofchiamo troppo poco per amãrci Y unl' altro 


di molto; nè il noſtro cartẽggio ha a cominciare 


fari tempo: cioꝭ, dal canto voſtro, quando vedrets 
eh' is: V ähbia giovito a qualche cuſa; d dal mio, 
quando mi pattꝭ o meritiäte, avanizandovi'/per la 
via del ſapere,- Vi- parlo naturile. Parlätemi na- 


| thrile anche voii- Se ſludzeréte, ſiate ßehο che 


ſaremo anche più amici che non ſiamo parenti: 80 
n0, non ſarẽmo nd partmi, n& amici. Intanto vi 
dd, ches la,woſtraclttarn uon G tuts vos is vers 
da un Nipõte che 8 aveſſe la barba: Noudimno 
fare molto ſchizzinoſa, ſe non F aveſſſ per hunna, 
anai per Sttima, vent domi da un Nipcte/peranco 
fbarbats. | Attravverſo le varie. coſe che m' avete, 
dette, vedo che la noſtra bozza & ronchiöſa: ma la 
grandéz za ſia, e la qualità del marmo nom m d- 


remo col tempo una ſtitus coloſſale. Chi 8a? - 
Quel voſtro dire, che, ſerv* avſto ati de 158 


vote imparato. in otto, non & tanto vero quanto vi 
89 222 ned wei, chs nells noftre dau- 
„ 4 - 


15s LET TERA VENTINOVESIMA,. | 
lei: ragiazi ſono menkti un po! ' pid per le lunghe 
che non ſi dorrẽbbe. Con tutto cid vi veglio aſſicu- 
rare, che tanto fartbbe ſtato poſsibile al pid Quin- 
| tilianẽſco Maeſtro | il farvi. apprendete il Latino in 
un anno o in die, quanto al piũ bravo Apricoltore. 
il ridirre una ghianda a perſẽtta quércia in quello 
ſteſſo tempo. Le menti de' ragazzi ſono picciole 
com effi, e poca roba fi può ficcare in quelle: Sic- 
che permetttte, in conſeguenza dell imperfẽtto rag- 
_ guiglio voſtro di voi medẽſimo, permentete;'ch' io 
mi dichiari, le non del tutto ſatisfatto di que voſtri 
Maeſtri;. ſatisfatto alm no, e pid che non medĩo- 
anne del Ioro vivace Diſcepolo.- Fra gli Au- 
5 tori Latini che avete gia letti,' mi lusingo non ab- 
f 4 | biate ommeflo nè Orazio, nd Terénzio, comeche 
* non me li abbiäte nominäti. D' Orazio ſpezial- 
meEnte vi vöglio dire, che farefte un piacer grande 
a me, e un beneſizio grand iſſimo a voi inedeſimo, 
| ponèndovi all' impréſa d' imparire a mente una 
. - delle ae Ode ciaſcun di; & meglio fartbbe fe „ 
4 4  accingifie a ftivarvi nel capo tutte Vi altre coſe ſne 
ſena perderne un ſolo verſo: Coſa fattibile in pocht 
meſi, quando vi ci võgliate porre da buon fenno, & 
tanto che la 'memoria © viva e tenãce. E' intẽn- 
5 dete gli Autcri Latini cosi alla groſffa; cio, i ca - 
| pixe a un dipreſſo i loro penſiẽri, non & coſa che 8 
abbia gran fatto dell“ ardue: ma it iſeriminare 
FF  . eon'dilicatezza fri te loro eſpreſſion? eifra cm- 
1 .. ele 40% ed Wer v loro, non e agẽvole : 
. 978 910-4 on 2&2 409 49 41 U el punto 
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punto punto. Axvertite dunque a non vi ar gabbo, 
e à cr6dervi di ſapere la Lingua Latina, fondito ſul- 
14 ckrtszza che capite quelle ebe gli Autöri da voi 
Icttfi-vbliero dire Inumersbinf fohs gli vomini ; | 
che intẽndono it” Latino: | poeliMinii forbſti Lati⸗- 
niſti. Se non trovaſte, per no” d efbmpio, unn 
differenza grande, anz er le fraſi di Livio 
e quelle di Vopiſeo j frà i modi di dire di Virgilio 
e queꝰ di Claudiano ; fra que di Suetõnio e que + 
Apulsjoz fra Catullo e Calpiirnio; ecctteray eccẽt e. 
ra, come pare non ne troviũte ancbra di: molta fra ii 
Metaſtafio e il Zeno, anzi pure frà l' Ariòſto e il 
Taſſo, da voi nominãtini alla rinfiiſs ; ſe, dico, non 
trovaſte della differẽnza tanta e tanta fri que Si- 
gnẽri del Lãzio, i voſtro ſapere di Latino ſarẽbbe. 
tuttꝰ ora molto imperſdtta, gome la & il vaſtro ſapẽre 
di Toſcano, a giudicirne dalla voſtra lettera. - Lin 
vio, Virgilio, Suet6nio e Catüllo, come J Ari6ſto 9 8 
e M Metaſtägo, oltte alla Jorg generäle netgéana e 
purità di lingua, abbondano d' infiniti vezzi, e 
hanpohk pleginze a ſagen Per lot rg 
piſco, Claudiano, Apuléjo, e Calpürnio, come | 
n V — 
e e 2 4 4 a. T7 * 
conſiderati- anche dal canto della lingua e del modo 
deeper! min Eli uni e gk altri ſnd d*afbdi piu 
bad gi the gel fön 6 que primi, e tt fel. 
a ce a Pete et e Igtaziti; ne mai dicbhe 
; benz "fe on” per cao. Fhevl dun- 
que. un rigido- precetto, alméno Htiattämo che I 


Ho. 15 barba 
> I 
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barba nog viene ad ingombrärvi 16, guance,, di non 
leggers alcuno Scrittöre Latino che non sia claſſico 
 claſſichiſſuano, onde poſſi ate ſormàtvi un guſto Latino 
pPerſettamente notto e dau nd 7, leſeiiſte mai 
vincete dalla tentazibne d' ammncchidrvi in teſta. 
moliſime. cole” Jeggendo. ogni ſorta d' Autdri,.. 
come hu ſempre fatto,verbigrizia, quel noſtro don - 
zelläceio gonzo chiamito Carla Denina, per für- 
vene:quinds hella o coꝰ voſtri Mecſtri, o- ce? volta. | 
2 o con altra gente: che chi u non corre 
witto alla metaʒ ma, come Atalanta, eſce di vi; 
medio. Sieno le fondamenta. noſtre compoſte: di: 
materiali fodi- e ben oonntſſi, al edifizio lo alze-. 
remo ſũ alto quanto il Tenerife. Baſti queſto«, 
rer sgi. Un — eee * 
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denon Nipöte, io ho laſciato ſcrrere un meſe 

, fenga farvi motto Percha un haxocg che ba . 
to.alle mani, non m ha permeſſo d v6lger, tro 
la mente, a voi o ad. altri. n 


mendtemene buona BOSS oj ws gi 
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| Layoltea de ventigipque di n 1 in. 
reh de voſtri ſtudi meglio che non Tantecedente, 
m Ha 155 ſtiabiliare del voſtro nere amm fo alla 
Schola 4 Lagica, malgrado il voſtro non aver letto 
nelle Scuole precedenti che tre Autori Latini. Santa 
Maria 10 1 in cotta Univerbita non 8 
| inſegna dietro al método che fl coſtäms in altre :, 


ma non ſapevo che l ordinaménto d' eſſa folle 


tanto  mattamente prepõſtero, da far paſlace, un Gio 
vane, alla Logiea non corredato, d' altre capitale che 
dj tr6, Autori Latini, e auch! eſſt a quel. che wg 
letti malamente, e. non da un cap all altro, Senza, 
pers buttare. il fiato, in declamire contra I. iſtitu- 
zione di quella Univerſita, o contro chi la-regges, 
vi dir. ad. un tratto, che ſiete ſur” una ſtrada la 

non vi condurtà fipalmente. ad altro, che ad acer 
ſcere d' ung il namero. di que miſerahili Mozzo- 
recchi. decorkti coſta del ae titolo d Arvociti, 
e vi dirò per giunta, che, ſe, volte dinentäre un 
Vom di väglia, f duopo riſ6lvervi. taſto ad abhane, 
danäpe quell rade, e a porvi di lancjo ſur) un 


altra che vi 9 tracciindo in queſta el n Py. 


altra Lettera... To Bet; 1 

© Raccomandapdo adinque.a leder Lu ucifero que e 

2. Scuola. di. Logica, infieme. con aus ril 
Barbaſſ6ri che, vi ci hanno agumeflo, e ſaraꝭ ks 
rio, Sou, Nipote, _ Payer apts paſſi indréto, 
: ic a comin Gramumatica, . non. - 
cn a id dove Ly inſegna, * 
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il cosi i fare, ſecbr nd le idde del Patke, Weit 7 farts. 
decordſo z ma fibbene . ſlandoyene i in . 
_ Glie.q quivi che * erste ad affaticare da vai fo 

h an G Grammatico Latino peritiflimo, e' 


a > 11 If: | 


= duopo vi Pogniate 4 leggere con fomma cura 
„ „* uno dopo. * altro 1 1 piu .fiputiti Claſſci 
Latini si di proſa che di verſo, apprendendo 4 4 
mente, come giavi aff, i piu belli rr de. Poe 
ti, e d Otizio in particolare. f 8 
1 Dibotdl letfiira, ſuppotiends <2 ae wink 
— 6 tei ore ogni dr, voi" 
capo in tre anni: voglio dire, che in tré N 
gerbte tanti clämmci Latini che vi baſtetanno, Une 
ſtüdio ſiffatto y aprirà, anzi vi ſpalancherz, le pi porte 
di quelle ſcietize da impararG poi f e P eta voſtra & 
87 pots, avanzara, che ben potẽte riſslvervi a z tore. 
nate cosi da Cape „ "Eur fimo di quindi fagyiith= 
gere, 40 4 vt pafeite” di ian Tunga "tutti « que” 
grant afinelli, ly ſin6ra' voſtri *condiſcepol, ch 
* avranns toith to  dinanzi, e ehe 5 avranno attray< 
vettate in tal wentre due o tte a Scuole di iz 
a Tuch di I ee ee e. 
Lo ſtddjo tu tayia de“ Claſſici i ini non 3 Was 
Wy” tutto or 5. WET A lk Er, corlo , de 
proſhmi_ anni; Nane; fe awete veramente defiderio, 
di tHuſefte un VUomo aflai n ag iore, . 9gni Kutte 
cute Ec =y 5 25 te) A 9 ner! frammifchis "i 
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Claſſici Greci: E. perd, ſenza perdere un-6ncia di 

tempo, .cntrate diſperatamente nella Lingua Greca, 

e ſpronateviad.imparirne di molto in quelli ſteſſi trẽ 

anni, ſagriſicändole almeno' die ore eiaſcũn di, che 

tanto baſteri per impratichirvene a ſufficiẽnza · 155. 3 
E qui, come per parenteſi, vi ſuggerird, che, per | | 

inſignorirvi bene del Latino, oltre al leggere jolt | 

Grammatica da noi chiamata il Nuous Mito; fi- - * 

rẽte bene ſe leggertte pure, almeno di volo, quella 

d' Emanuë llo Alvaro, infieme con le Eleganze del 

Sermone Latino di Lorenzo Valla, e con un eerto 

Volüme di Fraſi Latine di Eriſmo da Rotterodamo; 

di cui non mi & xicorda: ora il titolo. E per avan- 

zarvi nel Greco, oltre all' uſar pure la Grammãtica 

Greca uſata coſtà nelle Scuole (ſe aleuna ſe n uſa, 

A. ibo nollo 0) vorrbi che leggelte pure quella del 7 

V6ſlio, inßéme coll Elleniſimo d' Angelo Caninio se ] 

inſiẽ me con quante Grammatiche Greche potrete a- | 

vere o per compra o per impréſtito: awwerténdovi, 

che, ſe non ſarẽte Grammätico eſũtto e puntua- 

liſſimo, imbotterẽte nebbia e poi nebbia tutto it 

tempo che vivretez che chi al cominciare del cord 

non ſi pone ben fermo im ſella, à impoſſibile ziunga 

al palio ſenza barcollire e Raffeggizre ad ognippaiſo. ' 

Voi dovete qui capire, Sign6r Nipote, come un 

leggere quale è quello che vi addito e raccomãndo 

| *. gat rg iſtato di tornäre di qui a tre aun, 1 

_ all, Univerſita, e di ballare in certs guiſa per quelle* wo 
ſũe Scuole fuperiori : 'di'mani&6ra'che, ſtato che fa! _ 

s6te;pes altri tre anni im quolle, 8 alle fas | q 

* | p col e Þ 
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ta. inſegnite: in eds la votes: coſtänte lettara de” 
23 verrẽte sd i voſtri vent anni, o 
ventiino, ad avere un capitäle di fapere si groſſd, 
che Y otterrũ uno dopo I altro tutti que” frivoli ti 
toli d' anore oonferti quivĩ d mano in mano agli 
ſtudenti: võglio dire, che a' tempi debit verrẽte ad 
Eſſere, o meritäre d'ẽſſere diehiaräto Baccalãureo, 
eas d Arti, e Dott6re, e Stradottore; nt vi 
ſarq forſo allora Univerſaliſta'vertino delb eti voſtra 
da ſtacwi a petto; concioſeiache nelle prefate lettüre 
Waneëte ammucchiäte indie di cognizion? legafi, 
r6diche; teoldgiohe,.  ecottera,' ecesteta, e V a- 
vakter uns buona pals in mano per anne 
F qui à dire, 2 061 e 
gnar- Fade, come. non fiete riceo abbaſtänza per 
_ comprar i Claſſici o i non Claſfici Latini e Greci 
che v pecoreeraune al ſuddotto eſſ tea 'impercive- 
chs, quantönque aia vero che non W abbiate quat- 
trini da buttix-via, pure Vindũſtria può rendere af- 
fatto, vana una tale difficohi, Voi bete in una Me- 
tripoli che non iſcarſeggis di Bibliots che ai pri- 
vate che pübbliche, e ad ognüna potréte ayer ac 
ceſſo a poſta, voſtra ale +. oo Bvogrietiul,. thaw 
prantendenti, o Cuſtadi, 6 ayveggano' del voltro? 
_ axdinte. defiderio di far buon ufo; de vohüm che 
cantengono 3.0, non vi mancherd/ ns tampbeo ik 
mezzo, di farvi raccomandate a molti & eff con ei- 
ficicia: g V ba forſe. un lihro ſaln nel mondo, vuoi!. 
| Grecg'0 wwoi Latino, che non fn. pofta trovür pete. 
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nella noſira Citta. A vel RES wat PL | 
larvi per avẽre o il poſſẽſſo ol uſo di que cinquanta 
o ſeſſanta libri, o Auröri e pagniams follego anche 
cento, che Y abbiſognerapag n proj u anni, = 
alſicurändori frattänto, che, volfado- adowdge, il 
mio diſcgno, io ve ne manderd una buona manõ 
colla prima congiuntüra che mi 8: affücci, c 10 
ſono gia. inyecchiato di troppo per. poter. fax uſo tut- 
tayia di quelle poche centinija che ne hd qui cd i 
miei ſcafftli, una caſſa dietro P altra diverranno. | 
voſtri per ia magier parte, Veddte-dungue che la, 
| difficolta de poeks, quattrini ard coſti rimõſſa 
da me quanto 1 eſtenderiuno le mie poche fare: 
e quand' anco queſto non ſoſſo, infiniti nella St6tia, 
Letteriria fi trova ẽſſere ſtati, quell, che, raalgrado, 
7 ' impotnza di comprirli di molti Ibu, | 
pure rinvenita la via qi. fark, UMenüri dottiflmi.+ 0. 
ficchs, ſe, a M. non baſtifſe la viſta di vingexe un 
cos friyolo igtoppo,, biſogyeria Pure confiderfrvi. 
come un gere molto fiacco e molto. daphões. 
 Paſſinda adgfla al ſecondo punto della voſtra Lft-. 
ter voi dite che vi pate pizzicare del Potta z ma, 
che non vi curate, di ſecondace. un tal io, ſgo-, 
 raggito, da quel proverhjdccio. in graſſo Lating,. che; 
dice Carmina non dant panem, ſed; aliguanda famem, e. 
che va i ſoyente per le bores 0, 00; bugcc; * 
aendern 09. 
A queſto vaſkco propoſito,, Ae e6glia. 
ee r de we nah loy 
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6ſere Arehitetto. E vero che non ſi può eéſſere 
Posta; eioè, comporre de Potmi, ſenza far de“ 
verũ ma fi puõ molto bene fare de' verſi a milioni, e 
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partito quando vi date a credere, che la gente ponga 
123600 if Potts a mazzo collo Scorbiccheratsre di verſi; 
che anz anzi non troverẽte ne anco im ſolo eſtmpio in 
 htta la Störia Letteraria d'un Uomo veraménte de- 
5 gno del Nome di Pocta, it quale non 8a ſtato 'gran-* 
1 deméute pregiato da” ſuol 'Contempotanei, 2 
1 non abdia demeritito per altri conti, e remidũtoſi v 
9 | nel coſpetto pere WA en. alta lis qualitl, 3 
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ro, che di cono foſſe porhifiois noto 3 foi conte. 


fa primavera, poco fi $3 di 'terts intra 4 ad Omer 2 
e Lorſe ch egli ion ers punto notd a? fuoi di, 6 ber. | 

che non dava fubri aledua copia de tuo Poëmi, o 
per qualch' altra cagiöne ignoräta di pteſente. Sen- 
22 2 88 ſpazisre di ſoverchio 84 queſto punto, baſ- 
ter dirvi, che, ſe non acquiſtercte un guſto for- 
bito e ficuro in poesla, ne tankpdco riuſcirtte un 


venẽndovi fatto di porre alcũna volta qualche voſtra 
idea in verſi Toſcani o Latini, non ſari ſe non bene, 
perehꝭ, cos] facendo, verrete avvezzandovi 4 maneg⸗ 
glare T uns e T Altra Iingus macſtrevolménte: ed 8 
chiiro che chi'mandggia una lingta con fripeche 5 
2103 quando 


coſe non meno diverſe, che il-fare de' mattöni | + x 


non'Efſere* puntiſſimo Pocta: e voi ' ingannite of 


| potanei ; imperciocchd, olire'the una tondine . + 


Litterato' vi Prims fincia, Ered6telo à the: e pero, 
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quando * inceppa colle miſüre e colle rime, amp 
neggerd vie pid fraricamente quando faraſh a ſcriver-. 
la ſciolta,”imparando poi anco, e come di ſopramer- 
cäto, ad eſprimerſi con vaghézza, con brio, con 
energia, con preciſione. Liberatevi dunque della 
ſciocca paũra che il coltivare il voſtro gfnio pottico, 
V' 'abbia a dare aliquando famem, o a pregiudicatvi nel 
concttto altrül, o a remorare gli altri ſtudi voſtri; 
afficurandovi io, in fe di galatituomo, che il fare de 
buoni verſi non pud proddrre ſomiglianti effetti! e 
dandovi anco la coſa per conckſſa, non ſard egli ſem · ; 
pre in poter voſtro il non moſträre ad alcvino i 
verſi che avrete fatti ? Quanto mi riuſcireſte caro, . 
ſe veniſte un tratto a ſcrivere in verſo Latino come 
un Poliziäno, un Vida, un Fracaſtöro, e in verſo 
Toſcäno ſoltänto come un valente imitat6re d' un 
Dante, d'un Pulci, d' un Ari6fta, un Berni, a 
dun Metaſtaſio Ma queſte non ſono ſperünze 
ch? io poſſa nutrire, ſapẽndv quanto di cervello'e e 
di ſtüdio fi richiégga per poter ſolamente. meritice il 
titolo di Caudatario d' alcũno di que* einque Bat- 
baſſöri: ed io ſono poco men ebe certo, come vol 
iſbagliate l' attéz za dell orẽcchio voſtro a diſtin - 
guere le miſũre de verſi ſenza P zjato delle dita' 
per un' indole poctica. Io non hd perfnco* trovito' 
che alcun ſecolo, per fecõndo che ſiaſi ſtato d u6- 
mini grandi, s' àbbia -prodotto giammai pin di trè o 
quattro Poẽti, quando il vocabolo fi vöglia pigliäre 
nel ſuo vero fignificato, che vale Creatore o Inven- 
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tore: e che voi abbiate ad ẽſſere uno de? tre o quat- | 
tro che forſe il voſtro ſecolo produrra, non è un | 
bene da Eflere troppo ſperito! . 

Vna terza coſa, Sign5r Nip6te, voi m' avẽte pur 
detta in queſta voſtra ſeconda lẽttera, che ha molto 
dello ſgangherata, e che appena poſſo, perdonare a i 
voltrj. pochi anni; cioè, che a. voi parrebbe mẽglio 
_ -leggere Ciceröne che non Orazio. Che parole. di. 


; » Pidccchio' ſon coteſte, Signor mio di poco cervello? 


Chi didvolo 1' ha mai_meſſe in quella voſtra lättea 
bocca? E credete voi, ch io, mi voléſſi chiamar 
contento di voi, quando, v aveite. anc letti tutti 
quanti i verſi d' Orazio, e tutte quante le proſe di 
Cicerõne? Vi torue a dire, che, Yuno dietro l“ 

ro v avẽte a leggere non ſolo ogni, pid riputito- 

Latino, ma eziandĩo tutti i Gre. nella 

ſpizio di tc o guattr anni al pid: e non ve l avete. 

n tampico a ſoguare, ch; io, voglin,comentdirmi. di 
mono da un Gioranôtto bribſo, come. voi mi ſem- 
brate, parendomi d' avere ſcorto dalla voſtra prima 
Lettera,, che voi non ſiate d' ingẽgno morto; ma 
ſihbẽne vir e fervido. E percio ſecitevela bene in 
capo, nè m' oþbligate a-ridicyela, che: fri tre anni 
dovrẽte av6rlette almẽno le meglio. parti di trenta 
la vi garba, da Orazio e da Ciceröne, e andando 
gzů di mano in mano fine a Columella de Re: Ruſtica, 
e ng ad; Apicio de Re Culinaria: e a tal lettura 
. frappbtre lo. ſtudio del Greco, e. leggers: 
Omero,, 
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Ombre, ed Exiod, e molti fquarct diBenofbnte, d 
Tueiide, di Platine; e d Ariſtötele; e bucha 
parte dell Opere d Ippberate; e cos? pure di mano 
in mano av6te afar oonoſcẽnza con ogni pitt fam ſo 

Greco gid fino. a Plutireo incluſivaménte. Tutto 
queſto, dico, voi Þ avẽte a fare nello ſpazio de“ tre 
o quattro anni pröſſimi: e quanto Wavrète data una 4 
buona ſtretta di mano a ciaſcund ai que” nobili « e 
 gatbati Signöri del Lazio e della Grecia, võglio 
Airvi anticipatamẽnte, che non ſaréte peranco alla 
metꝭ di quanto pretẽndo v' abbiate a ſapere. - Altro 
che farvi un miſero Avvocatũzzo Beſtiu6la, alla mo- 
da della noſtra Citta! Per farvi tale, baſta il con- 
siglio d' ogni goffo Pretõccolo; baſtano F efortazi6- 
ni & ogni grama Femminella : ma, ſe i veſtri ſtu- 
di hanno ad ͤſſere dirétti per lettere dal voſtro Si- 
-gn6r Zio, all' eta di venti o di ventun' anno la fu- 
tura ſapientiſhima Signoria voſtra dovri ẽſſere addot- 
torata, o come diſſi, meritare almeno d' ẽſſerlo, in 
tutte e tre le facoltà; vale a dire, in Legge, in 
Medicina, ed in Teologia; e prima deꝰ venticinque 
V avẽte ad éſſere molto pid che non infarinito nella 
Geagrafia, nella Coſmografia, nella St6ria, nelle 
Matemätiche, nella Botinica, nella Dendrologia, 
e in millanta migliaja d' altrè coſe, ſenza cantare 
che avete a ſapere almeno die delle lingue viventi, 
oltre alla Toſcana, nella quale avtte ad 6flere va-- yu 
lentiſſimo. Allargateyi dunque le idée ad un tratto, 

; Signör Nipote, e proponetevi toſto per oggẽtto, che 
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avẽ te un giorno a. {apere tutte le coſe che gli in- 
ni voggono cogli occhi, e penſano col penſiro 


7 tutte le coſe che non ſoltanto: coſtituiſcono il Let: 


terato. majdſculo, ma Eziam l Uomo. del Mondo: 


vale, a dire, , avcte. a ſapere aſsai_dell Arte della 


Guerra, e dell Arte di governät li Stati, e trovar- 


5 * bene al fatto di tutti gl interẽſſi pol tici dell Eu- 


ropa: :. tanto che prima de' trent anni ſiate capace 
capaciſſimo di formire un Piano d' una Battäglia, 
ſupp6f tivi certi dati, e di comporre un Trattito 4 
Alleanza, o di Pace, 0 di Suſsidio, o di Commer- 


cio, o d' altra tal coſa, rendendovi à queſta guiſa un 
Vomo atto a ſervire la voſtra o qualſivöglia altra Pa- 


rin colla lingua, colla penna, e colla ſpada.. 

Queſto, Signor Nipote noſtro, queſto & F Ab- 
b6zzo fatto cost alla ſciamannata ed imperfetta- 
mente delle coſe che v avete un giorno a ſapere 
ed io fard quanto potro per venire paſſo paſſo a in- 
dicarvi come avrete a fare per apprenderle: e Can- 
chero venga a tutti que” tanti lumacotti che coſta 8' 
intitolano Avvocäti; che, ſe * aveſte a non &ler 


buono ad altro che a patrocinar cauſe in quella bar- 


bara lingua e con quelle maladettiſſime ſcritthre 
uſate dalla pid parte di quegli animaliy vorrei rinne- 
garvi per ömnia Seculs, e far pid conto d un ragno, 


d' un lombrico, d' una lucertola, & uno ſcarafag. 
gio, che non di Voſſignoria. Oh puoffare, ch' io 
m' aveſſi_un giorno ad éſſere il Signor Zio d' un 


Signor Avvocato alla foggia di tanti noſtri! Vorréi 
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anzi vedervi ſemplice Soldato alla coda d' un Reg- 
x gimento] Provinciale] ! Ma facciamoci 4 animo col La- 
tino e col Greco, e procacciate. di perfezionaryi nell' | 
uno, e di acquiſtar | molto dell altro nello ſpazio d 
un anno, e poi Ia diſeorrerẽmo pid ful ſerio. 1 
farvi un buon Latiniſta e un pi che mediocre Gre- 
ciſta in dodici meſi o trẽdici, ſara coſa un po diffi- 
cil6tta, lo confefſoz ma lontäna dall impoſsibile, 
ſe rifletterẽte al molto che ſi pus imparäte in du” 
mila, cento, e novinta ore; vale a a dire, i in trecẽnto 
ſefantacinque giorni a  ragione, di ſei ore ciaſcün 
rn Quando v avrete fatto queſto, vedrete con 
che della agevolezza vi daprete ſpingere 8d per VP 
erta del ſapere umano, e ' maſſime. inanimito dalla 
coraggioſa voce del Zio! Ma, Signor Nip6te, ſen- 
za quelle dũe lingue, torno a dirlo, e torno a te- 
plicarlo, non farEmo coſa che viglia lo ſconcio del 
farla. E w' hd ſoa dare un qualche eſempio d' u$- 
mini; che nella loro prima giorenth s hanno fatti 
de“ fatti grandi, c ſenza NE anco dare in isforzi- 
molto violenti ? n Francſe Paſcale all ets di di- 
ciaſett anni era il più gran Geometra del mondo; 
e Neutono anch' egli a i diciaſctte il pid valoroſo 
Algebriſta e Matematico de? ſuoi tempi, e Pico della 
Mirandola a diciott' anni ſuperiva in ogni ſorta di 
letteratũta tutti i ſuoi Contemporanei 5 e Torquato 
Taſſo anch' egli a' diciotto s aveva gla ſtampito un 
Poëma Epico. Quare dunque prima de' venti non 
ſaréte voi in qualche genere di ſapere un Paſcale, 
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un Newton, un Pies, « o un Tad? Non avẽte 4a 
1 bocca e il naſo come 8 avevan eh? o w avete 
vol ta mente fatta di ric6tta . e dl cdcio Lodigitno? 
Senti, Nip6te mio, tu bai ad eſſere nel quinto 0 
nel ſeſto tio Tuſtro, alla pi d lunga, uno de pid 
sfolgoränti Vomini dell Nags, s io m' aveſh a 
Tafciar- ha pelle meditindo i 1 mezzi di 8 ogn 
intöppo d' intorno, onde tu poſſa ſalire pin alto 
che non fall mai Aquila 6 falcone ! Laſcia fare 
| a "Marcantbnio, e vedrai quello che tu ſaräi pri- 
ma ch' io t' abbia ſcritto un centinajo di lettere 
5 Ma notäte, Signör Nipöte, che i quattro ſpettä- 
bil! Viri pur” ofa nominativi, e pin di quattr* al- 
tri che vi. potrẽi preſig nominare,, fi ſeppero il La- 
tino e i1 Greco A un diprefſo. int6rno all' etk che 
voi * avrete di qui a d6dici meſi. Capite voi 


queſto gergo ? Vorrete voi eapirlo? Vi caceic- | 
réte voi illico, ſübito, di botto, di läncio, Tulla vi; via 
che W addito? O male o non mi ſcrivete pid. 
| Buona notte, che gli tempo d' andarmene.a dor- 
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CCOLE, Mild, i Sho hi adore 

— quale'me 1o-ſognaiqueſta paſſuta notte in quel 

Letto che Voſſignoria m' hi regaläto. Quel mate? 


räſſo pieno di piume di cigno, e quelle cortine 


gialle, hanno prodotts ! effetts ch. io ne! aſpettava 
eioè, quello di farmi fare un bel ſogno. Sappi 
dunque, Signora mia, come ſübito addormentits 
mi parve d' ẽſſere traſportäto in quella parte de 


Campi Eliſſ, deve i Granamitiei #:himrio i Ibrd de- 
micilio, Quivi-ſtivano, molti di eſſi ſedi in cer- | 


chio sũ certi duyiflimi ſaſſi in uti laogs: non molto 
ameno : Voylio- dire, in un po di piano ineguale 


- allai, e ſenz' erba, all' ombra di certe rupi ſeoſuſg 


e ricoperte di fredd iſſima neve, eiroondãti da certi 
alberi, o piutt6ſto tronconi d' flþeri; quaſi privi in 
tutto di frondi, da di cui ſecehi ramĩ pendevano 21. 


cüni pochi frutti di ſcorza molto dura, ami al 


guſto, e di non facile digeſtione. Veda, Miledi,. 
che ſtrana dimora & aoccita in gue” fortunkti, Elis 


a j, poveri, Grammitici |, Quivi ig trovai un Liſca- 
© ris, un Veſſio, un Alvaro, un. Reftaut, un BuſGer, 


un Veneroni, un Buonmattẽi, un Nebrixa, un Be- 


niamino Jonſon, un Willis, e woe? att, 1 i di out 


Vor. . 1 ſparuti 
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7 &« che vuole apprindere una una Lingua, debba comincidre 
e dallert ole grammaliciili, o nd; Il Padre Don Ema- 
| nth © lvaro, "fancheggiato -principalmente_ dal 
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| ſpariti. viſi m FIERY affitto ignötl. E 6 Keno b 


profondamente immerſi i in una viviſſima diſputa, ed 
erd V'\argominto del loro altercare Seung erbse 


4 Veneroni, gridava come ſpiritito,\ che faceva aſ- 


ſolytamente duopo dar principio alla Fabbrica con 


ebe fignifichi Nome, Verbo, Maſcolino, Femminino, | 
Pueſente,. Preterito, Geründio, Supino, Attiva, 


Paſswo, Dativo, Ablativo, Ginere, Nümero, Im- 
"perſonile, Anömalo, ed altre ſomiglianti gentilezze. 


u buon Geſuita 6 fece ſudire numerando a ung a 


mo tutti i-vantiggi. che pud riträrre Coldi o Colli, 
ehe faſſi a ſtudidre una qualſivôglia Lingua, 4 col 


e uera mitodo Grammatical, gridindo pure, che 


. ſtoltaitoſa ſarẽbbe l' avyenturarſ. in un labirinto ſen- 
za un buon gomĩtolo di ſpago, o il buttãrſi per la 


volta a nuoto ſenza giunchi o ſenaa zucca: 


nd ſeppe T ardente Portoghelſe riſolyerſi a pos five | 


al ſuo ragionare, ſe non quando il troppo violento 
gridare gli ebe minuito il fiato, ſec ebe le fauci, e 


| nn forze. 


2 Geſoita Portoghſe di cui Abbie una buona 9 

mantel in Latino della Lingua Latkaa. 17 

I Ognlino a come del Veneroni vanno a tampa 1e 

Gtaminatiche tutte cottiue, e un Dizionario Italiano t Fran- 

ebe, che q; una molto perfida cola, Chi eg li ne io nello 
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6 PD 


% 


— 


LYPTZRG TRENT UNESIMA; TTY 


11 *Buonmattsi, che in cotali matdrie- non vuol 
 edere un jota a qualſiv6glia gran Barbaſſöro, * 


| ſeidti 8fogare alcuni, che con nuove ratzini i e con 


unppra, gridäre puntellarono l'. A Senténza, 
toeckto- col ghmito dal fo, amiciſimq + Reſtäut, & 
alzd finalmente del ſuo ſaſſo, e tiratai alquints 
brufcamente la berretta in ſugli occhi, e raſſettäta: 
ane la zimärra intörno la petſona, e fättoſi 
grave nel ſembiante quanto pin potttte, ed acchncia 
ſi 0 diſſe con un trom | 
G voee..chiazo, ſottile, e een 4 e 
nella ſeguente maniera. r 77 
* Conciokacoſachs, Padri Coferitt io m * 
© bia ſcorbiccherüta miei di uns Grammätica 
«© Toſgana, la quale ha- pur reſo i mib Nome un 
e briciolino illüſtre nel Mondo laſſüſo; nulladi- 


« Mayca,. $1 io v hoa dire con iſchiettezza 1* animo ; 


mio, io-tengo-. opinione, Coſeritti e Riveritiſſimi 
p Padri, che molto male farchbe- eſempligrazia 


« quello Straniéro, il quale, volendo apparäre la 


*,npſteayaga e ſonänte Favellay, o Toſcana o Fio- 

« rentina che ve la vogliate chiamare, cominciaſſe 
« a limbiccark il ceryello, e a porſi coll“ axco delP 
g offa,, in ſullo ſtudio di- quelle mie Sammies. 


* Aütöte Aten Ge irie Italiana, di evi non abbik- 
ms perfinco la pn pg eee Aa : qui degli 
errorũoc i. | | 

mw ace muastebpche ha rande en Grammas ' 
 ticile.inqitalata; ſe, mi ann. N wan 
la * Brant 4 
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ys LPrTERA TRanTUNESINA.! „ 


* Fgli Adi meſtiẽri; penfo io, che quello Stanie- 
ro, nelle ace ingerſi all' ärdua e ſcabrosiſſima 
«.intrapprifa;. f füecia primaménte, e con oght 


4 piu poſsſbile chiarẽz za, ſpiĩegũre nella fda propia 


lingua dal ſbo valor6ſo Maeſtro alcüno de“ noſtri 
„ Autör più facilt e piani, e che prockcei in cb. 
& tül föggia d' ammucehiarfi in capo un mediocre = 
5 « capitale di triti vocãboli e di fraſi comunäli, an- 
zi che büttärß cost dapprima nel vaſto pẽlago 


« delle diffeoltà e delle min92ie grammaticali poi- A 


S che altrimente e fara un voler ire innãnzi 0 N 
a ſciancata Mula di ſer Fieramönte, che, a fütia 
44 di ſproni e di fiancare, facbva un buon miglio i in 
«tre ore, ed aneo in quattro. E che d6mine chia- 
r müte Voi il buon Fondaménto d' una lingua, 
« Padre Manu llo ſpettabflimmo? I Gramms- 
„ties? Padre 51 1 pid triti vocaboli, le pit 
4 comunäli fraſi, a caſa mia, ſono it Fondaménto 
4 d' ogni Lingua, e non la Grammatica, checche, | 
« ne paja a voi, e cheechè s cibbiano- inſegnato 
per tutte parti tanti e tanti de voſtsi venerändi 
« Conftatelli. E ficcome non ſi debbe voltr ergere 
% un Edif'zio ſenz' aver primamente i in balia una 
«© buona quantità de' primi e groſſi matertãli; cos, 
1 il yoler apparare una Fayélla ſenz ayere innäpzi 
« tratto qualche provvitione di parole e di modi di 
5 ae dire, opra da mentecitto più che da ſavio ſarẽb- 
cc. be. 81, Padri Coſcritti! Quando quello Stra- : 
« mird 8 avra quella qualche prouviſtöne in caſa, 
+  legga a a ſo fenno, e rilegga, 8 8 ſtädio fulla 
| 40 Grams 
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1:27 TBRA} TRENDUNEINA. 7 
* Grammãtica; avvegnachè la Grammitica debbe N 
« ſervite a lui come la.calce a' Muratori, onde le. 
„bär bene inſieme le pietre e 5 mattöni; vale a +» 
« dire, i triti vocaboli e le fraſi comunali, che fono — 
„ mio intendere i primi. groſſi materiali d' u 


* Lingua: e alle ra, si, Padri Coſeritti, ch' egli '1 
« vedrà il ſo Ediffzio alzarh bello e preſto sd ver- | - 
«ful Cielo, e ſtar faldo e durevole i incontro ag - + 
eee im of Ef ar ee ad 1TH) - ll 
| $1 oat ebe th. „ 


ſreſciti un poco i polmõni; onde, eee 1 

de ſuorrabbuffari Partigiani e Diſcepoli; ſũ in 4 
ä to df replichre ee del Buonmattei un 125 e 

Feind con tanto ſpaventoſa voce, ch io ne fui ric- 4 

4 9 vegligicome da un eſtivo ſcppio di tuono ed uſe n- 0 

Aden inumedite/di ſotto !le>coltrip ed affibbis. © ' 

timi alcunt pochi de miei pauni inddfſog. mi ſons q 2 f by I 

poſto a ſcriverle il ſoguo pur ora fognato, Ferdoni, 3 

Miledi mia, 6 non me lo ſono ſognãto pid bello. 

confiderindo/pictoſamente, che a neſſũno & dato di 1 

poterũ ſoguare i; ſagns belli a poſta ſũa. Sono fiio * _ 

DEA une: $45. 41) . 8 
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1 57 4 et t 585 
N | LETTERA. 3 FRENTADUESIMA: 
"Ip Orr enen enen 5 1 
5, ret r 
Di Givazers Raxytxvrr al Conte GLANMARIA 
. 2 Nt th  dogavcnpis. E 78 1. 9 23h 
N "IPL 3 FEE? þ e i” _”_ PEER 
1 Tu vuoi, änima bella, ch' "ls mi bea a que 
I | tre grandi Epitetbni datimidal tuo Compare di 


* | Verona? E tu vuoi eh' io mi ereda Celebre, Impareg- 
giabile, Immortale ? E tu vuoi che la mĩa modẽſtia 
2 | imbagaſci a cos gran ſegno? Santi Numiidet Cielo, 
= ſe f voler voſtro ch io m aviſſi un po dimodeſtia, 
1 deh non vogliate pe rmẽttere sla violats oggi dg u 
0 tre srostäti Epiteti ! JoDdlebre?' 10 impνανea 
bile ?. Jo Tmomäle | Oh M bel Celebre; c io 
mi ſono, per cominciar dal Odlebre ! "W;hiltmg 
ſorſe dieci Perſone im quella Verdna' det ing Com. 
pare, che conbſcono il anin-avane: Vr hi nei 
nel tuo Milano, the fanno en ee 
| Tino, che fanno venticinque;i vent ultre d 
mnmuatuntto il reſto del Piemônte e della Lombafcia, dau- 
Aaoͤoti anche giunta tutta la Savéjd di 1a, 800 il 
Mantovano di qui, che fanno cinquanta. op 

TH 6: altre tra Bologna, M6dona, Ferrara, Padova, V 


= cds in tutta Toſcana, giunta il Genorefito, che fan- 
== - nm: Pogniamo un centinij6-qui nella mia. 
| Noc, e un altro ceatidib i in en, che wenge 

no 


1 ky JE 1 
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2 * nézia, e Paéſi intermediãti, che hs wee 
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| LETTERS TRENT ADUESIMA. 475 


no u. far- quattrocents. . Una trentina in tutte il 


reſto: d' Italia, inchiüſa Ia Siciha, 1s Sardegna, la 
Corſica, con tutte ! Iſolẽtte e Scogli adisgenti, che 


fanno quattrocentrẽnta. Allargbiimo quamo f. 


pud lo mano, e diciãmo che il mio nome & pur cono- 


ſciũto ds altre ſettänta Perſone ſparſe per Ja Fran- 


cia, per la Spagna, per Þ Ollända, per. Y Tughil- 


ti rra, pet la Germania, anzi, onde ſbrigacla piy 
pfteſta, per tutto il Globo Terrãqueo, che fanno i] 
numero tondo tondo di cinque cnto Perſone, E tu 


vuoi, änima dolce che un Galantubmo . Amico 


tüo, a malapena conoſciuto da einguęcnto Per 


ſone in tutto quanto il Glabo Terraqueo, f Cn 


del Celebre in grazia, & un tiiv Compare da Vet- 


na? Oh.traditoxe, che quaſi te f bd dete, lofai 


tu, che nella Europa ſola fi contano da centoyenti 


milivni di Perſ6ne ? Aggiüngi quattroctnto ein- 
quanta milioni in Aſia, dugtnto. miliöni ii in Africa, 


cento miliöni in Amtbrica, e forſe qualcöſa pid 
wy cento miliõni nelle Terre non perarico viftate 
da baldanaõſi Europti. Queſte tante Perſpne, ſon. 


mite tutte meme; fanno intörnol a mille miliim: 
e di gue mille ailioni di Perfone non ve a his, ons. | 


che cotioſta. il mid Nome, trhttene quelle tin 
cento che gia conta. E tu vuoi, anima mii, 


milioni di Perſone, e che ſono foltantsnowa Per 


. eee e quello di Platon 
7 N . e 


* , ; * 


/ 


by 


— 
> ith 


1 ” TIF 
ry , | . - a 
4d has ba an "IPs 


mi b6a s quel Ctlebre, io che ſono ighsts;;« Hille 4 


ſone cinquecento? Havvi egli ragguiglio trd ein- 
quecento, e mille milioni ? Va bene, Conte mio 
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„ Ln LETTRRA/TRENTADUESINA: 
| I 5 it | o quello d' Aleflndro, e quello di Giũlio Dene, 


ö ni di Perſone ſono ſtati pronunziiti, e fi. pronun- 
bs. ' - Ziano tuttavia: ma come fi pud che il mio Nome, 
| pronunziato, e non troppo di ſpeſſo, da cinque - 
3 cento ſole Perſone, come ſi può che & àbbia mai del 
_ - Cclebre, non avéndo da queſto lato ſe non F auto- 
_ nit ünica e nuda dun two Compare da Vetöna ? Oh 
Makzuchélli, Mazzuchélli! Oh queſta 0 nolla 
_— poſſo matidar giv, nolla poſſo inghiottire 1+ o me 
1 la ſento qul nelle fauei ebe 14 mi ſtroaza l E e“ io 
1 non ei bo verſo a inghiottire e il Cflebre, com © poſ- 
vibile ch* io poſſa mai ingojrmi quegli altri adde 
_. aggettivicci d' Impareggiabile e d- Immortäle ? 
_— Cipperi l/ E ſuõnano ciaſcünd anche piu magnifi- 


. q A "= „ centemnte che non ſuona ne ſiechẽ io 


= non li-vigho incorpo nòͤ, ui coſcienza' mia 351 
=. - Oh Conte, quanto fiamo. ſgatgherati noi Italiani 
—_ . - F ci facciamo a lodarci gli uni gli Altri! 
1 Chi ne preſtaſſe fede, Oh |'Siamo Gente grande, 
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o simili altri Nomi, s abbiano un poco del Celebre, 
altro in bene, altro in male, poichè da molti milio® = 


1 Gente vac e den Gente aer, hi dire {Se _— 
= ; Ol Ges up 'Capitolo, ſe. 3 Derr a 

= forza di\Rimario,” Oh, Oh; Oh fine fine dicentes! 

_ FLY : Glie vero che le lodi ſono per lo più la ſola ricom- 
WW penſa de noſtri verli, come delle proſe noſtre, che te 
I 11 le metto qui per una giunta ſopra la derrata. Nulla- 
. diminco; una certa /vergagniizza- gentile ſta bene 
"= wn e il nn e Impateggiabile, er 
3 15 +:.5 Immortale 
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RY TRENT ADUESINA. wi _ 
Amnertile hon 6 vorribbons ſehupire cost per: 1 — = 
la; ſeagliäre dietro a ciaſchedüno per puro tedio! 1 
8e Alto Compare da Vero * avſſe detto cos al- 
tin buona che l mia proſa non s tanto sfancäſa 
|  quatito quelle del Nauni e del F Denina; ſes“s 
| avefſe? accennäto, che i miei verſi ſono una bricia 
i meno ſeimuniti de que del 4 Cerretẽſ e di que de! 
Guarinëni, mo avria forſe fatto ſolletico m' ra-. 
af Halforſetirkts' Gallas. Ma cht egli-voglia/farmi 
tracannare, come chi dicefle i m un ſolo Torſo, tanto 
ar Cclebre, tante d' Impareggikbile, tanto d' Im- 
mortäle, anima dell' änima mia, jo non la trackt. 1 
no, . egli mi voleſñ anco date n Pain di ſo So . 
"vile, n Mien en AS: a 1 
/ Qu, Signor Obie belts, 8 drt folks; che 
per un Compare tio, anzi* per ut Bensvolo mio, wy 
"i, ©  Viſogneitbbe in ogni mode far quale6ſs, e onto +... - 
 afliggere: con ricufare. ctudelmente que” ſuok tre wo 
Atoll, che alla fn fine non ſon'poi altro ſe nom tte 
- mplici aggettivi regiſtrati tutti e tré nella. Craft, 
Ma gend a poſta Loro nella Cruſea, o nell Farind, . 1 
 rsplico! 16: non foffrirò mai mi bens anke as 4 
Compare verdno,'s*'io/ n- aveſft à morire di fame, 1 
0 freddo,' & del miterére. La yuo*tu. bis . 


n afro lit 1a R x% 


N od LT 7%; 
123001 ein + 449.48 0315320 E 1 89 1 5011 2 
he . re Fate 
'+ Carlo Denina, inſülſo Scritt6re Torinsſe. 
* 2 Giuſeppe Cerrer6l, pero Poetſtro Fiotenithas, | 


. at PE 


n EL TRENT ADURSHMA. 
un eve, oerl. en 1880 mean yer 
e Gif e 


Tiingänni, yiſcere, wie: bs; e es bn | 
Non ſono ſe non mogeito, fe non iſchive, ſe nem 
tagiontvole, come vyole.j] doverey. up dicnap 
Nunque propeni tu alcupa goſa au ſteſſa, onde il 
ok gramo Compare da Verona, poſſa ſgravarſ di 
que tre Aggettivi: e poichè tu non Ii vuoi per 
| on vWlefinp, I IO amine: nut 
io 4 nt 55 
Zitto, Comp; aint, che md ceonerimgrit ads 
di contentarlo, poichè la ti ſtà si fitta nel /cuars ! 
| Hai tu frà tuoi Jibji que ſette Tomi dell“ Abage 
Quadrio quondam Geſuita ? Se non li hai, pre- 
_gacciateh, :e. guaxda. in uno d 6M, non mi fi,ricor- 
da quale, che vi.troverdi.cegiſtrati i Nomi ni pid gli 
 Fento Agradgmie Pottiche, ſeminate qua 8.43 per l 
Italia, talüna di pi ayova, & taläna di Pidv6cchia 
data · Queſta noltra gui. di Roma, che va, come 
tu fai; fatto il ghinibigzöüſe e vidio Nome d Ar- 
.cadiaz apiglharla Hal di. che. ſũ fondata dabF-Coards, 
dal Figntl, & d Naja no al di d' oggi, 
Sol in Agi, e Sinchesnde a modststamänte, ve 
__potrthbe ſommaipiſtrare un Catalogo di trent otto. o 


_ *quaranta mila Accademici. abuſivamẽnte chiantui 2 


Paſtöri, e pid abuſivamente ancora chiamiti Poeti. 
ee 3 e tren otto o quardnts mila Mem- 
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nei d, gerip Archdäd un pati mes l Abe 

RE regiſtrate da quell 
Abäte Quadrio in uno di que? ſuoi Tomi Poſoſbile 

che frà una tanta caterva d' Accademici,. oPaſtsr), 4; 

o Potti, o Membri, che li vogliam nominäre, poſ- - 
8ibile non ci venga fatto di trovarne almins un mi- 
gliajo a eui applicare i tre aggettivi che peſato $i 

gravemente addoſlo al trio Compare da Verona ? Tu 

ſd part, Cate mio, che tutti, 0, quaſi tutti, .que- 

gli Arcadi e Subarcadi {i ſono credũti (dico defũnti) 

e ſi erẽdono (dico i i viventi) degni degniſſimi, e me- 
te voll theritevoliflimi di tutti e trè quegli epiteti, 

e d' una ſoma d altri anehe maggiori, ſe ve n. ha 

ON nella Cruſca, tanto fono ſtati e ſono tutti, © o. quaſi 

| tutti, indiſcretamente gonzi, irragianexglmente py- 

glioſß, irre miſſchilmènte mammalücchi. Non bat 
terébbe arimmẽtica chi 6 facẽſſe a caleqläræ quasi 

milioni di volte le loro Arcadiche e Subarchdiche 
Alinaggini fi ſono verſate mutuamente-add6fſo degli 
appellativꝭ d'.onore groſſi quanto il pugno, anai pure 

wWuanto la. teſts, e ſenza una yergbgna al manda, 

ſenza il mare. minimiſhmo ſerupalo o tibreszet! 
Ae Gedi dunque, a due Sybiagadis: a sgi 
Accadimgci, a que Paſt61i, o Posti, o Menibsi 

Sonzi, gagliofh, mammaliicebi, fi yplga.iltig Com- 

Byxe.da Verona, e ſbatt in ciaſcuna, loro ſaccia (di- 

C co a que che ſono vivi, che i morti ſon par: Motti) 8 

que ſyoi majadatts Epiteti, o Tholiy o, Hasen iv = 
8 c Ig op N ee. 4 non venga Rt 
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I 7 LETTERA TRENTATREESIMA. 
5 1 Lalit c G1 - 
5 4 1 n n hs 81. nnn 
Teo che uu on ee tate Preetz di Botanica. 
0 "Y# nello Stödio di Padova, poſfa io non fiutare 

| 1141 pit viole „ns garöfeli, ne getſomini; ſe non me 


ne vengd con- un ramicello di pugnitöpo o di Bor- 
1 diſpino a far le moine al viſo def gagkofüccio, the. 
1 fata cagiöne di tanto danno à quello Stüdio- wrong | 
+58 fir  "Ant64;"che tu äbbia cob de Competitori 


B e s buten quella'tda'Vintgia} 4 
We: raed | botanicamente: à te, non sia, eſempli- 
1 Aa | 15 Pal uha-pianticina di mercorella 0 di vulväria 


. *___, appetto'> ui; dei Apennino, appttto una 
; BF | 3 __quercia/ del Mig? + Dottöre, Dottore, io non oi 
dns 1 fonotterto, ſe non ottifni quel 
_ (proſefſorito, che il Juſſeu di Parigi ſi foracchiers 
wanne mani cen la malpighna: x Linneo: di 

tenth - oh + Stocedlme 
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TRENDATRERSIMA. 4 


| Stococlmia Berben da e 
la cannèlla di Borneo e il pepe d- Amboina: queſ- 
to Miller batters la teſta contro qualcuno di que 
quatro altiſſimi cedri che ſono in quel ſus Giardino 
di 1 Cel, Vedi quante "diſperazionil. Pure lu- 
| © - ' Gnghianci che tu non ſarai negligente nel procacciay- 
78 3 ti i debiti-ſuffragi,. e che den n e 
| _ del two e e e negürti la ſu . ..; 
2 | a. 4 e * 4 rien <a KC He Ws 
3 I minüto ragguglio che.m' "OI: 
Abi amioi, m' hà recato quel: piace re e quel diſpia- 
bees 13 ting W ev e Mi neee wh | 
eui non mi onelii dire e Porens _ 5 
7 provviſat6re e  Librajo Paoli l. Di molti buen li- 
_ bri e' m' hã venduti, e cantatimi di molti verſi cat- 
tivi, come tutti gl Improvviſatori fammo, evecttun- 
do il ſolo 1 Sibiliäto, che mi conſoloiſentire sia 
vivo e ano! Ma tu non. m hal dette alen altre 
peißgriaia, o forſe perch e hai perde quells nd. 
709 eins che i vin di queſt Iſola. 


| 1 

d » a julio, 54 us pa;rde char . quot Ude, 
| fu ſeritta da Londrs- 
4 In Inglese 6 ſcrive Chelſea, ms f pr6nGacis come ni 
ern vocabolo 'Celfe. . nne 


% 


_ quaſi unito alla Citià di Londra. A * 
— 1 I Giovkani bote, maraviglitlo veramdnte. Sold 14 


eantüre in lingua roftica Padovina, e i accompagnira cog | 
Ne es a Be, 646324 
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ee eee eee 
Nod arriſti Geuramente Fatta-who mals opera ſe 


* 


I avek mandate le Rime. del noſtro Gaſparo Goz- 


ai e quelle del quo Fratello Carlo, che V une e 1. 
ate m aniebbono giovite 2 rinſreſcirmi un po la 


memöria della Poesia Toſcina, & ſors' ancd a race 


ectudermi l eftro omi eſtinto. Fa di farlo com un- 


LAltra nave z nt ti feordire la promefſa di mandirmi 
Ade tubi tapitoli, delle tie ſatire, e dell' altre tue 
| coſe alla bernéſca. e ee e con poca ea, 


troren dd chi te le traſeriva. 
Il Capitano Calvi non 8 Sensen * 


| anne 1 vin di Cipro che mi mandi. Quando 


Siunga, alle guagnele, che & haà a ſentire lo ſcbppio 
d brindiſ che ti-faremo ! Jo darò una merenda 


Amixerſale, a cui tutti gli amici di qui aſfiſteramno 


per inciuſcherarſi di quel vino, 'bevendo.come Tä- 


tati alla tu ſalũte . Std pur certo, che, al fraſtuono 


di que' brindiſi, Þ Inghiltérra ba- da ſeuſterſi da un 
Jate all“ altre, eil Tumigi ha a ſcappäre per lo ter- 


rom: fin di 1a dalla Severna; ei monti di Cornovã- 


Tia, © lefelve Caledönie, e Oc ano intörno intor- 


ae eee vendto/ il fink ; 


mono. 


W dec rde dba hes 


one. ma Acrcial 1 Principe 4 


: 


Abiſeinia, Romanzttto ſeritto dal noſtre Patriarca. 


Gia la ſecbnda ediuiéne & e pubblicata a füria, che 


i prima fl ſpaccid in un bitter d' 6cehio. Cos per 
ſir 620, 6 


a c e ranciola,. Y bd trad6tto in quella, 
: x e tu 


lam dite per far prova ſe ſapevo | 


„ 


5 k ; 
2 * N * 


LEP TERA TRDNDATRERSTA. as 


"4h eta nou, far6ſt; punto male 4 vegalärlo alla pätria 
| Fg nella noſkra lingua, che, fra- i beni ne naſcerẽbbono, 
i foptifichenifti; ſappre: pid nel :Inghildfe. - Perd 
, oh 2 aſpettire una Lol ful, guſto del Calloandro o 
dell Eromgna, dell”: Amadigi o d Stein, Meg- 
chino, che nel Principe . Hbiſs nia no ii 
In battäglie, us gioſtre, us ampri, ne gelogie, me 
_ giganti, ns fate, ne-moſtri, nd ĩineantiſimi d' aled- 
va ſorte. Lingus. ohülte 8. mackoſa, deferigioni 
vive, grofonde rifleſſicni, pittäxe delle vit umüms, 
e qualche carättere toccs alla michelängiola, ne 
formano la ſoſtanza principale, I Patriareas' ebbe 
cento ghinee. d org in oro per tale; aperbiyga, buttata 11 
id in poco pid d ug Settimhga. Quaste 6-fardb- Fi 
de ricco, ſe Aqleſſe ſcaraboschizne Mae i- 1% 
gliovo. gli arieti per iſpingerly 3 menäte un 50 1 
Penna. Vero &, che quella fa lite ſempre ſcun- 
Ausſsäta ne avtébbe fatta fuggir 1a vaglia al Mus- HY 
tori, hx n' aveva tanta, e che; now pati vs vinete ſe 1 
| non s inchigſtrzva le dita ogni d She Dig gli man- 8 
a dN Proifel Names Trude nenne. | 
cena gaſerella, non gnene dorrebhons le gomila, 
che lo ſerivere ogni di alaufute paginyces glie a- 3 
| SRP FI TP ON Sao rae ne, : : 
fe tu puoi! NMRiogelg Qs 0 | Ws 


„Galgen de noſtri.6.03. quis dee came — 
V hai laſciato. Il Martinelli ſono die med. che . 


® new Longrine, nn . 
28 5 en » 350 A 0h an 84 3? . «YE 


41 71 e- dire, homer din . FATE - 
| „1 4 N : ; FE. pet 


nn una ane tho wa et w few 21 
ad ascamparſi, ma non ſò dove, con un Milordo = 
= Colonnti d. bu un Regtimente df Milizibtti;"ed bd. 


yi Franceh f rif6lvorio 4 far 14 ſtefa 
fa queſts ſpiagge ſotto'1a”rondBtra 
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principe ni 
sro ports loro 2 fonte il -Martinellr con qu 
.  *Miliziorti, perehs f peneano della Joro teinerita, EU 
* | {ecco'ch” to Cong pur vento Eoiitra' mia vöglia a 
larti di guerra onde m' & forza dirti, che un 13. 
 Ammiraglio andd T' altro dt à gittire non 8 elle 
bombe contro la Fräneia, ache; quitidi'a"c2-- 
i ſenza bombe: Che fi tiene per fermo il Cinada 
-mutera toſto di padrone: Che al ſuono del flauto 
Pruſtäno gli Auſtrisei dörmono come ghiti'? Che li 
[Ruſh st vnn in fretts'come le teſtüggini: Che 
, Len detréggiano anzi che andr-oltre 75 
che i Francüſi non -appjono gran fatto Folontere n 
Un o di farſt dare, quiattro © bulone picchiars.. 
| -Pare nondiméno impoſdibile che du qualche banda 
Hon" 8: übbis toſto a menätr ſe mani: cofa divotâ- 
-mEnte! deſidetita da queſtimnolte? [cioperiti del Ca 
d' Orange, non nietio che da quegh altri ſeioperöni 
vaſtri del ® Caffe di Ciceic i quali tur non ſanno. 
propiamente di che diavolo cianciare, ſe ung 


; | hobatidglia non ene b fomminiſtcir loro un: 
F 0 


e r ves 45 6 a age e 060 eee 
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. Cicecio ea un Vihar tf graſſo e 1 che tens vn. 
| 1 61 Tat) W 
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I Sobila; hd ſoſpttto; e chte 1. 
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arcade * 


Di me poi, non ſapre troppo che dirti, ſe non 
che vado ſempre lavgracchiando e colla matita e col 
pennẽ lo ſecbndo il ſolito. A queſti di hd dipinto 
il Centauro che fi porta via Dejanira. Ero tentato 
di farlo raſſomigliare al noſtro Bartolzzi : poi me 
n' aſtenni, e hon volli 97 aveſſe una bella Donna in 
poter ſũo, ne anco in pittüra, poichè ſi fatisfa to 
facilmEnte d ogni bruttacchiusla: oltre di che, m 
& tanto amico, che farebbe pure ſtata una crudelta 
fargli date una freeciita nel groppone- da quel col- 
lorõſo Ereole che kf La wg a Neſs. dal 
altra riva del fiume. 3 1 5 

Oc, Marsili mio: * mi pare 4 een 
cheräta della carta aſsdi. Fs tu pure lo end a me 
per yendetta. Dimmi quanto più preſto. potrai che 


ſei fatto Piofeſſöre di W 0 AY : tus 
| br e Add o. 5 24 5 87 Pts Agb 


LETTERA TRENTAQUATTRESINA. 


een i a e 34:2 


Del CommmmpATons, YiTTon, 4 0 D- | 
DU al Cone eee CASTELLBNGO: | 


ad mo TTY CUTS Fe OH 
anna di Ja iare un s e bet — 
i 6D gliggper lettera di nuovo rifigraziare. dell 

uſãtami in on voſtra,;e e fattamizuſare dal 
__ voltro Fratello,»non meno, che dall amabi- 
4 en ſüa, che Dio conſervi ſempre lieta e 


* ——— Adder aks 


fſeſterole, poichs una molto bella e pon aualita 
in un Dam s Pere ſempre feſtévole e liefa. / 
N Sono in Aff da tre di, e fecondo il mio folito. mi 
1 ſond ficcto in ogul buco, e hs. ele al mio {6- 
, lito vedere tutto quello che Cc 2 da-yedere. Fra ER 
altre cofe degne al nota 1 ſquirts molto bene 
. queſta Cattedrile,. che tion & delle pid grandi, ma 
-  fibbene delle pid belle, per quanto a me pare. R 
miei di m' & ftata pid volte percoſſa 1d viſta dall al- 
petto venerantlo di que Templi comunemente chla- 
mati Gotiti. II pid tlinatch&vole di tutti, vudi per 
 grandezza, 0 vuoi per ſimmetria, credo, Sia il Dus6- 
mo di Milano. Metro ad eſſo nel!” Talia noſtra . 
Vene San Marco di Vendtla, molto meno impio, . 
ma ſfommamente ricco per la vatiets de ſuoi mar- 
mi. Po? Keguonio le Cattedrali di Toledo e di 4 | 
Viglia in Iſpagna, e la Badia chlamäta di Weſtniin- + 
ſter con le Cattedrali di Cantorberi, | di Sahin, e 
| vatle alere in Inghiltertn' e poi la Madonna di Mol- 
co in Rüſſia, e un nümero conſiderẽ vole d altre 
vaſte ce! in Fränbla, in Germänia, in Polonia, 
e in varie altre parti dell Eur6pa... Non 80 quello 
whe derki pet veügre tutti cotefüi grand? Edifizi in- 
tepid in tame e ſtampäti, a le Prolpettive che i = 


| 
LL ; Profili e le Piante, e tutgi-riuniti in molti Tomi in- 
Fl Toke: nm off bon fartbbe mals Agra queſts 
6 Ati, ebe © alts, fpueiclo, e vago alls o. Ben 
| 96 Auto i noſtri Archit6rti gfiend Lebe esl, e 
: N n delle; ma S: 9 
> SRI. 78 | 
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am, che Tafkbbond piũ larlaménte a non Ia diſpre- 
giare, e ad niveſtigarne anzi l attlflzio e le  r6gole. 
Vno ſtũdio di queſta fatta gioverẽbbe, pare A me, a 


render viſte e virie1e' loro idfe, che peecaho per jo 


pid di Riettszza e & unlformitd. Non pöchi d 


eln, pocb fagaci o poco arttnti, m6ſtrano erẽdere 
che PArthitettiira Gotica & avkſſe per Uinico padte 


lo . capticcio d' un Maſtro da muto igno- 


Ma, fe voleſſero veilire ſolamnte in AM Is 


9 verüna prevenzione , farſi ad efaminare Ta fin 


Cattedräle, io penſo fi convinesrebbono molto preſto, 


che il caprigeio di chi P ba erfits fü aflſtitb dd ith 


conoſeimẽnto profsndo dell impülſb e deln renſten- 


24 de eorpi. Altro el aur Ebbe vuldto che un pur 


pyelta ed dudicifima fur uh ute Hoff troppo prot, 
dome arviene in queſts, e in tanti e tanti cchffai di 
quella Aras" architettüru! 1 Fabbrfentsff ür Hüte 


Tetapli dsubono aer conoſriöte le mütse forts d 


peſi quatt altnEno le cbnb CHD d8tefti Archftete 
& dg, che pretrndond uf Terapte pores 'chipolgtes 


mente 1 Jones fülle yeſtigie facrs de” Greci e de 


8 Romini. Checche ne 8la, queſta Catiedrile quis 


e tant! are della ſteſſa fata, ſeminite qua e Ia ſul- 


1 fuperfigie del noſtro Globo, ſomminiſtrano impia 


ine 


| materia di Tp 555 intorno 3 2,i yarie kran muta» 
ment: che ſi lpno anditi « di mano in wano' facdn 


ne erteilte di {ape pris, Sigh or Conte, Geb 
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eaprideio 4 terter ſaldo per coli e pet fooli un r- 
do batdanzöſo fu una ſwAEA colinha; o una vita 
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culäre een mai la viſta 4 8 g 
7 pere. In ſnghilterra J. Arckitettura Grecae, la;Ro- '. 

5 mäß non allignano peranco nell univerſale quanto 
Pate che un tempo faceſlc la Gotica : .e.chi,compa- | 
5c totalita degli Edifizi Ingl&< x colla totalità dee 
_ noſtri, bon farebbe fe non. porre un Nano a fronte 8 

un Gigänte. Nondiméno gl Ingléſi s hanno a- 
3 vii degli Architetti che ſi ſarẽbbono moſtrati rivali 
die naſtri piũ sfolgoranti Uõmini, ſe  avefſero ſaputo 
Profondere tanta parte delle zicch6zze loro quanta 
"ns profuſero e ne profondano ; tut ora in coſe dj 
minor durata e di , minor gloria; nazionäle. Non ſi 
pod dire come In ioro en, che per ampiczza 
| & cirponkertnza vince il noſtro Napoli quaſimatgte 
qu“ yolte, '8ia_p6yera d edifizi :proporionkti:.alls 
bin grandes zs f alla. immenſita delle tiechẽuze che 
mechiöde l. Se pexd. da gvello che Er- Aaglel mann 
di preſente factndo ſi pud trarre argumente di quan- 
to faranno. in avyenire, io ſono fermameEnte op. 
nione, che, anche prima del finire di queſto ſeeala, 
nerinno Ia loro, Ifols con tanti grandi edifizi;'da- 
pork al paro, e da yincere;fors ont It3la noſtra. 
| E per ciancidrvi ancora un poco dell. Architets 
oF + Gotica, nn 6 8 egli una coſa rimarcheyoliſima, 5 
Fee, quando queſta ſubentrd alf Architettüra Gre- 
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„ afar TAE TAU Arb ESI, 8; 
nd, Sivitlia, Noſco, Lubécca, Saliſburgo, Bruf- 
ſella, e molte altre Metr6poli, y6llero allarg avere le 
2 Canedrdli ſtupendaménte ätopie; ma ino 1e 
bi itt pin piccole, e le men notes come Aﬀti, Ver- ot 
| Wenn, e Amiens, e Orleans, e Exeter, e Lit tchifield, 
| e altre moltiſſime. Queſta oſſervazlöne mi fa qua 
credete favolõſa la comũne tradizi6ne, che i Goti 
e gli altri Popoli” del Norte , comprefi da 0 an Toro 
il titolo generale di Barbari, fieno ſtati i Diſtruggi- | 
tori fra L altre coſe di tanti e tanti mardvigh{' Fi. 
fiai che /adornivano' Roma e tant altre parti della 
noſtra Italia. Com © poſsibile, dico io, che que” 
| Popoli, da' quali fürono ſpeſi tanti teſori nell er- 
gere dappertütto dove le loro eonquiſte eſtẽſero 
_ rangi e tanti Templi grandi e maeſtöſi, fieno ezian- 
ati diſtruggiôri de” tanti e tanti che trovirono . 
eretü? Eppäre ei buò che la coſa foſſe coil, 
tanto l Uomo fa ſempre un Animalaccio pieno di 
contraddizioni! Ma laſciàãmo andãre queſto argo- 
mento, e }ſdbiti penſieri che mꝰ hà deſtãti. Oltre 
all' antica Metropolitina, io hòô qui vedũta ed am- 
niirata un' altra anticäglia, ſe m- & lecito di cot 
ehiamire il canũto e calvo Padre Carlevaris, Abite' 
de Rocchettini. Queſto buon Religioſo, fra ' al- 
we grandi fatiche letteririe che hà fatte nek corſo 
della fda lunga vita, s bi poſto inſiẽme, e con how. » - 
medicere diſpendio, un namero molto grande di 4 — 
materiali per formire una compidts Stora della Cas | 
| ſa di Sav6ja. Sua Riverenza m' ha farto il fayore” 
* di laſctrmi a mio agio c6rrere coll” 6cchio fur” un © 


Catalogo - | 
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ERA beer ana 
Catalogo o Bibliottca da. lui compilita. di tutti gli 


_ Autdri,.che; o dipropoſito o per incidenza, hanno 


ſeritte pos relative. a quella Real, Caſa, ed agli Sta- 


ti. che poſh&de. Oltre 2, quell Opera ſua, il, huon 


Vecchierehlo m' ba fatto aſſai gola, moſtrindomi, 
fra i: wolti e rari Libri che ha, una gʒtöxia mago- 


ſexitta, e di nan poco volüme, compoſta nel Deci- 
4 moquinto Hecolo.da un Piemonteſe: 1 con una toſca · 


nita maraviglidſa, e con uno ſule molto. vivo, molto 
corrente, & molto bene ordinäto, Cos fingolire. 
Ahe, aun ünifg, 4-6 eſſere a malaꝑ na credüta da 
que che ſanno quanto poco le lẽttete) ſiepg ſtate da 


voſtri Piemonte coltivãte in quel Scl. Per o 
 nore del Pacſe, pare 2 me, che quella Storia do- 


vrebb' eſſere ſtampita a ſpeſe pũhbliche. Non 80 * 
ſappiäte, Signor Conte, come aſszi prezzi fle 
Mura d: Aſti ſong reliquie di Forifeazioni Romäuß 


Queſto meſtra, che in dicbus illis que Mit6tdi del 


Campidglio factrane qualche conto di queſta Citta, 


in oggi molto meſchina e a pochifima;appariſcen« 


2% comechsè sia capo d una delle pig amẽne g piu 
fetili; Province d' Italia- Ve' che lungo tattamel- 
re! Sauſatelo, Conte mia, e donäateld al deſid- 
rio di intrattenermi ancõra una volta eon voi alla fa- 
milie prima di dar le ſpalle: alla yoltm comtrada., 


Fate ch' io m' ãbbia novelle di voice de? voſtri al mio 


giüngere in Milano, accompagnüte da vad 
. ee State . 70 0 0 
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rana merpsendilshas 


5 Ferzce onen . Evans erer 


yo. v ee a partito 1 
che non fi pus fare della ſeta in una latitũ · 
dine qual & quella dell' Inghiltdrra. lo, che hd paſ- 
ſati degli anni parẽcchi in quell Iſola, vi poſta aſſi- 
curire come teſtimõnio di viſta, che ſe ng pus fare, 
o che ſe ne fa ogni anno da molte Signore per loro 
paſſatémpo, non ſolo nelle loro dimòre villerẽace: 
ma perſino nella ſteſſa Città di Londra- Vi voglio 
znzi dire, come un Gigvape Viniziano, chiamato, 
Siambattiſta Paſqpali, Maſicg e Violiniſta di mel. 
dero, e Uomg di molto buon ingẽgno in varie caſe, 
tentd nel 1748 un' jotzappreſa in fatto: di ſeta, ha, 
ſe gli foſſe andita bene, falls, Dio che diſcapito 320 
| vräbbe recato all Italia. L' intrappreda ft, che ap- 
pigionò un bel pezgo di terrẽno in un luoghiceiuõlo 
detto Brompton, diſtante a malapena dus miglia da 
Londra, e trapiantò in quello quattrocento © qua- 
ranta Gelſi neri, da lui-compriti dal eclabre Cava - 
liero Hans Sloane. Fatto quel piantaménto, il Pa- 
quali fabbrico nel centro del ſuo terrẽno una Càme- 
ra lunga quaränta piedi Inglefi, larga ventüno, xd, - - 
alta ſedici, riſchiarata da mezzogiõrno con. ſei, G:. 
| dle ier, e forgity, intorno intorno de? ta- 
volari 
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=_ e "Aegli ſcaffali neceſſãri a porvi poi i Bachl. 
Non gecorre dire cõm' egli impegnò degli Vomini 
_ perchs gl rieogliefſero la foglia, inſieme con un baf- 
tẽvole numero di femmine che badafſero a nutrire e 
4 tener netti quelli ſteſſi Bachi, di cui avẽvaſi fatto 
ven ir 4 Italia quanta ſeménte gli occorreva. Quell 
anno primo della ſua Intrappreſa i ſuoi Gelfi non 
3 troppa foglia, perchè avEvario | fofferto 
afshi nel/trapianto! ds Chelſea a Brompton; la qual 
eoſa lo coſtrinſe con non poca ſpeſa a comprarne di 
_ molta' dovimque ne potette trovare 'ne' Juoght det 
-contorno, in molti de quali i Gelfi neri'ſono colti- 
viti a cagione del loro frutto, che in Inghilterra i 
_ ole mangiäre da moltiſſimi intinto nello zucchero. 
Non Farono molte le libbre di ſeta, che it Paſquali 
ſece in quella prima ſtagiöne, perche moltiſfimi 
Bachi gli morirono per mancanza di f6glia. Ia po- 
ea però che ne fece, gli riuſci belliffima, e fü dagl“ 
Intendenti giudicata nulla punto inſeriöre a quella 


del 'Piemonte' "mied&finio, | che, come ſapẽte, paſſa 


per "16 méglio che ſi faccia in Europa. © L anno die- 
tro i quattrocẽnto quaranta Gelſi gli diedero della 
föglia in abbondinza: ma che prò, ſe le continue 
piogge non gli permiſero . un ſol giorno di poterla 5 
dare aſcidtta 2 ſuoi Bachi? II fatto ſta che it po- 
verubmo, in vece di poterſi rifàre in parte nella ſe- 

conda ſtagiöne della ſoverchie ſpefe incörſe nella 
prima, f trovò del tutto rovinato per mancinza d' 
un capitale atto a resiſtere al diſpendio; ficche, per 
_ t6plierſ al importuniti d' rg ys dovetts- 
"IT abban- 


LETTERA TRAENTACINQUESIMA: 13 
abbandonire Brompton el Inghilterra, e rifugiarſk— © 
nell' Iclanda; dove non ebbe poco che fare per gua- | 

dagndre e ſparagnare tanto daniro che baſtifle a pa- 
ere i debiti incorſi, come gli venne pur fatto nello 
ſpazio di trb o quattr anni tanto che potEtte quin- ; 

_ di'tornace in Londra, e viverci molto agiatamente, 

non pid facendo della ſeta, ma componendo della 

Muſica, e ſuonands il Violino. ' Intorno a quella 
ſeta io ragiondi pitt e pid volte con eſſo; anzi leſſi/ | 
una Serittüra da lui compoſta con intenziöne di 

preſentärla ad una brigäta di Signöri, che, riunitiſi 

in quel frattẽmpo in un Corpo, s intitolirond La 

| Societa ceſtituita per 12 incoraggiaminto dell Arti . del 
Commirzio. In quella ſũa gerittüra il Paſquali moſ-- 
trãva, o pretendẽ va moſtrare, la -poffibilita di fare 2 
tanta ſeta in Inghilterra, da poter fupplire non ſol- 
tanto alle fie numer6fe Manifattüre; ma da pror- 
vedẽrne anco i Path altrüi: inſiſtẽndo affal ſtreriua- 
mente, che quel clima era molto a propõſito per 


farvi una ſommaquantiti di ſeta, quando quella So- 
= cieta avẽſſe volũto addottire certi metodi-ſuoi; e fra. 
altre coſe far venire, o dalP Italia, o dalle parti 
mendionäli della Francia; ung buona quantitd di! 
Gelſi bianchi, da multiplicarſi quindi per tutta = 
Iſola, ſuggerẽndo fra I altre fingolari coſe un in- 
neſto di que Gelſi bianchi ſu quella forte d' Aberi 
chiamati” Lime-trees dag! Inglefi, e ch' io credo i 
chiamino Carpani in Italia. Ma, o foſſe ch" Egli non 
preſentiſſe la ſia Scrittura alla Societa, o che la 
Società non vi-badiſſe, il diſegno andò in fumo, e 
Vor. | 7 K non 
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PERA A "TRENTAGINQUESIMA. 


non. ſe ne parle pit, eſſendo opinicne d ai, In- 

40 come anco mia, che non sia fattibile il pro- 
durre ogn? ann tanta quantità di ſeta nel loro Paẽ- 
ſe da riuſeire, un fondo generile di negönio, a ca- 
a ione della umidita della loro atmosſera, troppo ſpeſ- 
_ fo. ingombra.di piogge e di nebbie, le quali permet. I 
terẽbbero molto di rado alla fõglia di rimaner-aſciut-. 


t ne debiti meſi per molt' anni alla fila; tanto 


che i Coltivator; de Bachj perderebbono in un anno 
umido fors' anco pid di quello s ayẽſſono guada - 
facilménte nel cervéllo del Paſquali, che ſi mori, 
fermo e fitto nell opinione del ſũo non aver riuſcito 
nell intrappreſa per pura mancinza di fongi, e per- 
ſuiſo che un ſolo anno aſciũtto avrebbe rifatto i, 


danni di dũe o di tre anni ũmidi a chjdnque ſi foſſe 


poſto, a far ſeta. Vedẽte mo', Signor mio, s' egli 
e aſſolutamẽnte impoſsibile, come voi dite, il fare 
della ſeta nelle latitudini Britanniche Vi voglio 


anzi dire, che appéna w' ha latitüding in Euröpa, 


dove non ſe ne poſſa fare. Ma il farne in tanta, 


_ quantita. che poſſa quindi ſervire q 4mpio,fondo ad 


un commèrcio nazionale, queſto è quello che non 
ppb ne epinione mia <fſer fatto, ſe non in certe 

atitüdini formate da Dio a tal prop6kito. Andiamo 
OP guardinghi, Sign6r mio, prima di dare per 
certiſſime Ds 100 ben non ne rida oh 


OEM 
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vedi tu t abbia avitta per compigna tutta la ſera la 


quando m' avevo i tuoi anni, pigliavo quel dilette 


** * 
44 es ; 
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Dini m' e noto, Peppe mio, Pl. tu bai 1 1 
tuoi maẽſtri ed agli ſtudi tuoi, io non diſap- A 
ro, anzi lodo quel tuo tanto amore al ballo, e mi 2 
congratulo teco, che in quel voſtro ſeſtino di Gio - ö 


bellifima Gabriélla Agnéſi-. Anch' io, Peppe, 2 x Y 


ehe tu di cotali ſpaſli, e par vami, come adefſo a te, 
di tocckr la luna colla teſta, ſempre che m "avyeniva | = 
d' avere una Bella per compigna di ballo: ne, a dirs ;. 
tela tutta, m acconcidvo di buon grado a far un tref-. 
cone o una furlina con alciina che non foſſe tale, 1 
comeche biſogni pure farlo qualche volta per non | 
parere uno zõtico e un malcreito. Coal foſs io an- 
ora della tu? eti, come piũ valuterti un girar d oc- | 4 
chi, un ſorcifo, una paroletta ſola d' una di cotẽſte _— 
triſtanzuole, che non- la grazia d un Re di coronay 4 
te P afficuro! !- 
- Ma, Peppe mio, che 5 51 a "fare, ſei pense! „ 
canutiſcono anch' effi come la zucci ! Tant' & 8, ch 
io ſono molto placidamente contento di non ere 
ſtato a quel voſtro batlo, ancorche, come tu mi ict, | - -  *_ 
_E2 vi | 9 
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vifolle tutto il 1 di Piſa e de contorni. Faccia- | 

ET lo xi fol ſtato, ſai tu qual ſorta, di co- 

_ gitazioni mi ſarẽbbon paſſate per la mente? Zitto, "Ty 
Peppe, = vo 197 n ee, farti ri- 
dere. 7 5 {2 Me AH ee 18 

Tu hai : a fupere, 8 ign6r mio, che ande io m 

- abbitto; come avviene talv6lta, in un qualche erb- 

chio di Fanciülle, non poſſo mai impedirmi dallo . 

ſprofondirmi nel futüro, e dal farmi a ghiribizzare | 

quale ſarà la riuſcita che quelle Fancidlle farindo | 
dopo alcuni anni di matrimönio, dato per con concei 

che ciaſchedüna sia entrata in quello ſtato 1 

Teco qui, dico 50 all6ra borbottdndo Bh i dent), 
ecco qui cento Creaturine, le quali i in apparénza, 
anzi pure in ſoſtänza, ſono tutte quante buone, tut- 
te e quante innocenti, tutte quante immacolate. Dove 
pero andera a parire quella loro bonti,: i INNocEnZa, 
ed immacolatezza? Obime, che, interpretando 
bene quel verſo d' Orazio, definit in piſtem mulier for- 
moja ſupernt, la Donna, che tanto & bella nella parte 

 ſuperiore. della figara ſüa, s“ hi un non 80 che di 

| brutta coda di peſce. nella eſtrema parte; e tu ſai, 

Peppe, quel detto volgäre, che 7 male ſta nella co- 

da Quando quelle cento Fancidlle faranno entrite | 

nel ſanto domicilio di Meſſer Imenso, io. hd pur 
paüra molte d' eſſe non vẽngano a moſtrãre quella 
parte di peſce che s hanno; vale a dire, che non 

| yEngano ad apparire alquanto diverſe da quelle che 

gen di preſente. Poche, voglio ſperirlo, | po- 

chhe 


ne: p 


-» 
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che ſi faranno.viſte a ſcgno da impantanarſi nella -— Þ 
difolutezza, abbandonãndoſi ad ogni qualita di ber- 1 
ie woi gentiluomini, « 0.yuoi birri, come pur av 4 
ene alcuna; volta. Le femmine un po po ben | 
Ke non danno in coteſti eſtremi, che ſono ef- 
ſetti forſe di malattia più che di natdra. Contutto- 
cis, in quel numero di cento e n' avri alcine, le 
quali,, non ſatisfatte del Signor Conſorte, vorrinno 
pur, AVEre al rudo, che Tifaccia loro i 1 dani dell . 1 
7 aniformira caſalinga, e le toglia dal pericol, di non . WO 
ayer; eredi. La noſtra mena, dice queſta ſorte d — 
| On ribalde, ſi condurra con quanta pit « difin- -: . 
fi potra,. e innumerevoli ſono. i modi onde .Y 
fas lan 7 abiare al ndllro Buonu6mo le ldcciole per 1 
lantdrne. In caſo nondimeno il ſegreto ſcoppi, che 4 
percid? 0 ci procurerẽmo da ſda Signoria, un ge- 
nerõſo perdono colle lägrime, co? ſinghi6zzi, e col =: 
giuramento di non far pid; o ci ſepareremo, ſe 4 
vorrd incagnirſi, e ognũno la rimeſceri poi dal ſao ; 155 = 
| _ i meglio che la fapri rimeſcere. 3 
7 Di queſta forte mogli, Peppe mio, e ve n ha in 
ogni | pate un molto maggior novero, che comyne- | .4 
mente non f giädica, e pochi proverbi ſono pid 1 v0 
veri a5 8 noſtro, che dice Danari « caftita la mai 2 
della met Diamo però che la parte maggiore delle 
mie gento Fanciülle non venga giammai a .rompere 1 
un ſolo filo della matäſſa matrimoniäle, non per 171 "- 
queſto ciaſcina d effe ti riuſciri una perla; che | 3 
dirtela in ome, molte mogli, * dal .- » 


w : 
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canto daha puicizia ſanno pure molto ſpeſſo tro- 

wär la via di tiufeire anco piũ increſciöſe, piũ ſpia- 
cCenti, pid inſoffribili, che non le ſteſſe mogli infe- 
deli. A troppe mogli pare che baſti loro non traſ- 


gredire alla fede, perche un marito non s' abbia 


Piũ che pretendere: : E cosi la Signora Teg6ſa,” 
eſempligräzia, non ſi fa ſcrapolo deꝰ molti ruſpi che 
1 paſſatempi g? ing6jano, e vuol ire a tukte le veglie, 
ttottate a tutti i i teatri, moſtrark a tutte le feſte, e 
dar nel bechĩo a tutti in tutti i luoghi dove fi fa ra- 
Sunzta; e vuole i in oltre la carrõzza nuova ogn an- 
no, e livree sfarzöſe, e broccati, e merli, e giojelti, 
ell djaſcang che ſe 1a becchi;z n& ſi cura un ette ſe 
manca pal la pecinia neceſſaria per educkr bene i 
 figliddli, e per proyvedere le figlie di dots, abban- 
 donindo anzi gli uni ele altre alla merce de fami 
gli e delle fantEſche, da cui non apprendono ſe non 
un goffo parlare, e de modacci vili, e non di. raro 
delle ribalderie un buondato. E 130 mia Sign6ra 
Marta, che fa ella? Oh, 1a 60a I © brigate mume- 
roſe, detẽſta gli ſpettkcoli, e a di 
trambiiſto! Le piace però di veder ra 
poco le cigquantadie; nè ſi pud dirg con ual pi 

vole palpito ſi ſtia ogni! ſera aſpettando TDs. al fo 
gliatore ® moſtri l aflo, oil ſette, ou fante, che 
| fonsj i ſuoi tre punti favoriti; e in (queſt fiene 
2 ripſcire anche pid rovindſa al 1 marito . don 'p | 


dates, perchs perde quaſi ſempre: ne © il buon min- 
® Parla del giuoco di ares o di quello della 1 
chione | 
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chiöne e ardifcs laſefrle mancäre i Gattärt, onde 
non abbia poi a rĩcbrrere al Signor tale, 6 al Signbr 
cotale, che di molto buona vöglia gnene ſomminis- 
trerẽbbono 'quanti la ne voleſſe. | 12 la Sign6- 
ra Benedẽtta ? S ha ſempre la voce in aria; e ſchiaf- 
feggu i figli perche 1 non s ardifce ſchiaffeggiare 1 9 

# ©  marito, e ſempre pala alle figliudle col cipigtio, e 1 
ſempre biſtratta"i ſervi colle grida, e cängia og 4 4 
meſe di cameriéra, e adopeta ſempre col ſuo buon 

uomo le pid amäre, le pid tagli ienti, t pid fangi- | vox 
noöſe ironie. Della Signora Lavinia non dico nulla, 
perch” ella è ſanta, e 8 ha tanta ſminia d”” andirſene ps. 
un di ritta ritta in paradiſo, che ſente le due e le tr 
meite « ogni mattſna, e biaſcia paternõſtri e avemarie 
tutta la giornata quanto & lunga, e s' ha ſempre il ö 
" ſus, Frate di mezz eta al fianco, il quale e e ſempre 1 
pronto a ricẽvere la ſia confeſlione, come pure d | 
beg! ſeudi, onde far celebrare di molte meſſe per p | 

= anime all' altäre privilegiato, nel mentre che la ſug | 


_ Serva favorita ſe ne I ridendo e- treſcando nella 
proſlimk. ſtanza, col Padre Compagno. Ma quale 
opinion av<te voi della Signora Emilia? Oh, non 
ci burliamo della Signöra Emilia, « che ha letto il 
SGuarini, e il Menzini, e il Zappi, tanto E data ad | 1 
ogni ſorte di Poesia Sapete: voi, che non, f fa 4 
neſfüna Nsecölta, in cui ella non äbbis un qualche _ 
bel Sonetto-di/fiio? E la proflima ſettimana ſappi- | 1 
te le giungera la Patente dall' Arcadia di Roma, 
che la chiamerã probabilmente Germinda Pritan&a, 
; | * . o Lu- a 
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» Lucinda liebe. e Ronda Alkefibla. Na pig- 
sio è la Signora Ottavia, che sd la Lingua Franceſe, 
ed & tanto la gran Filöſofa, che oggimai non erede 

Piu ſe non alla Natira, ünica origine, e motrice, e 
: +l biota lt coſa,, chi ne dũbita? Queſta 
perd mettiamola a mazzo con quelle che gia diſſi 
del Drudo, poiche baſta ogni po? di ſpinta per tom- 


bDolare la. filoſofia di coteſte Filöſofe, o Adeos 
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fur' un tomo in quarto o in foglio, che non vo' dire 
ſur un ofa, o, ſur un A Della Signora | 
Nunziata iata non. dico verbo, che & © i incapita Fl ẽſſere 
| Medichella, e ſtaſh di ee a etal collo 
Speziale, e regiſtra in un ſdo ſcartaffccio un nuovo 
recipe ogni di, e diſtribuiſce pillole, e polveri 8 
ſeiloppi # 1 poverclli della parr6cchia non meno che 
2 figliuöli, i quali tutti ſono dimagriti, giallognoli, 
e ſparuti a forza di guerire ogni ſettimana d' un 
mal novello; e chi la ſapeſſe tutta, que quattro che 
Sia le morirono, ſarẽbbono fors' anco vivi e ſani, ſe 
la loro buona Mamma non foſſe tanto dottöra. A 
che menürtela pid lunga, Peppe mio? Delle cento 
| Fancidlle, Ia Margarita ti riuſcird una ciarliera etér- 
na, e la Liſabẽtta un etérna tacitürna; e la Pao- 
Ina ſara troppo ſtizzöſa, e la Manfreda troppo flem- 
mätica, e Orſola troppo rigogliöſa, e la Ver6nica | 
troppo manſueta, e la Manutlla affettata, e la Tonia 
maligna, e 12 Bibiana ftraccurata, e I Agata invi- 
diöſa, e la Domenica melenſa, e la Michela ſiidicia, 
e la Giovanna bugiarda. Marietta impazzeri dene 
=. of + A IE 2 1 | 1 al 
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: al cane, Franceſca dietro alla gatta, Goſtanza dietro 


| alla ſcimia, Lucia di 


i 4 


allo ſeojattole, Lodovica 


| dene e e m dicfndo in domine! Oh 
vedi, Peppe in qual ſorta, di creatdre la pid parte 


di quelle mie cento Fanciille verranno un dl a traſ- 
formarſi per la virtd del ſanto matrim6nio, che ſa 
_ preſto ſcoprire la gia detta coda del peſce; vale a 
dire, ciaſcüna riſpettiva magagna f femminea. 


Ta erederai ora, da quel gran baggeo che to | fol, 


bf ch? fo t' àbbia qui fatta queſta lunga diceria colla 


celäta intenzi6ne d avvezzart per tempo ad aver in 


ira le nozze, e di farti naſcere pian piano il penfiro 
; di non ammogliarti ganund. Queſto mio Zio, di- 
Tai tu cosi ſottovoce, s' ha menata la vita ſcapola 3 


e perchs non gli piacquero i .cavoli, non vorrẽbbe | 


ne anco vederne mangiare altrui! 


Taci, taci, Peppe ſcempiato, e non ir pid ole 


con queſto tuo mormorare; che, s' jo viſſi {cipolo, 
e fu perche non fui ne primogenito, nè unigenito 
come tu ſei; di modo che mi fũ forza andar ammaz- 
zändo Ja gente ſul Reno, ſul Danũbbio, e per la Fian- 


| dra, come tant Altri _ſecondi e terzigeniti fanno, 


| che te l hd pur detto tante volte] Debb' io cantar- 
tela in müſica, che mi ſardi un mili6ne di volte, e 
molto di buen grade, imbarcito ſul pelsge del ma- 
. ſe avẽſſi avũta in tempo tanta zavörra, che 
m' avefle baſtito a tenere la mia nave ben. equilibrick 
Ned naviga ne ? Tu ſai, Pepe, che quel 
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pe U e d We db poſſedita, m t 1486 in 
un' eta gi foyerchio avangita perchs ti pottfi pro- 
cacciate de cugini. Tu perd; che fr pocht mefi 
ſarài fuori di tutela, e che ti troverai padr6ne d uno 
ſtato, che la meta baſterẽbbe; tu, dicb, non faräi 
come lo Zid, ma fibbẽne come il Padre: e non 81 
toſto avrii un venzki o un vehizett' anni, che t' avrai 
altresi una Fanciillla di dugento meſi per mbglie,”ſe * 
vorrai pure conformarti al mio deſiderio, unjcamente 
intento al tie maggi bene. Ed io voglio tu ſap- 
pia, Peppticcio' mio, come coteſti Uömini ſespoli 
ſono, poco meno che tutti, furfinti e gente peſſima, 
2 cut non hai ad aſſimigliare per alcin conto. Dun- 
que tu menerdj 1 toſto on meriterdi il. | ade 
4 uomo. | 
'E come queſto, Signore Zio, ſe m babes "Y 
pur ora, che tutte le mogli s“ hanno il peſce di ſot- 
tovia? Se tutte ſono e in uno o in un mo 
motto ? „ 
Triſte dalla prima Gino all ültima ? Tu mil ſeam 
bi le parole, Peppe, ch' io non t' hd detta gimil 
cola, ne dirottela giammai! Bada al file det mio 
. diſcorſo, e troverai com” io non dico altro; ſe non 
che tutte le Donne, o poco meno che tutte, ſono | 
 buone innanzi maritite, aggiungendoti quindi, che 
troppe d eſſe divingono cativ dopo maritate. E 
8 10 Aeno ? Perche qua tutte aan. 
no in certi goth animalacci di mariti, che Je Kſcia- 
0 imparire 1a cattivEzz, bk quite Tin ole 
6 


* 
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3 pes lines Uses incts b adds coſe dh Ses ; 


la sd: coſicchè, ſe un nrito non la laſciaſſe mai 
imparäre alla möglie, mai la möglie nolla ſaprẽbibe, 


e verrébbe per conſeguenas' continuände ad er 
buona, come la natüra, o per dit meglio, la prihia 


educazione Paveva fatta; e, volẽndolo il marito, an · 


derebbe anzi oltre imparando a diventare vie pid 


buona di di in di, tanto che in poet temps divertẽb - 


be tale da mangiiroela prõpio viva per amore. Queſ-- 
ta, Peppe mio, queſta © la vera ed unica ſoſtanaa 
del mio diſrorſo, & non giz ehe tutte le mogli ſieno 
cattire, che ani ve n ha. delle buone perfino tra 


le Dame di Venbzia; comeche un tanto dire appaja 


i & gelle Cid fü N 

nu tutte queſte coſe io voglio tu canchitida, Peppe 
addy ehe, quando tu t' avrai pigliata per m6glic una 
ſemmin6ceia di tanto tenera eta, che non abbia 
perineo 'ayiſto il tempo d apprendere ad ẽſſere pat- 
diva, ti ſia facile. II farla continuare ad ignorare la 
cattiveaza, e il farle impafate la benta}- quando tu 


ſappia e vötzlia infegnargliels* che la bonta,, nen 


meno della enttitétza, à un forte. „ e 
puee3 acht raclefapdrla f. duepo che l f. 
Na che avrai tu a fare perchè la tix mb ind 
pati ta bontd, e perohs falga- uno ſeaglibne dopo 
altiv-ſinoad ſommo gradod' Etter 6ttima? Tu not 
bai, in primisy 2 indvrre col tho mal eſimpio af 
| N * eſſer oattiva: che 
Ts coſtl 
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baldanai ſo e quaſimente ineredibile a chi goncee.;1 - 
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re] il tuo nem momma in fror 
tuo: e r il primo e il pid importante articolo. 
eee ere che tu, oltre all ẽſſer buo- 
no, non sia una pcora: e pécora nella noſtra lin- 
Sus tu ſai che 0 un Uomo di —_ animo 
ed ottüſo cervello· Mien gn N 
Na la alt Mues 53 disentäade "RI e Adin 
cot eu:debbelanigiorns fare per non apparire una 
pecora negli occhi della tia mõglie, mi farẽbbe dare 
nel proliſſo di ſovẽrchio; e perciò ſerberẽmo queſto 


di i in dũe parole, che, ſe una moglie non è una 
©. ſioeca ſino all' ugne, una mineftra priva in tutto di 
fale, una'cofaccia ſemimorta a nativitite, non fi pud 
che ami giammiĩ un marito pEcora ; e baſta ſoggiün- 
- gerti, che, quando un marito ſd moſtrirfi degno 
del nome d' uomo, dieci contr uno che la moglic 
li dura buona tutta la vita fu intende con un po 
goto della zrizia di Dio; che, ſenza quellꝰ ajd- 
#65 non ha da ſpefare il minimo che : E quando 
una môglie dura ad ẽſſex buona ſoltanto il primo an · 
no dopo maritita, il marito bueno, e non pécora, 
la condiice poi tutto il reſtünte della vita col pid mi- 
0 nim filo, vol pid neve eth, col-fiſchio pid picro- 


parte miglibre' de“ ſooi anni quanto beatamente &6 
eee che, come du dei r 
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un miſero mondo, e non deſtinito ad Eflere albirgo 4 4 
: - di-tirar innanzi a ſtudiãre con fervöre, ſe vuoi ch 33 


ic tiri innanzi a volerti bene, e ſe desideri ch! io ti 
dica poi come ayrai un giorno a fate per ſottrarti 

dal pericolo d apparire una pëcora negli occhi della = 
tua f tü * U re d- F 22 81 tti ſano, e ſalũt . £4. \ | 2 
il Per#lli, e fa di ſtraſcinarlo quiteco nelle proflime | _ 
Tt | nent N 4 | 
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| TI PPENA nen volll a be- 
i oy dere le Rovine cagionite dal ſempre memo · 
 rindo Terremöto, che ſcoſſe i. die Regni SEW 5 3 
allo e d Algarve c con molta parte di Spagna, © che 148 
5 ſece tert übilménte entire per terra e ; per mare i 
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runnd anebra per forſe pid d' un fccole, 
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Miſere6rdis, Sign6r Conte! B“ impoſyibile dire I 
orrenda viſta che quelle Rovine fanno, e che fa- 


che un (6. 
colo almno vi vorrà per rimubverle f 
Fer una ſtrada lunga pid di tre miglia, e che era 


I xprincipale della Citta, non vedi altro che maſſe 
inmmonſe di calce; di ſaſſi, e di matt6ni accumulate 


dal caſo, dalle quali ſpüntan ſuora colönne rotte in 
molti peni' frammenti di ſtatue, e ſquarei di mura 
in milioni di guife, E quelle cafe che ſon rimiſte 
in piedi o in pendio, novaritan6ve in certo ſono ef. 
fatto prive deꝰ tetti e de' ſoffitti, che o fürono ſpro- 
fonditi dalle ripetüte ſcoſſe, o miſeramente conſu- 
mati dal fuoco. E in quelle lor mura vi ſono tan- 
u felfi,tanti buchi, tante ſmattönntüre,; e tante 
ſcroſtature, che non è pid poſsibile penſire a rattop- 
paͤrle e a renderle di qualche uſo. Caſe, palagi, 
convénti, monaſtéri, chieſe; / companili, ſpedäli, 
oſpizi, teatri, torri, porticãti, ogni ogni coſa è an- 
data in indicibile precipizio! Se vedeſte ſolamente 
il Palagio del Re, che ſtrano ſpettacolo, Signor | 
Comte! Immaginatevi un edifizio d' aſsai bella ar- 


cChitetthra, tutto fatto di marmi e di macigni ſmi- 


ſuräti, tor zo anzi che. tropp' alto, con le mura ma- 
eſtre larghe pid di ſette palmi Romani, e tanto eſt6- 
To da tutte parti, che avrẽbbe baſtito a contenere. la 
Corte ul uno Imperador & Oritnte, non che que lla 


d' un Re di Portogalls. Eppüre queſto edifizio, | 


| ET n err binn 


a 
£05555 506.55 4468+ 


bronzo, fũ cos ferocemente fconquaſfito, che non 
ammette pi racenefamn⁰e. E ion folthntsque 
fuoi macigni e que” fuoimarmi forio ſtati ſcommedſi 
e ſciolti dalle ſpaventẽvoli feoſſe; ma molti anche 
ſpacckti, quale in düe, quale in pid pezzi. Le 
groſsllhme ferrite füron tratte de' lors luvyhi, e al- 
tre piegate e ſeonee, od altre rotte in dite dalla pid 
rremeénds e dalla pid irrefiſtidile di tutte le natüräli 
violénze. II Mole della dogina in riva al Tago, 
che era tutto di faſſi quadri e grofeiſſini, largb da 


dodici o quindici piedi, ed alto altrettänto, e che - 


per molti e mobi anni-aveva maſſicciamente Aue 
nůto e reprefſo il peſantiffimo' furöre delle quo 
diane matte, ſprofondò e fpart'd? reptnte in 6s 
guiſa, che non vs ne timaſe veftigio, e | molte moth 
che Eraito cole f0pt end per fatvir6 nelle barche 
attacchte alle fie groſſt anella di ferro; firons & con 
le barche ed ogni cola tratte con tant impeto fott® 


. voqun, anzi in una qualehe vorägine ſpalancitafi y 
improvViſo ſotto terra, che tion ſolo nefſin, cadavero 


Beret renee, galls, tha be camipdcg „ 


de Joro abbighamenti. Gira ins Fele qui, v8 
di up non vedi altro fe non kerri, e 


ow 


ancora rimane abitäbile, 3 che 
le ſconneſfe mura non caſchino a 


bee ki pe per An X tanto I 


= 
— 
„ 
* 
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eau d. 0gni guiſa, poſſi da tutte parti, non 
fanjo per ende picdi qualche ſtanza terrina che | 


hiaccidre e a fol- 


venüto in ug giorno een ah. mentre 
parte del popolo ſtava apparecchiando. il pranzo, e 
parte era concörſo alle chieſe, il male che toccò a 
4 queſta frenturita Citta fu per tali due cagioni molto 

ment maggi6re, che non ſarcbbe ſta- 
to, ſe in un altro giorno e in un altr' ora fofle ſtato 


dalla divina provvidenza mandato tanto ſterminio, 


28 | perchs, oltre alle numeroſe gentiche a parte a parte 


nelle caſe e nelle ſtrade perirono, quelle che ſtava- 


no nelle chieſe affollate, rimaſero tutte infieme.cru- 
delmnge infrante e ſeppellite ſotto i tetti e ſotto le 


cüpole di quelle, che troppo gran porte avrébbono 


doyiito avere per porgere a tutti via di ſcampare ; 
ſicche molta più gente andò a morte ne facri luoghi, 
che non ne. profani- Oh viſta piena 4 infinito ſpa- 
vento, vedere le porere madri e i padri meſchini, 


Atringendok in braccia o ſtraſcingndo per mang j * 


mortiti figli, correre come ſorſennati verſo i luoghi 


id apErti! I mariti, brifichi di rabbi6ſo dolore, 
de tirdre con iſcompigliita ; fretta le conſortiz 
: le conforti,, con. pazze, ma innamorite mani, 

N brancark a i diſperti marith, 0a figl, 0 alle belt 

uölez e gli N 1 5 .correre anſanti co ' malati 

prophet. le grayide ſpoſe ſyenire, e ſcon- 
We ſu, i i. pavimEnti, o o abbraccidr 


fuor & ogni ſenſs ce paraya e 


oy N eli ire * 
on 115 £4 r 711 hs 12 non ſolament 187 . iel 
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caſe e de moniſtiri per gli uſci e per le porte, ma 
= * . N ” = 


buttärſi giü delle fincſtre-.e de' balcbni, per invo- 


larfi, e la pid parte in vano, alla terribile morte che 


s affacciava loro d' ogni banda! Chi potrebbe dire, 
chi ſolo potrebbe immaginarſi le confũſe orrende 
grida di quelli che fuggirono. o con le membra ia 
guaſte, o nel pericolo imminente d' averle guaſtez 
e frementi gemiti di quelli, che ſenz ẽſſere privi 
ſubitanamente di vita, rimaſero crudelmente impri» 
gionati ſatto le propie diroccate magiõni, o Ne le 


altrui ? E quantdnque paja ſtrano e quaſi impossi- 


bile, caſo, pure & avyenuto. a molte infelici perſone 
di morire ſotto. a quelle rovine ſenza aver. ricevũta 
la menoma ferita o percõſſa da quelle: e ancora © 


Viva una povera Vecchierélla, che fi, cayata fuora 


d' una cantina, dopo d' éſſere ſtata in quella tinchiũ / 


ſa, e come ſotterrata dal Terremõto per nove gior- 
ni, e dove fi manténne in vita nutréndoſi di grap- 


poli d uva, che fortunatamente: avẽva pochi dl pri- 
ma appeſi al ſolajo di quella per conſervärli; come 
qu s uſa comunemente.... Le: miſerande ſtorpiatire 
e le ſtrane morti cagionãte da tanto calamitõſo acci- 


dente, fürono innumer6yoli, e innumertvoli furono 


4 genitori- che perdẽttero chi tutta e chi parte della 
loro prole, e innumerevoli i ſigli che perdẽttero i 
genitöri, e pochiſſime le famiglie, che non fürono 

 prive quale del padre, quale della madre, quale d 
uno, e quale di piu figli,, o d' altro pröſſimo pa- 


eee in ſomma tutti ſeriza ee 


cettuazione 


A — 
- 
— 
— 2 
On * 


* at ö 
— — — — — 
. 


15 


— 9 


cettuazibne verüna, & ana Aibero- dinhd well 


perſöna pröpia o de' loro, T '&bbero alméno nella 


roba; awvegnachè, eſſendo, come gia diſſi, acceſi 
tutti ĩ fuochi, perch? appünto era Fora che in ogni 


_ Eafafi ſtàvano alleſtendo i deſinari, e rilucendo nelle 
chieſe infiniti lumi per 1a ſolennità del giorno, il 
rotolare di que tanti fuochi ſd ĩ numerõſi pavimenti 


di legno, e il cadere de- facri candelabri ſugli altäri, 
v lo ſpaccarſi de” focolãri e de' folai, e inconttarſi 


di tanti carböni e di tante ſiamme in tante e tante 


combuſtibili materie, operò in guiſa, che preſto il 
voride elemẽnto ſi ſparſe e 8* appiccò in tante parti a 
della Città, e fu tanto preſto ajutãto da un inceſ- 


| Cante tramentäna; che, non eſſtudovi chi aveflk il 


euore o la mente ꝙ accbrrere ad eſtinguere T ĩucen- 


dio divenũto ad un tratto univerſiſe, e venendo pur 


guaſto l Acquidõecio d' Alcantara che ſomminiſtra 
VP acqua alla Città, in poche ore quel deplorabiliſſimo 
fuoco fin di oomare d' eſtrẽma triemediabile mi- 


ſerin 1 angoſciſto rimanente popolo, che ſtupefitto 
an replicatimali inveee di adoperirfi in qual 


che modo, gli laſcid ognicofa in libera preda, e 
| coſe urlando e gemendo mattamente pe” prati e pe” 
Eatapi, dove chi potEtte . era per involatſi al primo 
danno rifugiato. Cola il comũne infortinio aveva 
apguayliato ogni grado di perfone: ei Sign6ri ele 
Dame pid grandi del patfe, non ectettuiti I Prin- 
cipi e je Principeſſe del redl ſangue, fi trovarono ad 
ung medefma forte con la Plebe pi 9 eco 
a 
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14 molti, che per malattia o pel digitino del ante - 
cedente vigilia 6/trovarono"eftertyati ſoverchio dalta 
fame, cad&ttero 1a feguente notte mileramente ſve- 
nüti, e non pochi mori d india fugi occhi af loro 
addoloratiffimo Sovrano; che per tutto quel dfaf- 
tröſo giorno altro non ebbe che amire lagrime da 
dar loro. E oh quanti-doviziofi Grandi, quante hõ- 
bil Matr6ne, quante modleſte Dotizelle flirond cola 
coſtrétte ad imploräre picts e ſoccdrſo' dalla gente 
pid bafſa, e a ſoffrir vicina la ſtomachevole compa- 
gnia di putenti maſealzöni e di ſozze femminiicce, 
e ad invididre talõra un pezzo di paneactattito, che 
un qualche mendico fi trat va di tafca per mangiar- 
ſelo! Tutti i tanto vantäti tefbti del Braafle e Ui 
Goa, mil ſartbbono ſtati in quel punto equivalenti, 
non dirò ad un boecone'd' ammaffito marinareſfco 
bifcotto 3 ma nẽ manco alla fridicia fcbrza del fratto 
pin comunile, tanto in poche ort denne rabbiöfa 
in fame, e untverfafffma. E“ ums coſa, Signör 
Conte, che t anneriſce! propid l nzma, che k brts- 
nebra prõpio tutta la mente, 11 Vfftäre quelle Rovfne 
con alcime & quitife perfsttes olg Gf tanta eakamitl 
firono teſtim6nie, perchk le fenti dire ad ogni paſ- 
fo: qui rimanttte morto mio padre; 1h mia madre 
ft ſepolta: coſti una tal fatighs eln ſenza ve ne 
fcampiffe uno; cola perdettiit mẽglio amicò che hr 
went al mondo! Eceo le teliquie del pal 50 d. 
un tale gran perſonãgxib, che fi ad un ttatts tin; 
| te con tut ſuoi, ed ecco le veſtigie di quel bel 
| at 
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pempio, Pune cui pid di PEW Silk fas 


'rono d improvviſo ſeppelliti ! Cento Frati qui 
finirono a un tempo i. lor giorni, mentre ſi ſtavano 


cantando le Iaudi del Sign6re nel loro Coro, e co- 


A ſto moniſtero perdette cencinquãnta Monache i in 
meno che non ſi Pronunzia il nome di Dio} An | 
di quelle ſcabre rupi ſi precipitirono molti atterriti 


cavalli e muli, altri co“ cavalier; e cavalcanti ful 
dorſo, ed altri eo ji cocchi e co ĩ caleſſi pieni della 
gente che tiravano |. Ecco i frammenti del m 
che cadde addoſſo all Ambaſciadore di Sporna,: 6 
eccd dove le guirdic che ſeguivano il fuggente Mo- 


nites noſtro, fürono dalla morte repentinamẽnte in- 
volate al ſũo ſguardo reale Miglia di tali afllit · 


tive coſe une Stranjero che ”a nend per queſte 


1 eee ed-1 uno interrompe. r altro per 
raccontirglicne-un' altra pil crudele della prima: E 


chi paſa, e 6 accorge della gurioſità altrdi, f ferma 


toſto in 6 du piedi, e con de geſti pieni di paura, 
e con un viſo effigiato di Sordogha e con delle pa- 
role ancora tremulti, q ycinqu' anni ſieno 
ſcorſi dal giorno Fattle, ti narra la dolente ſtöria 
delle s6e diſgräzie, e t informa delle irrepardbili | 
pérdite che 8 ha fatte, e poi ammutiſce a un tratto, 
x ſe ne vñ ſoſpiroſo, e colmo. di. triſt6zz2 l E ti fan- 


no quindi tutto raccapricgiire di nuovo al ricordarſi 


il freddo, il vento, e la dirötta piöggia, che per al- 


| quinti giorni dopo A Terrem6to fece morire aflailhi- 
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mi di _ che ſcatipfirotio'da' quel kraeiſſo, per- 
che troppo mal provvediti di panni nell ora ſven- 
turita della fuga: e non & mataviglia fe anc6ra pro- 


rompono in pianti, in gemiti, in finghi6zzi, e fino 


in urli fremeb6ndi,' quando /ſovvien loro il tormen- 
toſo intirizzimento delle lor membra, ſendo ſtati 


coſtrẽtti di ſtarſi per pin giorni e per pid notti ſenza 


il minimo riparo contro P imperverſita ed inſoppor- 
tabiliſſima intemperie della ghiacciata ſtagisne. E } 
a tanti tantiſſimi nocumenti e mali, aggiũngi la per- 


fetta careſtia d' ogni vettovaglia, che li sforzo a 
mangiare, non ſolo le crude carni de' pollami e de? 


mangiabili quadrũpedi che ſi pararono loro dinanzi; 
ma perfino quelle de? cani, e de gatti, e de ſorci, e 


. perfino P erba, le zadici, e le ſoglie, e le ſtelſe cor. 


tẽcce degli Alberi, per acquetare P irdta fame, anzi 
che per prolungarſi la vita. 


Virie ſono ſtate le narrative che a ner 7 


pel mondo di queſto.infinito diſaſtro: el i Portogheh, 
quando il tempo cominciò ad apportire qualche ri- 
medio a 1 loro troppo acerbi. e txoppo intenſi mali, 
calcolarono, che di piũ di novinta mila perſ6ne yes 
niſſe il lor põpolo ſcemito- i in queſta ſola Citta, - Ma 
ſe anco avéſſero, come i miſeri ſogliono, eſag 

della meta, ſarébbe nulladimEno ſempre miſeran- 
diſſima coſa, e da compiingerki i in ſempit&rno! In 
un' altra, Sign6r Conte, vi dirs alquanto dello ſtato 
preſente di queſta metropoli, ehe einque anni ſo- 
no era r e 
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"ſono ſtati e a_ due lunghi lunghi, nell opi- 
nine della mia Conkortes e queſt altri quattro, nel 
opiniône tata, farannoTunghiflimi lunghiſſimi. No ha 
dimeno I uno eV altra ci confortiamo, penſando al 
proverbio'' del "Temps, che fugge e non s“ arreſta 
mai. Anche queſt altri quattro paſſerinno alli fila 
T und dietto 1 alto, e voi laſcerẽte quindi quell 
* Alefſandria tanto poco ſomigliante all altra, che il 
Gran Macédone fece in diebus illis fabbricare da 
Dins6crate in E gur. e ve ne vertete a queſta Metro- 
poli della Tale che ? anno ſcorſo que Jadri di 
que Tedeſchi + ſentenzifrono crudelmente alla 85. 


men ar migen ahb 5 en ae 


„chm appurtenante ul Re di bar" oh yocke» wl. 
 dillkure dalle Stato Genobtkſe. 1˙5 

tele alle ue dan da} Pence di Genora al e. 
ite cepitanäto dal Mareſciallo Botta nel 2765. 


/ ng 


*. 


4 


* 


14 


una libbra di cioecoläta Spagnuöla, che Madama 


coſe requisite al ſuo imminënte viiggio. 
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lera, e poi o <bbero di grzia Vandarſene-alle mille 


forche eſſi medeſimi col loro paifuta Mareſciallo. 
Scommetto, dice. la praſiis Conſorie, ſcommẽtto 


re ee 


A tt 


Non ve n' ha dübbio, riſpiud ib. Eb ern din 
partẽnza non la. corra ſenaa che e abbis priſte in 
molto buon ördine le ſpille, i naſtn, le cartifece, le 
ſcatol6tte, gl involkini, e le tant altre cianfruſaglie 
indiſpenſabili ad una Viaggiatrice, che. * W N 
ad una giornata d' una tanta lunghe aa · | 

Lr 3 D' una an et 
Tu burli. 

Gontraniylca di Aeris, . . 6 mio} 


Considera, Tereſa, le Citti, le Ville, i i Borghi, le, 


Caſtslla, le Terre, le Terriccmuole, i Luoghi, i Luo- 
ghſeci, e le Montagne, e le Pianüre, e le Valli, e i 
Boſchi, e i Fiumi, e i Torrenti, e le immenſe Solis 
tidini, e gli oſcuriſimi. Deſerti, che la poverina 
ha ora ad attravverſate, lontanifſimi. tutti dalla 8i - 


|  beria, dall“ en dalla e e dall 1510 del 


. expk oh a FRO PISCES ® 
ern della Might Ati; ain; G 


rônimo! lo temo dawyéro non le mänchi 11 corage 


so per via Venire da un Aeſfandria che ſi chia- 
ma Della Paglia, fino ad una Genova, che non f 
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Oh, non ti ſbigottire, Teréſa mia! La Contẽſſa 
in certe coſe 6 ha un cuore da Mandricardo: nè le 
verri meno il val6re, ſe veniſy anco nel capriecis 
alla *-Bocchetta' d' Ergerſi pid alta che non il Cau- 
euaſo e il Teneriffe. Non ti ſovvidn” degli, come Þ au- 
tünno paſſato ebbe ' intrepidtrza d' andire in 
berlina; firio a + Felizzäno, anzi pure fino a Quat- 
tördici; Pati da ſpaventäre  immaginativa d'un 
+ Marco Polo e d' un Pietro Della Valle, ſe m__ 
come ſono- a _malapena ſegniti nel Mappamondo'? - 

Senza baje, Contẽſſa noſtra. Noi v . 

aſſai divotamente ſabbato proflimo. Tereſa ed io, 

con una brigatẽlla di parẽnti e d amiei, vi verrdmo_ 
all incontro ſino a { Campomorone, dove pranze- 
rẽmo il pid lautamente che pottẽ mo, e poi vi con- 
durrẽmo come in trionfo lungo la noſtra ſaſſõſa I Pon- 
oem in queſts - noſtra Citti, e ſotto queſto noſtro 
tetto. Non occorre afficurirvi, che la voſtra dolce 
viſita ce la rechiàmo a grazia maggiore, a favore pin 

ſegnalato, che non ci recherẽmmo quella dell' Im- 
Peradrice, ſe Ree wane e how any Vienna 


len r 12 3 * 11150 
„ Montigna d' un' e confertole x mezza vin ek 
a5 AleMandrins, 
+ Felizzkno « Quatidici ſons de Luoghi poco eo din 
| dw Alelſindria. | | 
1 Marco Pole Viniziän- ,c Pietro dell Valle kene, 
- fironograndi Viaggiat6ri- 
- 1-4: Villiggio die poite lontäne da Genosse. 
I Yalle bellifima cos chiamäta, e che giace all ce. 
I. ; 25 


_ 


LETTERA DRBNTOTTESIMA. 2 


per portarci un Diploma d'un Margraviãto grande 
quanto il Paeſe del Monomotãpa. N on ſapete volt 
il bene che +! abbiamo ſempre vdlüto, che vi voglis._ 
mo, e che vi vorrẽmo ſempre? H voſtro apparta- 
ménto s, avra, come deſideräte, la viſta del mare: 
ne paſſera,, giorno, che apo vediate quello che non 
avéte perinco viſto ; cioe, delle navi andare innanzi . 
e indictto a vele piene. Non deſinerẽte mai ſenza 


popsni, ſenza fungbi, e ſenza, rariggiubli, fat a 

_ eafalingaz barcheggertte a voſtro ſenn9 e benepl& 
cito.in queſto Porto e lungo, la iaggia, ſempre che 
a bongecia il permétta; ns vi manchers. la voſtra 
partita &ambre o di ſcacchi ogni ſera a roſtra ſcelta. 
Queſti ſono relimindri gia, tutti accordati e ſotto- 
teritti. In; omma delle fomme,,, ven; ite, venite, e 
cianceremd, e rideremo, e canteremo, © ſuoners- 
mo, e balleremo tanto da cavarvene il ruzzo;. ne 
penferemo, : ad altro, c © ad empiere tate q ore di 
ſolläzzo, di feſta, di piacevolézza. | Dunque a Ii 
vedercj ſabbato praſſio a.Campomorone. Intanto, 
addlo, Conte noſtrs, tape. deſiderata! Ogndno 
quit acts le belle Mani, e ane v” aſpetta con 
impazienza. 'Addio, addjo „ | 141 N 1 
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tale un qualche augurio d bene a A e 
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diſgitingere le ſalũti che mando a? voi ed a wl da Þ 
que” meſti conveneyoli di condogli Tienza che un- inaf- 
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Caro il mio Signor Carena, viſta, cofa ber 
dire un Fratéllo come il voſtro, tanto pregiito da ; 


5 ciaſctino che lo conoſctva per la bellezza dell animo 


füo, tanto amato per la dolctzza de“ ſuoi coltimi, 


' tanto riputäto per P ampiczza del tio. ſapere | Che 


angöſcia per voi, che cordeglio per la famiglia voſ- 
tra, che affinno pe Tuoi t: anti amici i, yederlo accom- 
miatürſi repentinamente di quaggid, e propio in ſul 
maſchio dell' eta ſũa, propio nel pid bel meriggio 


della ſüa fama, propio nel punto che la fortüna, 


quaſi, vergognoſa d averlo troppo tempo negletto, 
gli {ſchiudeva la porta degli onori, l' incamminiva 
per la via delle ricch&zze! Oh danno grande! Oh 


 irrepardbile diſgrazia! Oh perdita da ſempre dolér- 
: Ws 1 5 
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ſene! Come ceflire dal noſtro pianto ! Dove v61- 
gerci per conförtol Miſeri noi, miſeri a mille dop- 


pi! Chi potrà reſtituirci una ſola meti di quel | 


tanto bene che ci è tolto! Chi ricondirre i in noi 
quel ſeréno, quella giocondézza, quella tranquil- 
limma calma, che godevamo pur ora! 

Ecco, Signor Paolo Emilio, ecco il "Bagakoyis 
che pfrlano i noſtri affetti ſempre deboli, ſempre 
clechi, ſempre intereſſati Se perd la 65 l 8 p6- 
vera e'perverſa natiira non godefſe del fir gabbo 2 
ſe medefima; fe ci potẽſſimo armar il cuore d' una 
bricia di fortitüdine; ſe ſapẽſſimo riſolyerci a la- 
ſciar ifquarciare dalla ragi6ne duell groſfa faſcia d“ 
amör propio che ne toglie 81 di ſpeſſo la viſta del 
vero, di qual danno ci dorremmo noi ? Di qual dif- 
grazia ci lagneremmo? | Di qual perdita ei ram 
maricheremmo? Eh, che, ſe deſſimo il mini- 
mo aſcolto alle voci della ragione, ei allegre- 
rEmmo anzi nel caſo noſtfo d' una veritiira in- 
conträta, d' un vantäggio ottentito, & un acquiſto 
ricchiiſimo da noi fatto! E vero, che il Fratalls 
voſtro, quando fi ſtava quit con noi, 5 avva la metite 


volta ſempre a cercat le vie di giovarei: & vero, che 


s attorcigliava e fi divincolava a vieenda, „per cosi 
dite, onde poter ajutire, ſoſtehere, ſpinger inninzi 
voi e la voſtra famiglia. 'Ma' forſe ch*"egli nen & 
addffo' in iftato di fare quello che alléra ? Crede- 
_reſte you dunque, ch egli ſe fie sia to in un luogo, 
dove fe bu bb a Germ el qua aße dhe fem 
£ wY 2 pre 
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pre I agita va di giovarvi, di ſoſtenèrvi, di POV 


| innanzi ? O fantaſtichereſte voi, che gli vöglia 


ven ir meno la poſſa d otteneryi. quel po di bene 
che y albiſogna per que” pochi anni che „ avẽte 


ancòr a ſtare in queſto noſtro mondicello da nulla? 


Via queſti ſtolti penſiẽri, Signor Paolo Emilio! 
Via queſte vigliacche padre! Via, via queſta cre- 
denza malnäta, indegna de' voſtri, indegniſſima di 
voi! Md, ch' egli ſi trova, per cosi dire, pid dap- 
prẽſſo al Datöre d ogni coſa, glie contfa la ragione, 
glie contra la natura il penſare, il temere, il ſola- 
mente ſupporre, ch' egli voglia o poſſa ceſſare il 
pin breve momento dal bramire il ben noſtro, dal. 
ſollecitarlo, dall“ ottenẽrcelo. Que mezzi gia da 
lui indagati con ogni ſao ſtüdio per porci in mano 
il po* di ſpago che ci occorre, onde aggirärci age 
yolmente negli andirivieni di queſto labirinto chia- 
mito vita, Erano mezzi afſal dubbi; mezzi per- 
avventũra del tutto vani: , mezzi, chi sà, pregiu- 


2 


| dizieyoli perche P. 6echio dell' uomo, sia buono | 


quanto ſi ;v6glia, mai non vede troppo in la, i in. 
tanto che by umagits. nel copre col ſao groſſo velo, e 


intänto che vaſſi arrolgendo pel bujo di queſto. 


mondo quaggiũ. Cinto pers, com' egli e ora, di 

quella diy ina luce che gli ſchiara dinanzi gli 08- 

getti, che glieli moſtra tutti nelle loro ſorme pid 

verez non £.da; credere, non & netampõco da rg 
portes che il, Fratsllo voſtro ,voglia non rinvenire, 
non porgervi degli altri mezzi piu ſicũri, piũ ſpe-, 
+ | : o diti, 
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diti, più eſſicãci perchè andiãmꝰ oltre ne” prefati an- 
dirivieni, Di che ci turbiãmo noi dungue, e ci 
marichiamo? Di che piagniamo, e ci AW PIR 
Via, via, Carena mio, calmatevi toſto, rafſerena- 
tevi toſto, e rallegratevi anzi d' una perditaz)che 
non & tale ſe non in apparenza. Nella ſoſtanza, 
voi inſiẽme co* voſtri V avete fatto un guadagno 
ſmiſurato, non che grande, a pigliarla pel diritto 
verſo. La ragiéne ve I afferma, la religione' ve * 
s alſichra. Sarébbe ſtoltézza il dubitkrne : | 'farebb? 

_ peccito in erẽdere altramente. II voſtro Fra- 
tello, che vede il dolor voſtro, lo 'doner3, quando 
na breve, a quella picciolezaa, A quella inett6zza, 

a quella tanta miſcria di cuore, che forma la parte 
maſſima d' ogni umano carättere, e ve la perdoners 
volenticti: ma, ſe durerà di ſovetchio: ad onta di 
quelle forze che la riflęſſiöne ſuole ſomminiſtrire TY 
chiũnque ſi profe ſſa criſtiano, poco conto to ns terra, 
pochiſſim' obbligo ve n* avra, per non vi dir pepgio. 
Fate dunque ch' io sia certificato” a pronta riſpoſta 
come voi ſiete gia raſſegnäto e onnimamente ſotto- 
meſſo a quella volontà ſantiſſima, a della miſeti- 
cordia ineffibile, che hi voliito priväre voi e not 
del yoſtro Fratello' per collocarlo in quel ſeggio- 91 
beatitũdine da eſſo meritato con una vita piena Y 
quanto pid gli fü poſsibile d' illibat6zza e & vpere 7 
virtusſe. Buon Natale a voi ed 2 voſtri, che il 8i- 
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rox ho 10 ragiöne 5 3 {it 
-Dorotea, che il Cugino voſtro non abbia fatte 
due righe di riſpoſta alle trè lettere da me ultima - 
mente ſerittegli, eonſiderando ! antica data dell} 
amicizia noſtra ? Non abbiite Paüra contuttocid, 

ch. io vöglia incollorirmi ſeeo per cosi pocq ayvve⸗ 
gnache, ip primo luogo, 1a lontaninza 8 il mars 
tello che toglie la punts alle amicizie d' ogni razza, 


e ie rende atenſz ue apa che nd: in ſecõndo luogo, 
86a Signorſa s' ayra delle-ragioni-di_ pigrizia invin- 


cibili,. e particolari sue, ch io non bd ceryello ab- 
baſtinza c da indoyinöre, dalle quali > forſe diſtolta 
da ogni carte ggio 0 priſchi amici; e in terzo luo- 
go, anch) egli va co” troppi anni diventando vec- 
chiccio e cagionevolüzzo, e comincia per conſeguen- 
za, ad amare piu I agio ſoo, che non la fatisfay. 
zihne altrüi. Oh vedete,, Signora mia, com' io 89; 
farmi Apdlo giſta degli amici miei Poſs' io nien 
tedimẽno eſſer toſo come un ahne. o come una 
4 Giudéa che f. fa ſpoſa, 8“ io heguo Ve- 

ſempio and con la mia Signora Dorotéa, e ff io non 

a * 
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v' &mpio anz quaſte quattro facciudle di ciance: e n 
arzabbino.a poſta loro I Ombre di quegl- affaccen- 
dati Romäni, che; quanto pill tempo s“ 'avevano, 
tanto aotorciavano pid le loro epiſtole. Noi alui 
a ſaceendati d' nid ſiamoi fatti d“ un' altra paſtaʒ e 

quanto più oi allarghiiins in parole, tanto pid diamo 
guſto a Corrifpondeati noſtri: anzi Þ amGre della 
epiſtolare prolifitz.e: tanto grande e tanto univerſale 
in Jueſto noſtro ſecolu, che aſſaiſſimi Bacaläri, di 
du come di la: daf mti, per mancänza di Cotriſ- 
pondeni WW] n d veri, ſe ne véngono tuttöra for- 


riſme di lettere amorale, o eritiche, o ſtöriche, o 

floſ6liche, o d' altri generi: e non ſi può dire quan- 
ta frega 8' abbia ciaſebn mortdle di leggerſi quindi 
quelle tente e tante pappolite ſeritte a neſſüno, 
come ſe: ogndna d' eſſe ſoſſe diretta. unicamente- alla 


queſta mia lettera ſara, proliſſa mediocremente, e del 
ginere ſtörico, o vuoi narrativo; e vi ſi diramno in 


eſſa molto'® minũto. le virie e tante coſe. da noi fatte 


ina in queſto! noſtro viaggio; coſe grandi egual- 
münte che moltiplici, e da non fi paſſire in un ca- 
Parhio file nzio, aviito riguardo alla bellézza 7 269 
portanza loro: colicchs" non vi fla male adagi 
ben bene d quel voſtro canapè di dommiſto 
in quel! voſtro ſtanzino, dove tenẽte que? voſtri Poeti 


| In by n uonitfims: ordine 1 zu quegli ſcaffali, onde poſſiite 


3 L. 4 pian 


Rod 


minda de? finti o de! morti, onde pottrſi caviar la 
ſtiaza bene, e tuttora: ſcarabocchiano le riſme e le 


ſoa. pröpia penſdna. Dunque, Signöra Dorotéa, 
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ah. e e ee iu e 
tutte ad una ad una, feguendoci paſſo paſſo col pen- 
ſiẽro, rallegrandovi ogniqualvolta ei vedrete acbap- 
pärne una buona, e tremindo e raccapricciandovi = 
ſemprechẽè ci leorgerete in un qualche rico, eſſendo 
_ aff probãbile che in ttè ſettimãne di viaggio ci ſia- 
mo abbattuti in rificacci- brutti e pieni di/ſpavento. 

Via, dunque. Siete voi adagiata bene sũ quel voſ- 
tro canape di dommãſco giallo? 8ʃ, Signöre- E 1a 

cagnc lina di Malta © ella addormentita Ii accanto a 

voi? Signore, . E le fanti “ hann Elleno'un 
ördine poſitivo ed aſſolüto di non ammẽttere viſita 
#1 neſſüna, onde non ſiate interrotta'in queſta lettũra? 
1 5 Oh Giambattiſta, tu mi ſeechi con tanti interroga- 
C tivi! Dunque mano a' ſerri. Dunque cominciamo. 
Attenti bene, Signora Dorotl( al. 
Perdũto di viſta il noſtro Duomo, ed ogni noſtro 
Ea e facendo i noſtri poſtiglisni trottare a 
E 35 firia i loro cavälli, giungẽmmo full imbrunire al 
= + * Abbiattegraſſo, dove ce ne ſummo a ſcendere dal 
* noſtro gioviale Galeazzo, che ci. aſpettava con 
una cena propio ſardanapaleſca. « A quella cena, fi- 
niti i debiti abbracciari, ei Jedemms giv tutti con 
- -* _ -  ſommiſlima letizia,' e la demmo a'ſcuſhare-come 
©  __- tanti pit6cehi digiuni da trè di e tre-notti; <mangia- 
Wh beüto quel che ſtava bene, ecco entrare d 
1 iſo una Caterva. pe N 


- 
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(nine villeggilnti ne“ ebntörmi z ede tis fquades | 
di violiniſti e di chitarriſti ſcappar fuori d una ftan® -= 
za vicina ; ecco le tàvole rimbfle in meno che non +14 
lampeggiaz ed ecco che fü di principio ad un allo 
tanto romordſo, da tõgliere gli ortcchi allo ſteſſo al- 1 
titondnte Giupiterre! Volẽte pid, Signöra Doro- 9 
tea, che, invẽce d' andircene, com' era dovere, 4 1 
{drajare neꝰ letti dopo lo ſcuotimiento e la ſatiea de! 13 
viäggio, ſi paſsò il tempo a ballãre come tante trot- : | 
tole matte ſino allo ſpuntdr della difrna fiamma, per 12 
dirvela con una fraſe, anzi pure con un verſo del 


voſtro Poeta? Balla e balla, finalmente alle cinque 


della mattina, contando Vore alla moda Francefe, ſi 

diede ripoſo alle gambe, ſi bevette del caffẽ e del 

cCioccolũte, fi'maſticarono de? confetti e delle chic - 

che, ſenza dirvi che pid d' uno della brigita rom- ; 

pẽtte il digiuno con de? fichi ſcrepolati bene, con 

delP uva moſcadeElla, e con degli altri frutti: e poi? 

8˙ andd egli a trovare i eapezzali ? Mainò, Sign6ra 

mia, che ſi riaſceſe anzi difilato nella berlina, & - 

andd a'definare a Mottdra, brutta Citta e mal ſann 

nella Lomellina; e di cola, dopo dormite un pajo 

& ore del dopopranzo, 6 piglid la via di ® Caſklte; | 

dove fi Leer ht ee dun hate, 

Jnodlami incolumiſſimi. | | 

Ora md, Signbra Dorowda, chi ea 

e ee eee d Caſalaſchi del noſtro | 

A ont; Th ieee 34 £77 52 _ 
2 2 c gu- bin u. 4121 1 
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attiro? Pranzi, cene, müſiche, balli, — 


paſleggiate, ogni piu poſsibil coſa fu da eſſi adope - 
rata per farci paſſare il tempo con ogni pid poſsibile 
place volẽ zza. Le noſtre Donne, fatte alla buona 
come tutte le noſtre Milanẽſi, non ſi curarono trop- 
po di viſitare e d' éſſer viſitäte dalle Madonne pid 
ſolenni di quella Citta, efſendo ſtate da me previa- 


monte inſormäte delle ſoverchie- ciriménie, e del 
ſuſſiẽgo madornale, e de' puntutiſſimi puntigli che 


cola & üſano, come in tant altre Città piccole, dove la 
ſcioperatezza muliẽbre, invece di rendere il trattar 

comune piano e facile, lo rende anzi ſcabro e diffi- 
eiliſſimo: coſiechẽ, negli otto di che ſi ſoggiornò co- 
B,/ ce la facẽmmo fra di noi, e coll ünica aggiünta 
di due Madamoſclle e d' una Madama Totintſt, che 
võöllero Eſſere con noi alla libera, e partecipäre in 
tutti i paſſatempi noſtti, maſſimamènte que che ci 
avemmo per acqua. Per acqua ? E c' & egli il mare 
nelle vicinänze di Caſale? No, Sign6ra: e' non 


v! & ſe non i Fiume Pò, Iungo il quale ce n' an- 
dammo pid d' una e pid di du' volte in alcune har- 


chte a -checia di certi uccelli, che cola chidmane 
Scannapeſci, perchè ſanno molto deſtramènte bec- 


Fre ogni peſriolino che venga a galla per loro pro» 
pio ſoſtentamẽnto. E quando con trenta o quaranta 
ſphjoppettite 8' Erano, ammeazti da noſtri valenti 


eacciatbri due o tre di: quegli ucceli, che ſono tutti 
bianchi, magri, e buoni a nulla, fi vogäva, non 


Pere e 


Ser . 


a ombreggiata 
þ * 


* 
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a dolcemente. da molti alt e Frnmiti 
pioppi ʒ e N, ſotto a quella confort val orabra, & ſten- 
dévano delle toväglie ſulla verd? erba, ſi trinciava 
un paſticciog e de' polli arrdſts, e delle lingue, e 
de falfueei6gi,o e de caciolmi, e dell' altie vivande 
| reckts con noi dalla Citti, e fi ſturävano alquänti 
bitiſũmĩ ehe il Monſerrãta produce: e quindi, tutti 
ſedimi in um cerchio affai. vaſto, intorno d quelle vi- 
runde poſte: ſulle prefate verd erbe, fi ſatigfaceva _ 
all' appetito acquiſtito ſul fiume ; il quale appetita, 
ſe ve E ho pur n dire, aveva; ſempre aſsai del. rab- | 
bioſo. anzi che del mite: e cos ci divoravàmo ogni 
coſa ſenza: la minima miſericõrdia, e ſempre-al 
ſuono di aleũni ſtromenti da fiato, che certi noſtri 
noi iſoapponavamo in | quell. agreſte maniéra. E 
.quanda. i 80% s aocignéva a calarſi inver Murr6c- 
co, fi tornava nelle barchette, e ſi rivogava a Ca- 
ſule con un gaudio e una baldoria da non fi dire in 
un anno. Abi, Dorotea noſtra, non ti view egli 
in hocea I ;acquolinaz mentre che ti ſtai, leggendẽę 
queſto xacconto adagiata a malige m den 5 
miſeo gialla h d inn AS) 


Faid gli, mo giarni, che v &rano deſtindti, al E 
e net e Gli amici- Calaliſchs, ci accom- 
miatammo, da eſfi, miſchiando non poche delle 
mole lagrime-colle. loro, e con duelle delle die 
rr 
age „ "quattro'* | 
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quattro o cinque volte i cavilli-per bia, attravverſo 
un Padſe de piũ sfoggiũti che T Italia s' Ahbia, f 
giunſe, la ſera dell. undecimo giorno dopo la noſtra 
. * partenza da Milano, in queſta non grande, ma bella 
Metropoli dello Stato di Süa Macſta Sarda: e qui 
pure fummo ricevũti dal noſtro gignor Gaetano e 
dalla ſua Conforte, che n' aſpettãvano divotamente, 
con un amôre, con un allegria, che non ve ne po- 
tri dire il quarto, 6 io foſs anche Primogẽnito di 
Meſſer g- ande, tanto ben dire ogni 
coſa. A en l ip oubpags ie 
E. * in Torino * hai molto da vedéte, la 
noſtra faccenda principale; fü di far: vedére alle 
noſtre donne ogni coſa visibile, vuoi nella Citta, o 
yuoi ne Sobbõrghi e Contörni ſuoi : e cosh diddefi 
cominciamento al vedere dal vaſto Palagio Reäle, 
pieno zeppo di mativiglie. d' ogni fatta, e da quello 
_ el Principe di Carignano,' e da vari altri appurte- 
nenti a queſti Gentiluomini, pid d' uno de' quali 
_ degniſſimo d' éſſere viſitüto anche da que noſtri 
Cittadini, che s' hanno a menadito i Gignoreſchi-at- 
berghi de' noſtri Litta, e''Cuſani, e Simonétti, e 
Clericiz e Serbellöni, e Crivelli, e Viſconti, e Bel. 
tziojéſ, e Lonäti, e Caſnedi, e Lucini, e altri, e 
Altri, e altri. Poi vedemmo le Chieſe, e 1 düe 
Teätri, e il reſto de' numeréſi Edifizi Pübblici. 
Quindi s' andd in biflola'a Superga, che cost chia- 
mano uno ſtupendo Tempio oolloeãto its vetta ad 
. — 
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| Tempio d' un' architettüra ſfommamente vaga all 
©cchio, e comp6ſto tutto di marmi ſcelti e rilucen- 
tiſſimi. Oh il vantaggioſo ſito di quel Tempio, e le 


| fterminkte viſte che s hanno dalla ſua ſommita! Da 


quella, quando il tempo è ebiaro e tranquillo, fi 
vede il noſtro Milano, comechè diſtante pid di no- 


vanta miglia: 6 intende coll? ausilio” dun qualehe 


buon teleſcpio, ehe 1a viſta nuda non va tanto in 


I, per buona che la sia. Vedemmb pure la ſchiet- 
t. e delce Villa,” che qui ebiämano della Regina, 

poſta aneh' effi in un alto luogo di 13 dal PO; . 
quindi il Valentino, e Stupinigi, e il Caſtello di 


Moncalieri, ttt a trè Delizie Reli; e il Monte de- 


Cappuceini, e l' Eremo, che & un Convento di 
Frati barbũti come i Cappuccini; e non dell ordine 
di San Franceſco; ma dell' ordine di San Romul- 
do, collockts in un luogo montudſo, aſprẽtto anzi 
che nd; cioè, affütto filveſtre, e perſettamënte ſo- - 
| litkrio: fenza contäre Þ altro Caſtello di Rivoli, e 
la Cert6fa di Colegno, e altri luoghi di minor nota, 
che ſarẽbbe troppo lunga ſtoria il dirveli tutti a mi- 
nüto: e in ognüno di que looghi fi godẽtte di qua's 


che vedüta rara, e da non 'Elfete facilmente aggua- 
gliata nella noſtra Lombardia. Non vöglio però 
omettervi la Veneria, Villeggiatüra primätia di 
queſto Sovrino, iI di cui Paligio, e i Giardini, e 
il Parco che F"imbraia, & empiono darvero T n. 
mo di giocondénza e di ſobve ſtupéte. Glie pro. 
Giar- 


vis un en inceffante 1 een rer der 
1 110 an 


— 


* - 
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digi e per quel Parco, non meno-ſorprendente; per 
PV ampiezza, che per la vagbezza ſua ineſpribiliſma; 
e vedere. ad ogni paſſo che fai, ſeappap fuora d' 
ogni parte i dãini, 4 1 cerhiatti, & i leprĩ e dalle 
— boſcaglie Aprunbti i fagiäni e le perniei 
a ſtormi 3 e ſentire vgni generazione di augellẽtti 
cinguettire fra i folti rami de? vari ed innumerevoli 
 albgri, e per le ſpalliẽre di verdiſſino carpano, e pot 
_ diſpins, e pe tanti ceſpügli formatii da un ſabbiſſe 
d' arbüſti e d ↄdoxiſere pianticẽlle: coſe tutte da 
far di betta; innamorare, non, ſoltänto i gievänl, 

come ſiamo noi; ma eziandip- gli ſteſſi vecchi, ſe ii 


follers anco ciaſgung-. quanto'!P'angico;. \Melehife> 


decco, Dorotea, Noxotea, date ſeopo quanto vo- 
lete alla voſtra immaginativa, © impoſsibile vi ſat- 
miãte giammãi nella mente, comeche tanto | poctiea, 
una ſolo medigere., idea della ſomm iſſima bellezza 
di quel luogo, e. lo giuro ſull onõr mio! Delle 
Ville infinitamente vaghe, infinitamente piactvoli, 
infinitamente.. margvigliaſe,. n. hd yedite; anch io 
d intorno,a; Roma, e lvicinäto di Napoli, e er | 

la, Toſcana, nella gtatq Veneto, e pet le naſtre 
Piagüre Lombarde, e quà e. la ſul noſtro Monte di 
Brianza, e in altre Parti d' alia: ma la Veneria 
del Re di Sardsgna paſs ogni coſa, come la quér- 
cia paſſa agni arbaſcelle. Oh che Pasſe queſto. 
Piemonte eee 
- Felen, vagüte, in tempo d autinne |;1 Eb. 1 | 
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Collina, lunga tante e tante miglia, 10-fiancheggia 
dal un lato! Collina ricoperta/dall” una all altra 
ſtremità da millanta e millänta Caſe yillerecce, ciaſ- 
clüna Gtyta ſũ qualche ameniſſimo poggio, ciaſcũ · 
na intorniata- da innumer#volicvit,: e da una in- 
dicibile varietà d' alberi fruttiferi, e ciaſciina poſta 
nella più ſalübre aria che sia! Quanti e quanti 
ſiumi, e torrénti, e ruſeellétti, e canal fatti ad 
arte, bägnano poi, oltre al rigoglisſo Eridano, tut- 
to quel popolatiſſimo Piano, che s eſtẽnde all' Oc- 
cidente & al Settentrione di queſta Metröpoli fino 
alle ſterminãte Alpi, le quali, quantiinque lontane 
da eſſa pid di trenta miglia, pajono tuttavia efferle - 
viciniſſime, cost ali ſong i loro diver gioghi, ed al- 
tiſſime le loro varie vette! 

Ma, Sign6ra Dorotea, oltre alle quattro facciu6- 
le promefievi' al mio cominciare queſta” mia le- 
tera, eccd ch? io ve n hd ſrarabocebiäte otto. Dua- 
que baſtivi cosi per oggi, e ib reſto aſpettätevelo 4 
bocca frà ſei o ſette di, poichꝭ poſdomãne partià- 
mo per Vigévano; dove, ſtati un pajo di giorni 
col noſtro lungo e magro Arcidizeono, ei reſtitui- 
remo a Milano, a voi, ed agli altri noſtri; eonten- 
tiſimi della noſtra ſcappatẽ lla. Nen aggi@ngo dun- 
que altro, ſe non che abbiãmo preſa molta cura del 
voſtro caro Nipotino, aſſicuründovi, cl egli ſe ne 
ſta lieto e ſeſtõſo, come un avann6tto che guizza 
per V acqua chiara; che poco ſi ricorda della Signs- x 
22 < che non {i cura un? acca di rivederla, * 
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no tutto Je” tanti oggetti che & fono/incra preſen- 
ci agli occhi ſuoi. Addio, Signöra noſtra. Dif. 

| perate vi del voſtro non eſſere venũta con noi, che 
non farẽte ſe non il debito. nn re e che vel | 


a I. tutti a. coro. {14 
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Dil «ge ich Gonzaca Priniipe di Caſtiglione | 
„e ol Cardinale ANG10L0 Quran,” ame a 
d © 444 + 5 8115 S 
023115 erf le a e ee , 
. 0 n lieto betiſimo, Sign6e e e 
ſentire dal noſtro Matemãtieo . Bõſeovich come 
I' Eminenza Voſtra, malgrado le ſue tante faccende - 
eccleſiaſtiche e politiche, ſiẽſi poſta alla magnani- 
ma intrappreſa di comporre le Vite di que ſommi 
Filoſofanti, che in queſti due ſecoli paſſati fiorirono, 
come ſi ſuole mbtaforicamente' dire, in varie parti 
dell' Europa, e che v' abbiate anzi gia abbozzate 
: quelle dell' 'Olandeſe Ugenio, del Franceſe. Carte- 
io, e del noſtro Italiano Torricelli. Un' Opera di 
en fans on. Uedem fe * 
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TJumirdfa e sfavillänte quella gl6ria, che Voſtra Emi- 


nenza gia & é acquiſtata nella Republica! delle 


Lettere' con quelle varie Scrittüre, che a buona ra- 
' gione'vi hanno meritate le unänime lodi dell' Arca 
dia Romana e di tant altre noſtre c&lebri Accad& 

mie, dalle quali tante nuove ſorgenti di lodi ſg6r- 
| xpano tutt6ra e ſeaturiſcono, 'a vantiggio e bene- 


fizio comũne di tutta la noſtra Contrada: ' Lo ac- 


coppi are adlẽſſo i miei grami elögi a que tanti che 
nnste gia riſcſſi da ogni banda, mi ſartbbe cer- 
tamente attribuito a tracotanza piuttõſto che ad af- 
Ftto o à riſpttto: ſicchè, ſenza diffondermi altra- 


mente in un. panegirico, di cui non avẽte punto di 
ameſticro, mẽglio fia, Eminentiſſimo Signöre, m' at- 


tenga à quel detto, dal. quale ſiamo avvertiti, che, 
doye sfölgora un lume grande, il lume piccolo non 


ei ha che fare: e perdiò mi reſtrignerd a ſatisfare il 


voſtro deſiderio comunicatomi. dal prefato Padre 
Boſcovich ; cioè, a. ricogliervi a gara con molt' al- 
tri quante pid notizie mi fia poſsibile, onde contri- 
buire anch io il mio miccino ad impinguare quella 
voltre Vite con quella Cote di fatti e d andddoti, 
che ſogliono, in oggi chiamrſi col vezz6ſo vocabolo 
Franccſe d' intergſſnti, e a cosi procaccidre di ſce- 
märvi un poco di quella ſpropoſitita fatica di ſchiena 
che Voſtra Eminenza dovrà pur fare, ſpogliando le 
centinaja e le migliaja di libri per condũrre ad un 
felice fine la voſtra biografica fattvira, 


7 r en mio ſtimatiſſimo, b una 


« „ perſ6na 
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3 . perſona quale è Voſtra Eminénza 3 cio8 a dire, tut- 
13 ta puntigliofa e tutta ngidiſima in fatto di ſtile, di 
=o che ſtile mi_ſervird io nello ſiendere quelle-ſteile 
3 10 i notigie, che: verrò di mano in mano ſpiccioländo 
1 der traſmettervcla 7 Di quelle che oggidl e, ufs d 
= i noſtri goſh Nivildi Amarinzi, e da i, noſtri ſtupi- 


diſſimi Cimanti Micẽni, tutto quanto guajatargcnte 
ricamãto di-yogaboli e di fraki Franci6ſe?: ¶ Certo n, 
perchè io non 86 ſerivere in altra liugua che hella 
naſtra, nè m & baſtäta la viſlai giammäi di ſvon- 
ciarla e d imbruttürla con cote ſto, ch fo chiame 
galliche maladiziöni, anzi cha belläzze ſtraniére. 
Servirõmmi dunque di quel altro puro e pretto di | 
Meſſer Giovanni Boccäccio da  Certhido; che tanti ; 
© tantl lodano à cielo ſulla paröla d' inſiniti noſtri 
Aceademici della Cruſca? Nat tumpoeg! in fede 
mia l Cancioſſiacoſuchè il Bovelccio vd bene g- 
gidꝭ i imitarlo quando fi ſcrivano delle Dieerie e delle 
Cicalate: da reaitarſi per baja in tempo di Carnovile 
nella * Congr6ga degli Apatiſti, o qualche Tititéta 
clic. puta dell antioo per nu6yere le brigfte a rifo 
ma quando fi vogliano ſerivere delle coſe floſ6fiche, 
o de“ Filoſo6, come, verbigrazia; m'accings adeſſo 
a far io in ſervigio voſtro, lo ſtile di Meffer Boc- 
cliceio & propio una peſte, che vd fuggita quanto 
ere chi 8. ha del ſale in zucca. 6 e di 
L. 530 ee 
0 specie & Accadiraia, Rabilita in File wall ques 
recitano il Cargorile delle woo facite.. 


+ 4 
$4 : 
* 
4 . 
, 
$* 
: 
4 
\ 
{ * 
* 
| 14 
* { 
1 
F ' : 
1 
N 
* 
meu 
. 3 
— * * - 
: 0 hy 
g o 
= 
P L 8 
* - 
* cf 


LETTERA QUARANTUNBSIMA. 235 


che, io non ſaprei neminco da qual capo farmi per 
adoperare quel ſũo linguäggio co? verbi in punta a 

periodi, ſe me ne rodeſhi le nocca, e ſe, mi fillaf | 
anche 1 cervello a goegia 3 Shecie. Ogni Scxittore, 
Signör mio Eminentiſſimo, 8 ha la mente c me la 
Natüra gliel hi fatta; o per mẽglio dire, come queſ- 
ta e quella ſorte di ſtüdio gliela vennero formandp 
poco a poco: pero Voſtra Eminénza mi laſci rimeſ- 
tare il mio lle alla mia gyiſa naturale,; ſenza frany 
ceſerie, come ſenza boccacceriez. e eavando-quel pg? 
di ſugo che potrte dalle ciance che y anderd, come 
diffi, traſmettEndo di mano in mango, Yogliate ſcur 
ſirmi e perdonarmi ſe non le troverite punto ingio- 
jellate c con di quo diamänti, 6, ruhini,, e ſmerildi, e 
zaffiri, e ametiſte, e criſoliti e pirdpi, e offidianc, - 
che ci Yapno tuttöra venẽndo di Patigi, o fe vi tur 
ſciranno poco infrangiate « e abbellate con. di Wh 

quinci edi que quindl, con di que guari e di quo 

chenti, che ſi trovano tanto abbondevolmente. ſparſi 
pel Decamer6ne del prefato Meſſer Giovanni. Zitto 
dunque, Signor Cardindle, ch' io comincio. qui con 
alcũne poche notizie intorao alla-niſcitae alla prima 
eta del noſtro valente Filoſofo Galileo Galilei, da 
me incontrãte in alcũni Manoſcritti, che ſi conſèr · 
vano da molt anni nella e Taue 


In Medes v L una c4lebre Ribliot6ca cosi N 
fe non m' ingünno, perch? il ſao primo Fondatore fu Lo- 
reno en WS Coley Pater Patriz, | 3 


e che, 
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1 e che, poſte nell” 6rdine cronologico, vengono | a 

j dire nella ſeguente maniera. 
+ Nella rinomita Citta di Firenze viveva ſulla fine 
"JF | 55 23 ſccolo un Mifico molto dabbene, 
_. e di non poca perizia nell arte ſüa, chiamãto Vin- 
3 (, | cenzio Galilei, il quale avẽndo menata per donna 
1 8 1 Uni molto avvenente e virtuoſa Fanciülla d' una fa- 


n miglia non del tutto ignöbile, non paſsd P anno 
Eo, i che queſta 10 fece padre d' un aſvsai bel Putto, al 
quale v incenzio volle fi ponſſe il nome di Galileo, 
onde ſetbir viva la memöria del Nonno, che anch* 
egli s' Era chiamito con 8imil nom. 

© Queſto | Galileo ſecondo, o forſe terzo, non era 
in certo modo ſtato peranco faſciato, che & appic- 
cs alla deſtra poppa della Balia provviſtagli dalla 
Madre innänzi tratto, e vi 's' appiccd tanto vee- 
mentemẽnte, che preſto ebbe vuota di quanto 
latte rinchiudeva : ne la poppa manca farebb' ita 
eſente da quell impeto, ſe un ſonno de' pit pro- 
föndi non foſſe vento in ſoccorſo della mal arrivita 
Balia, la quale non fi può dire come ſbigottl, quan- 
do da Juel voracifſimo | Coo 6 vide trasformare in 
poco &-ora uno de ſuoi mappamGndi 1 in una veſci- 
va ſdrucita! E non fürono quattro, ne ſei, ne 
dieci, nè venti; ma dugento, e trecento, e fors' 
anco quattrocento, le mineſtre, che la buona fem- 
mina dovette pappirki « e ripapparſi a tempo a tempo, 
onde poter ſupplire alla inceſſinte non meno che 
ſpropoſitata ingordigia del suo marmocch no. 


IN 


« 8 


— 
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n Padre Vincenzio & aveva in caſa da molt anni. 
un Prete gvq parente, chiamato Don Timoteo, af- 


ſaiſſimo yerſato in varie ſorti di ſapere, e nella Scien- 

2a principalmbnte, che dal volgo Fiorentino viene 
detta Storlomia; il qual Prete, nello ſcörgere la 
fiiria moſtrata dal Putto intorno a quella poppa della 
ſu? Balia, profeteggiò toſto nelb ortechio a Vin- 


cẽnzio, come il ſüo Figliuole ſarebbefi un giorno 


molto affaccendito nello ſtũdio di tutti i Corpi che 


s hanno foggia di globo, e con non poco vantaggio, 
pecuniärio di tutti que” futüri Meccanici, che ve · 


niſſero a ſeguire le ſie teorie in fatto di coſe sferica-. 
| mente formate. 


3 3 64 4447 ty % 


E non Erano per avventüra ſcork quattordici in« 
66ri meſi dacchè la Mamma P. aveva partorito, che 
i] piccolo Galileo comincid a menare molto ardita- 


mente le gambicciti6le, e ad aggirarſi per caſa ſenza 


carruccio, anzi pure ſenza ſoſtẽgno veruno: nt ſa- 


rebbe coſa breve il narrãre ad uno ad uno tutti i 
malanũzzi che venne ſucceſſhivamente cagionando ad 
ogni ſtoviglia, ad ogni vetro, ad ogni porcellana, ed 
a qualinque altra coſa di fragile natũra che ſe gli 
parava dinanzi: Galileo voleva toceare ogni coſa, 


e e roviſtare ogni coſa, e porre ſozz6pra ogni coſa; e 


cosl tombolava, e rompeva, e sfrantumũ va ogni eo- 


ſa. Olle, pignätte, vaſi, bicchieri, piatti, ſcodelle, 
tutto era da Galileo ridõtto in bricioli, e quaſi- 


meEnte ſenza farſi la minima fatica. Baftava che 


fn toccare-z baſtava che tocciſſe 
perche 


: 2 1 4 , . Tx 1 - Fi N 
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perth guaſtälfe e rorinaſſe cogli urti atiche pig. 
leggieri: indizio chiarlſſimo, profeteggiiva il vec- 
chio Prete, Tenz' ẽſſer · RE di Gatamanta, come un 


dr Galileo avrébbe guaſti, e rotti; e ſconguaffäti, e 


Gfertäti affitto affätto affaillimi ſiſtẽmi vendti ſino 0 
ſuot di intatti intattiffimi dall antichit piũ remG6ta. 
"Ne biſ6gna paſſare in un maligno filenzio un fat- 


terello che gli venne un di fatto intorno al meſe 


treuzettélind dell' eta fü: e fü, che, avendo piũ e 
piũ volte adocchiato un Qualle, non sò ſe del Gril- 


landajo, del Mantegna, o del Primaticcio, tappre- 


ſentänte un Piovano Calabreſe, che I avéva un na- 
ſo in ficcia d' una troppo diſonẽſta miſüra, Galileo 


ſeppe tanto ben fare, che indũſſe una F ante della 


Madre a'falire fir” tina Teggiola, a difpiccar il qua- 
dro del ſu' chiodo, e a pörglielo difteſo per terra, 
ond” e' potẽſſe pid a sũo tgio guardarlo e riguardar- 


to. Ma non s' &be si toſto V inciuta Fante volto l' 


ocehio ad un' altra parte, che I imprõnto cattivello 


i alzdideſtrameiite la veſticina dinänzi, e pigliindo 


di mita quel groſſo naſo, gli diede 4˙ ons e 
una molto folenne inaffidta. 

Aecörſero entrambi 5 Genit6ri, Insite bel bites 
Vion da' vicini  appartamenti all acüto ſtrido che 
miſe la Fante quando & acc6ffe di quello che i! 


| Baimboldne & ava fatto: ed interrogto da Don 
Manges peivhi aft W a len rock 


RT Sat 3 37 N 


*:Profies mentovito ant Bred el Orlindo Inntmo- 
la 


perinco imperfette parôle, ajutate da certi fuoi at- 


tücci pieni di ſtixza, come aveva prefo in ũggia il 


troppo naſo che ſtava fitto nella faccia coſti dĩpfnta. 
Penſcke, Sigrior / Carditifle, ſe la Mamma del 


pieciolo Galileo 6 riſe d una tal berta, eſe i1 Papi 


fu preſto a rizzire e ad aſciugare la tela e la cornice 
del quadro col grembidle della Fante medeſima ! 
Il Pete però, che moe méglio 'd eſſi intenddva I 


arte di caväre una conſeguenza da una preméſſa, 
dopo d' ẽſſere ſtato cosi un pochino infraddie, ſcoſ- 
ſo alquinto il capo, e ſtréttoſi ſtranaménte nelle 
ſpalle, come perſona tocca da un incõgnito movi- 


meEnto- d':animo, pronoſticò, e non inväno, come il 


| Fancivillo ſarẽbbe un di ſtato miracoloſamente ama: 


türe di giuſte miſüre, e di proporzioni efattiſſime, 
poichè non potẽ va in cost tẽnera eta patire ſenza 
collera di vedere un naſo uſurparſi pid parte d' una 
faccia, che non gli torcũva di ragione, © 

-  Vincenzio, che era un uomo alquinto fatto, come 
8 ſuol dire; alla oavlonay non parve fact ſſe molto ca- 
ſo di quel pronoſtitare: ma Ia Mamma, tutta ri 


boccinte di leifzia a quelle"fatidiche parole, volle 
farne memoria in un ſdo lbrieeino; e regiſtrò quell* 


nccidente in una delle pagine di quello con molto 


buona ortografia, virgolxggiandolo e punt ron 
10, dice il Manpſeritto Lavrenzidno, afat 


che non -fi ſaprebbe dggi fare da veriina ede 
1 Citth noſtra; nom V effündo di pre- 
. 6 ſente 
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ente Mamma verüna in tutta Firenze, la quale ſap- | 
pia, ſenza commẽttere molti ſbagli d' ortografia, 
far la nota de! panni, quando la Lavandija viene a 


pigliärſeli, per reſtituirli poi coll” acqua e col ſa- 
pone alla loro primiera; nettẽz za: parole rimarche- 


voli molto, e che moſtrano come la Mogliera di 
Vincenzio era ſtata molto meglio educita ed ĩſtrütta, 


che non s uſa a di noſtri educire ed iſtruire il mulic- 
bre ſeſſo ſempre amabiliſſimo: paròle, dico, ſulle 
quali fi potrẽbbe con molta facilita e preſttzza fare 
un molto ęrudito commento, chi volefſe buttirſi 
negli epiſdi, come ſogliono fare molti faſtidiofr 
Scritt6ri d' oggidi, e allontanärſi un trenta o qua- 


ranta braccia dalla ſtoria ed argomento principale. | 
Noi pers, ſoggiünge ſaviamente il Manoſotitto, ci 


ſtarẽmo ſodi all- argomento. ed alla ſ6ria noſtra; e 
laſciando andare i fiorellini di quella ſorte d' Elo · 


quenza, che certi acüti Filöſofi del“ Arcadia v6- | 
gliono chiamare delle parole, anxi che delle idie, tire- 
rẽmo innanzi. con dire, come Galileo era à mala- 


pena giunto al ſuo quarto anno, che gia ſapt va fare 


all' altalẽna ſopra ogni aſſe o travicello, che foſſe 


collocato in bilico ſur un ceppo, o ſopr altra cotal 


coſa, e ſenza che mai cadẽſſe una ſola volta per 


terra, come ſoglion fare tant. altri Fancidlli quando 
fanno all altalẽna; e già ſap6va, cortere per I orto 
a cavallo un baſtöne, ſenza ſtaſfeggiar mai dall* un 


piede, ne dall altro; e gid intend&va bene lo ſpen- 


20lärſi e il dendolärũ ad una fune racoomandita 


1a, 9 forte 1 
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fortemente ad un qualche albero, ſenza éſſer mai 
neanco minimamente ajutito da' Figliuoli gia gran- 
dötti dell' Ortoläno: dalle quali fanciulleſche bra- 
vire il Prete pigliava ſempre più ſidücia di ralle- 
grare gli amantiſſimi Genitori con molti e vari pia- 
cen indovinamenti di molte e varie coſe, che I 
 ingegnoſo Galileo s' avrebbe un di ſapute fare, oſ- 
ſervando' con ſomma cura e ſollecitiidine le forze e 
le debolezze de' corpi, co' loro impulſi e colle re- 
fiſtenze lord, e i moti oſcillanti delle lampade e d' 

ogni coſa che & aveſle viſta pendere da ogni alto 
luogo. ; 4 
Creſcẽva frattanto Galileo al modo che tutti i 
fanciülli dell eta süa ſ6glion creſcere, e diveniva 
ogni giorno, ogni ſettiniana, ogni meſe pit vigo- 
r6ſo di corpo come di cervello, tanto che andava ad 
ogn ora mutindo di pafatempi, e laſciando di 1 
queſta e quella coſa, per fare queſta c quell altra: 
Don Timoteo, che gli andava ſempre pid t 
amore, gli veniva poco a poco infegnando a legge- 
re,” non mica ponendogli dinanzi  Opere di Tullio, 
di Dem6ſtene, o d' altri Patra Latini e Greci, le ; 
quali richiẽggono matura eta chi le vuole intendere, 
e che non ſono'punto coſe da invaghire della lettũra 
1 ragazzocci tenerElliz ma ſibbene de libriecini di- 
lettõſi e pieni di coſũcce leggiadre, che ſtũzzicano e 
riſvegliano piacevolmente P immaginativa: tanto 
che Galileo non s' aveva peranco tocco il ſecondo : 
| anno del suo terzo luſtro, che gia 5 era ſitta e riba- | MW 
Vol. I. M dita 1 
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dita nella memoria la vaghiſſima Fola dell' accor- 
tiſſimo Bertoldo, e quella della Bella Maghel6na, | 

e quella di Paris e Vienna, e quella del valoroſo. 
Guerrino detto il Meſchino, eli Reali. di Francia, 
e Dama Rovenza del Martello, e molt altre fiflatte,, 
che ſarebbe una tantafera ſoverchio proliſſa chi vo- 
bre dirle tutte per lo minũto. 

E non vi penſaſte gia, Signer Cardinale, * an- 
dando i innanzi coll eta, il Galileo, omai fatto. ado- 
leſcente, non ſi deſſe a leggere.6 opere di vie maggior 
calibro; che anzi, nelP anno quartodecimo del ſto 
vivere, egli s' era pur impratichito aſſii aſſai de 
Libri di Cavalleria, tenẽndo molto bene a mente 1 
principali fatti d' arme e d' amore, che andava in- 
contrãndo i in ciaſcũno d' eſſi; coſicchè ad un biſo- 
gno ſapeva non ſoltänto, e con puntualiſſima eſat- 
tẽz za, ripẽtere ĩ nomi delle Dame e de Cavalieri, e 
de le Donzelle, e degli Scudieri, e de' Giganti, e 
delle Fate, e degl Incantatsri, e de Moſtri Oe” 
vãti in que* Libri; ma Eziam deli de Cavalli, e 
delle Spade, e de' Caſtelli incantiti, e de Ponti pe- 
rigliofi, e d' ogni qualivogla coſa degna di non 6ſle- 
re ſcordata quandos' & letta una volta. E non & 
dire come il Padre e la Madre ſi facẽvano le croci 
del ſto poter conſervarſi nella teſta una tanta farrig- 
gine d avventüre, e quanto gongolayano nel ſentir- 
gliele poi raccontire, come ſoyente faceva, con fa- 
cilita, con prontezza, e con buona, e viva, e giu- 
dizioſa maniera ! Segni tutti quanti, diceva Don 

Timsteo, 


* 
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Timoteo, che un giorno la fra, fantasia, egualménte 
che la memoria ſia, ſarebbon. ite di pati con quel 
ſo capace intelletto, e che il Gioyane verrebbe un 
giorno a riuſcire uno eccellente Glüdice di coſe fan- 
taſiõſe e poẽtiche; ancorchè coſti Y avẽſſe in appa- 


renza un po? di ripugnanza ne' vatic ni, avendo 


prima dato ad intendere, che il Putto ſarẽbbe ve- 
nüto ad eſſere Matematico, e non avrenẽndo molto 
di ſpeſſo che i Matemätici ſi pizzichino pure del 
 Poeta. 

E qui non fia ſe non bene il ricordare quello, che 
avvénne una mattina in ſulP ora quaſi di nona, che 
il buon Prete s' entrò all' impenſãta nella cãmera 
del ſuo Diſcẽpolo, e lo trovò, quando meno ſel 
credeyay con tutt' a due gli occhi pieni di ligrime 
ſino all' orlo: e domandatogli di che piagneſle, e, 
non potendo quello dirlo per V ang6ſcia che gli 
ſtrigné va il cuore, Don Timöõteo corſe colla viſta 
ſul libro che gli ſtava dininzi aperto, e trovo che 
Galileo 8 era venüto leggendo il dogliofo ragconto 
della funeſta morte data da un brutto Li ne a Puli- 
cinez cioè, ad una Creatura cosi, nominata, per- 


ch la Natira V avẽva fatta in modo, che dalla cin- 


tola in sũ era un Uomo, ed era Cane dalla cintola 
in gil, alla ſteſſa guiſa che i Centagri ſono. mezz 
u6mini, e mezzo cayälli. Diceva il libro, come 
queſto Pulicane era Scudiero d' una certa Pringipeſa 
di Coſtantin6poli, la quale, fuggendoſi per uno 
ſcuto deſerto con un degno Amänte, che I aveva 
M2 | invo- 
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- involita all' Imperadore ſuo Padre, ſi trovo tanto 


alle ſtrette per mancanza d' acqua in quel deſcrto 


ſenza via, che inſiẽme col ſiio Cavalicro fi moriva , 


miſeramente della ſete. II quadriipede Scudiero, 
ſopram6do ledle alla ſua bella Padröna, fi penſò di 
rimediare al di lei male con andirle a cercire dell 


acqua onde bevẽſſe: al qual fine fi poſe a correre in- 


ninzi, dopo d' aver detto all' innamorata Coppia di 


tenergli dietro il meglio che potefſero, e guardindo. 


ſempre all orme, che avrebbe laſciate impreſſe nel- 
1a ſabbia. Non era Pulicine ito die miglia, che 
venne per ſũa ſciagũra ad abbãtterſi in quel Lione, 
appunto ſul märgine d' una limpidiſſima fontina 
ed appiccita la battaglia fra di loro, in poco d' ora 


| gli sfracellò la groſsiſſima teſta con un baſtonaccio 


che uſava portare per arme, non pero prima d*Effere 
ſtato dalla malnita beſtiaccia molto malcbncio egli 
ſteſſo, e guaſto della perſona, perche il Lione gli 
avéva di primo läncio fatto uno ſquarcio troppo 
grande nel ventre co” groſſi unghi6ni. Al ruggire 
della Fiera, e alle doglioſe grida di Pulicane, il Ca- 
valiero e la Principefſa, che, ſec6ndo Þ accordo' gli 
Erano veniiti dietro alla triccia, ſpronarono quanto 
pid potẽttero i ronzini, e giunſero in poco d' ora 
alla fontina, dove, trovando il p6vero Pulicine, 
che fi ſtava morendo a lato al morto Animale, non 


- fi pud dire il pianto e i dir6tti lamenti che fecero 


nell' atto che lo battezzavano, acciocchè non ſi mo- 
riſſe Pagano com' era nato. Ed Erano le viltime af- 
fettuoſe 
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fettuoſe parole dette da Pulicane alla ſia Principeſſa, | 


quelle che avẽ vano commôſſo e intenerito il cuore, 
anzi pure ſcompiglidta e buttata ſozzopra la vivida 
fantasia di Galileo, in guiſa che non poteva quaſi- 
mente dar ſoſta a i ſoſpiri ed a i gemiti, malgrado 
la veniita del Prete, al quale non fu coſti diff cile 
lo ſciorinãre un nuovo pronoſtico, e dare per coſa. 
centithiha, come quel dolore del ſũo allievo indiciva 


in modo lumin6ſo, che un di ſarẽb ſtato un uomo 


d˙ ottimiſſima bonta, e che 8 avrebbe fra altre 
virtũ eſercitita in un molto fervido modo quella 
della compaſſione verſo ogn' Uomo, e verſo ogni 
Cane; avvegnache ogn' Uomo era manifeſtamẽnte 
ſimboleggiàto nella parte ſuperiore di Pulicane, come 
ogni Cane lo era nella ſũa parte inferiore. E ſe il 
noſtro Galileo, ſoggiungeva il buon Timôteo, ha 
un giorno a moſtrar compaſlione verſo ogn' Uomo, 
perche non verſo ogni Donna, non eſſendo le Donne 
ſe non altrettanti Usmini d' un genere poco diffe- 
rente dal noſtro ? E ſe deve moſtrirne altresi a 
Cani, perche non a ciaſciin altro Quadrüpede, poi- 
che neſſün Quadrupede s ha una gamba di meno, 

come ne anco una di pin, di qualſivöglia Cane? 
Ma la mia lettera, Signor Cardinale, comincia a 
divenire un po? ricadi6ſa per la ſoverchia lunghEzza, 
onde fia meglio fermar la penna prima che Voſtra 
Eminenza me ne faccia rimbrotto. Con altre ſuc- 
ceſsive, quand” ella non mel proibiſca i in viſta. di 
queſto primo ſaggio, io le vertò dando a minüto 
"M3 Det 16 20008 
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il reſto della Vita del noſtro immortile Uomo, e tal 
quale la trovo ne? Laurenziani Codici, molto ſicũ- 


o di far toccar con mano al mio Signor Cardinile, 
a tutta Roma, ed all-Ttalia tutta, che Galileo Gali- 


„e non opero coſa veriina nella ſua provetta età, di 
cui non deſſe migliaja d' indizi nella fanciullezza e 


nell adoleſcenza ſũa; come ſi troverebbe éſſere il 


- 


caſo di ciaſcun Uomo, ſe ciaſcun Uomo s' aveſle 


chi, durinte i Tuoi primi anni, lo eſaminafſe con 
quella filoſofica ſottigliezza, con cui quel Don Ti- 


moteo s' eſaminäva 1 inventore del Cannocchille : _ 
E qui, ſenza tenere pid Tungamente a t&dio I Emi- 


nenza Voſtra, m' inchino al bicio della Sacra Pör- 


pora, e me le dichiaro Amico e Servo in etetno. 


D 


eee 
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Pi Fucivho n ad Auron MAL A« 
i ESTA. 


/ 


ol mi fate ridere, per non vi dire che mi fate 


quaſimente rinnegire. 11 noſtro baccello di 
Nipote non ha mente, non ha cervello. Me lo di- 
cilte dell altre volte. Quanto piu ſtüdia, tanto 
meno impära. $i, Signöte, che anche queſto me 

P avete 
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1 "EY detto e ridetto. Dunque biſogna TIA FRA 


nänzi a farlo ſtudiiare. Bella confeguenza, per mia 


fe! © Tirar innanz; a fargli fare quello che non può 
fare? A fargl intendere quel che non può intén- 
dere? Non e queſto un voler Ergere una fabbrica 
dove non W hà materiali? Uno ſcagliire una piu- 
ma contro il vento, e pretendere ſe ne vada ben in 


I, FN ſi ſappia che la ſia tanta leggerezza 


non ammẽtte impdilſo ? Ahime, chi & pill baccel- 


101 Piti ſenza mente! Pid ſcervellato! II Zio, 


* 


-v il Nipote ? Dek, Signör Antonio, a che iſtiz- 


zirvi ? A che infradiciarmi? A che pit tormen- 
tire voi, e lui, e me? Deh, Signor Antonio, non 
venite pid a rammarickryi con meco dell' inutilita 
9 ogni sforz0 voſtro, che, affè di Bacco, ſe me la 
fate ſcappare del tutto con coteſti voſtri continui 
Jagni, con cotẽ ſto inceſſante rimbrottare, ve ne 
ſnocciolerò finalmente qualcüna delle peggio w' ab- 
biate mai intẽſe. Volere che la moſca voli come Þ 
aquila'? Che P 4Gno canti come l' uſignudlo ? 
Che il pidocchio ſi lanci, e morda, e ſbrani come il 
tigre? Siete voi in voi? Dove non & roba, è po- 
verta; non ci confondiamo. Via dunque. Se San- 
drino & baccello, baccello sia. Ci abbiamo noi ad 
afogare per queſto? Spilliãmo d'un altro barlotto, 
poiche queſto è pur vuoto, e non vogliamo ſtorcere 
le ſtanghe di ferro colle noſtre mani gottoſe z ma 
contentiamoci della dur&zza loro, come dell' imbe- 
cillita noſtra. Senza piu divincolaryi e martoriarvi, 
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"Fate un tratto a mio modo. Mandatemelo qui pri- 
1 ma cbe P autunno s avanzi più oltre, poicke i io ſo, 


meglio che non voi, acconciarmi d' un tambiro, 

quando non h9 liito. E che. ne farcte, voi? Che 

ne faro? Me lo condurrd a caccia per queſts | Pla» 

nure, lo farò nuotire nel mio laghetto, ballare con 

queſte noſtre Villanelle, ſchermire col Paggio, cor- 

rere a piedi o a cavallo per tutti queſti contorni, 

Che altro ne fari ? Queſte coſe 50 che le imparerd 

preſto, e le adoprera volentieri. E $0 poi Eziam, 

che i gonzi ! avrinno a ſiio tempo per un Gentil- 

uomo bello e buono, veggendolo- ricco, ed atto a 

far bene queſte coſe. In conchiuſione, non peſtate 

pin queſt? acqua, e inviatemelo- toſto, che qualche 

k partito ne ſaprò cavare, vöglia o non voglia. Fate 

; di ſtar ſano, e guerĩtevi del deliderio di trasformire 

4 F le rane in buoi, che ad ogni modo nẽ voi, ne io, 
A non ſarẽmo giammai da tanto. Addio. ts 
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> + 


> FRANCESCO - AGENO al Marcheſe Grauzar- 
118A NxoROxI. 


OSTRA Eccellenz? la vuol cosi, e cosi sia. 
Se la ſecchero col minũto ragguaglio di 
queſto 
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. queſto mio viaggio, la colpa ſari tutta süa. Co- 

minciamolo dunque ſenz? altro preambulo. | 
Partimmo jermattina da Venezia il Dottör Mar- 
sili ed io, in una gondola a quattro remi, che in 
poco pin di mezz' ora ne porto a Fusina. Quivi fi 
preſe la poſta tutti dũe a cavallo, e cos correndo 
veddi per la prima volta le tante Ville che adornano - 
ambe le rive della Brenta. Ci yorrebbono di molti 
giorni per ben eſaminärle, non meno che molti 
tomi per deſcrirerle bene, Quella ſola de' Piſini, | 
. dicono con piacevolezza gli eſageratori, baſterebbe 
per iſtraccare gli occhi d' Argo a guardarla, e le 
mani di Briareo a ſcr.verne, tante belle coſe ha di 
fuori, di dentro, e d' intorno. lo però, che non 
ſono eſageratore,' dico ch? ella è bella e magnifica 
di molto, e degna di que” Signoracci che la poſſsg- 
gono; ma dico Eziam che non è tale da far paùra o 
vergögna alle Ville principali di voi altri Signori 
Genovéſi, e che, chi ha vedüta la voſtra Ponſévera, 
e il voſtro Biſagno, e il voſtro Albiro, non ha ta- 

giòne di farſi le croci al vedere la Brenta. , 
Giunti la ſera in queſta Padova, la fi paſſò tutti 
accanto al fuoco, perchè il freddo ſi fa ſentire mol- 
to acuto con queſti venti, che ſofiano attualmente 
dal Pat ſe Tedeſco. Stamine feci un lento giro per 
Þ Orto Botanico, a cura del quale preſiẽde lo ſteſſo 
Marsili, che hi ſuccediito al Pontedéra. Cape, 
che bel Orto! Il Mondo tutto non credo n' ab- 
bia un egudle.' Gliè einto da un muro circoläre, 
M 5 che 
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che & hk quattro grandi Porte, ciaſciina eſattamtnte 


di rinc6ntro ad uno de! quattro Venti cardinäli. 


Quel muro è baſtevolmente alto perche un ladro non 
poſſa con agio ſalire al ſaccheggio de' frutti e de” 
fiori; e il ſuo ſommo è formato da un balaũſtro mol- 
to ſemplice e molto nöbile, che vorrei foſſe un po 
piũ guernito di ſtãtue e di vaſi alternataménte. In 
quell ampio ricinto v* ha un precipizio di Piante 
eſotiche, oltre a moltiſſime noſtrãli: e fe il buon 
Cuſtode campa, ve n' avranno ogni di pid; cl egli e 
propio matto dietro al ſũo meſtiEro di Botanico, n 
mai ceffa dal penſire e dall' affaticatſi a procacciar- 
ſene dell' altre, e dell' altre, e poi dell altre. Baſta 
dire, eh' egli preferiſce la pid triſta Erbüceia Afri- 
cana o Americana, al più bel ceſto di Cavolo che 
sia: ed io, al contririo, amo pit una mineſtra di 
Cavoli, fpecialmente di queſta ſtagione diacciita, 
che non le pid ſingolàri Malpighie, Linnee, e 
Mellerie del Mondo Nuovo. Ma, come dicéva il 
Berni, ogn' uno s' hi i ſuoi capricciz ed io ſono 
come i Frati, che non fimano fe non la Botanica 
mangiativa. II Marsili tiene regiſtrate a uno a uno 
in quella ſua memoriaccia sfaſciatàecia tutti quanti 


i Nomi di quelle Piante di quegli Arbüſti, e di 


quegy infiniti Fiori, che ſono in quell' Orto, come 
una buona Cuoca s' ha la liſta in capo di tutti gli 


Erbami, di tutti i nn e di tutti 1 Frutti che 


* Piante eſctiche, nomite coe da pin celebrati Botd- 


abbellano 


nisi. 


- 


abbellano ed arricchiſcono un Merclth in tempo di 
- Quirefima.. In quel noſtro lento giro e' m and 
additändo e nomando quelle Piante, quegli Ar- 
büſti, e gde Fiori; e mi fece cos] venire in mente 
il Padre Adamo, quando s' andava bellamente ay- 
volgehdoe con la Spoſa pel Giardino d' Eden, appic- 
"thiido i nomi alle coſe. S' io ſeriveſſi qui a Voſtra 
Eccellenzs in fila in fila foltinto la ventéſima parte 
de' Nomi. 'nomitimi ſtamäne in quell' Orto dal 
Marsili, verréi a parérle un | Negromante, che nota 
cola verga nel ct᷑relio migico i nomi de' Diavoli, 
Yuatido s apprefta a ſcongiurare, tanto le riuſciréb- 
bono ſtrani. Steca, 'Tlaſpo, Scorpicide, Ornit6- 
galo, Camedri, Latiro, Aträctile, Alopecüro, Ca- 
tiofillita, -Barbagiove, Diésfiro, Sferocẽ falo, Do- 


+6nico, Fümäria, Gingidio, Viſnäga, Edipnörſa, 2 


può eglr che gli Spiriti Inifernäli s- abbiano de Nomi 
pin indiavolat di queſti? Molti ſono ſtati gli Us 
mini illäſtri, che s' hann anita la cuſt6dia di queſt? 
Otto, fra i quali il Mundella, !“ Anguillara, il Guit- 
landino, il Cortüfo, Pröſpero Alpino, e un Veſlin- 
gio, Nativo della Veſtfilia, il quale per ſoverchia 
catita verf6 i P&veti, che volle perfonalmente afsiſ- 
tere in tempo · as peſte, pigtid quel brutto male, & 
mort d' eb. Ne tempi che le Univerſiti rand 
poche in Europa, queſta era ſorſè la prima: I 
oggi pero, che ve n' hi tante per ogni paẽſe, non & 
a mitavigtiarci s ella & fradüta HAM dall“ Antica 
* I ſiioi regiſtri 'dicono, che un' tempo 
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s ebbe_ pin di ventimila Alünni, i quali concorre- 
vano d' ogni Contrada a ſtudiare in eſſa. Oggi 
quegli Alünni non aſcendono. pin che a poche cen- 
tinäja; ſicche pochi pure ſono i ſuoi Profefſori, fra 
i quali ve n' hi tuttavia de' valenti aſſaĩ in ogni gẽ- 
nere di ſcienza. Rinomãto ſi tutti gli altri e I Ana- 
tomico Morgigni, al quale deſiderãi di fare una vi- 
ſita, e il Marsili mi ci conduſſe. Trovai un Vecchiot- 
tino, ottuagenario sI; ma poco pochiſſimo ncur- 
vato da? ſuoi ſedici luſtri, allegro e bel dicitöre. 
- Fatti i convenévoli, e dettogli com? io veniva di 
| Roma per paſſare nell Olinda, e ſedũtici i tre in un 
triangolo equilatero, ſi ciancio diffuſamente di Ro- 
ma, e del Papa, e de' Cardinäli, com' era ragione. 
Poi fi diſſe di que” Medici e di quegli Anatomic, 
alcuni de! quali ſono ſuoi Corriſpondenti. Quindi 
ſi venne alla freſca morte di Gigrgjo Secondo d' In- 
gbilterra, che, giuſta le notizie da eſſo Morgägni 
avũte, ceſſô di vivere per I improvviſo ſcoppio- d' 
uno de' due ventricoli del cuore: caſo, per quanto 
e difſe, non eſtremamente raro, quando l' uomo 8 
ha una certa eta. 

Paſſando di chiacchera in . e il Mor- 
gägni ne raccontd un' ayventura accadiita malt” an- 
ni ſono ad un ſao Amico, il quale, eflendo Medico 
& un * Bailo in ane fa chiamato a viſi- 


. Biilo chiamano, i i Viniziani * Ambaſciaddre che min- | 


Cano ogni ts anni alla Porta n f 


r 
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tare una Sultina malata. Il buonõmo fd introdõtto 
nel Serräglio, e accompagnato ſino, alla ſtanza dell 

inférma da verti gaglioffacci, che tenevano certe loro 

acutiſſime picche rivolte verſo la ſua, pancia, non 
delle pin ſmilze. Ve' le belle cirimonie che s uſano 
nella elegantiſſima Corte di quell Imperadore Muſ- 
| ſurmanno!  Giunto al letto, biſognò parläre per 
interprete alla Dama, naſcõſta al guardo del Signor 
Dottore da un ampio velo, che copriva tutto il fiio 
letto. Lintẽrprete non ſapẽ va ſpiegir bene quello 
che la maläta gli ſtava dicendo di ſotto a quel velo, 
attravverſo il quale ne anco il ſuo polſo potẽ va ẽſſere 
ben toccäto. L'Egcellentiſſimo, un po! ſtiza6ſo; di 
natiira, non potẽndo ng ben. intendere, ne farſ ben 
intendere, fu ſorpreſo da una convulſiõne d' ĩmpa- 
ziénza tale, che, ſenza ricordirſi delle picche la- 
ſcidte nella proſſhma camera, ſtrappò a un tratto il 
velo d' addofſo alla Sultana, giovanetta, per quanto 
ſi vedette ſübito, d' una bellezza tanto sfolgorata, 
da far morir d' amore, la Stitua di Zenöerate, non 
che un Gran Turco fatto di carne e d' oſſa come 
qualſivöglia Criſtiano, La Bella non + fy ſcompoſe 
punto al atto ſubitango, che la ſtiaza dottoràle 
aveva cagionatoz ma. ridendo. anzi potentemente, fi 
laſciò toceare il polſo nudo, e guardare alla lingua, - 
eccttera, eccetera; e il Signor Gran Turco, il quale 
ſtavale li'accanto ſeduto ſur! una mano di guanciali, 
preſa la coſa dal buon lato, fi diede a ridere anch' 
eſo, e laſciò che il Medico faceſſe quindi le * 


= , » 


on. 


% 

*, ** O : — 
n "Vs Pon or Io. . 
> "pF. 2 g * 


A 


0 W 1 = PF 
6 parry „ 
„ 


a * = 4 * 
9 * a 3 * * 2 4 
> 2 . F he" . 
* 4 Y ns — 
* r — — 
y : 5 


rr 2 K 
r 2 f 
3 — 
* * 
— — — 
I * * * a 
P * 


„ L w * 3 
. , 
. 


264 LETTERA '"QUARANTATREESIANA. 


| 4llanofirana, 668; the viſitäſſe P inferma con quella 


ſehiettézza che s' uſa da” noſtri Medici colle noſtre 
Donne, quando vogliono ẽſſere guerite de' loro ma- 
I: e dopo alquinte altre viſite fatte alla Sultana 
ſenza Efſere pit precediito da que ribaldi colle pic- 
che, e reſtituitale la ſalute, fü finalmeEnte conge- 
dato con una quantità di ſultanmi avrölti in un faz- 
zolẽtto di feta; põfligli in mano dil niedeſimo Gran 
Signore, cirimonia anche queſta un po? ſtrana, come 
_— altra Wee comeche non Wd! nen 


. W FE 


| Norellinido/i in cotal fog ſi paſsd tutto il dopo- 
pranzo di jeri; e gran parte della ſeri, col buon 
Ottuagenirio, il quale ſti ora ſtampando in Bafſino 
una ſua Opera, intitolata D- morbis et morborum 
cauſſis per anatomen indagatis; e itz neg6zio di 
due volümi in folio, eiaſcün volime di circa du- 
gento fogli di: ſtampa molto fitta. Il Marsili, che 
hà viſta 1 Inghiltérra, mi dice; che un Uomo di 


tanto nome avrebbe coli trovtto pid d* un Librajo, 


che avrẽbbe dato un bel miglizjo di ghinee per un' 
Opera tanto magna. Se il Libr5jo di Baflino da al 


Morgagni un cerito Copic & effa, onde ne regäli gli 
Amici, crederà d' ayer: fatto piu che non Carlo in 


- Francia: Queſts vuol dire la diverſita de Paéf! 


Signor Märcheſe, ib mi ſtard qid ancbra un pb 


& giorni pet meglio vedere queſt? Univerſita, ed 
aleüni altri de fuel Profefg6ri, e la Chiefs & Met. 


* Sant' Antönio, it quale tra tutravia innänzi 2 
& 6 | fare 
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fare de thiracoli majaſesli; e quella di Santa Giuſ- 
tina, che non 'ﬆ fare miricolo neſſüno; e il Se- 
polcro, che dicono d' Antenore, e alcun' altre coſe. 
Continuerò quindi il mio Viaggio ſenza farmi trop- 
pa fretta, eſſendo-riſolito di vedere lungo la via 


quanto più potrò, e di non attravverſar P Alpi del 
Tirolo fintinto che queſto freddo non ceſſa un po- 


co. Non le fidimentichi di ſerivermi a Municche, 
a norma del ricapito ditole nell' antecedente mia, e 


ſtiaſi ben' avv6lto in quel ſao pellicci6ne, ſe il fred- 


do è tanto fiero in Genova, com? is F hò trovãto in 
Vinegia e in Padova. Addio alla Eccellenza Voſtra, 
e a quella della Signora Conforte, che potrẽbbe pur 
farle un cencio di figliuslo, ora che il freddo la 
debbe tenere in letto tante e n _ 
bicio le mani. 


14 
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Del Canonico eee e 2 vn 
10 11⁰ AMEDEo CionaA. 
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O vi ringräzio, Cigna mio, che non m " abkitite 

' peranco meſſo nel nũmero de morti, come la 
noſtra ſoverchia lontaninza, e il mio lungo filenzio 
ſembra meritire. II filenzio 8a rotto con queſta, e 
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con altre che la ſeguiranno, quando il voglitte; e 
riſpẽtto alla lontananza, mi voglio ſommamente al- 
legrare. non abbia Pee reſa ottufa l amicizia che 
ay&te per me. 7 
In eee della edizicne Pg voi ze, m' e 
forza dirvi, che non I approvo punto, ſe mi per- 
mettẽte di parlarvi alla ſchietta. Riſtampare- in 
dõdici Volumi le noſtre Tragedie del cinquecento? 
Jo vi profetẽggio, ſe voi condurrete a fine queſto 
diſegno, che ſcapiteréte molto dal. canto della bor- 
ſaʒ e ſe chi non è riego debba ir cercando col. lumi- 
cino di ſcapitare daquehcanto, giudicitelo voi. Ma 
come ci ſcapitero, Can6nica mio? Come? Co- 
,minciite ad offervare, Cigna mio, che il calcolo da 
voi fatto non è punto giuſto, 'avendo ſcordato di 
notire, che un venti o un venticinque per cento 
del danaro riſultante dalla vendita, dovra ire nelle 
taſche de Librai foreſtiẽri, ed anco di que“ Librai 
paeſuni, che vorrano incaricarſi di vendere le C6pie 
per conto voſtro, poichè per conto ſao propio non 
eredq/abbiate à 'trovarne' pur und che le võglia ven- 
dere. Queſto nondimeno ſarebbe poco diffalco al 
- voſtro guadigno, ſuppoſto lo ſpicciodi tutta I edi- 
zione. Ma, Cignaz e dove troverete voi un niime- 
ro di compratori eguale al numero degli eſemplari ? 
Andateycli a cercare nell Etiopia e nella Cina, che 
in Italia non ve n avra tanti ſicuramente. Una 
riſtampa di queſta natura ſarẽbbe ſorſe ſtata buona 
chi 1 avelle fatta gia ar anni; cioe, quando 
era 
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era la ae di ſeccarſi a leggere quelle Sofoniſbe, 
e quelle Canäci, e quegli Oreéſti, e quelle Roſmün- 
de. Oggidi : noi abbiamo. de Corneli e de Racini, 
le Tragedie de quali, anche traddtte alla diavola, 
Jilettano le noſtre udienze pid ü, ebe non quelle 
fiacche ed agghiaccidte "Tiritere | del 'cinquecento, 
Non ſono tre di che mi, venne riletta per. gen- 
t6zza la prefäta Roſmiinda. .Che goffa, che insi- 

pida coſa! I! povero Rucellai non ſapẽva nemanco 
fare 1 verk, i I quali tutti ſono. i in quella ſua Roſmunda 
tirati co denti, e d' una fievolezza, che non ſi può 
la maggiore. Laſciatevela dire, Cigna mio, da uno 
che hà la gloria della ſũa conträda tanto a cuore 
0 quanto voi. Queſlo non & diſegno da riuſcire a 
bene. I noſtri U6mini hanno ſapüto, mẽglio che 
non gli U6mini dell' altre Nazi6ni moderne, com- 
Pporre de? Poëmi Epici. Di queſta opinione ſono io, 
che pur intendo ogni minima sillaba del Paradiſo 
Perdũto, e che poſſo ripetere a mente molti ſquarei 
della Enriade. E in alcuni altri generi di poesia i 
noſtri uomini hanno altresi fatta la parte loro, e 
mẽglio ancora potrebbon farla colla maneggevoliſſi- 
ma lingua che s' hanno, più fatta, ſul totale, per 
ogni ſorta di poesia, che non alcun' altra delle lin- 
gue viventi. Sinora. pero, in molte e molte coſe, 
ſiamo lunge dall' &ffere eccellenti; e in fatto di Tra- 
gedie maſſimaménte, obime, che ſiamo tutt ora 
poverélli, poverelli! II Metaſtifio hi fatti de mi- 
 racoli, lo confeſſo; e numerõſe ſono quelle ſcene di 
lui, 
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lui, che poſſiamo con baldähza porre dirimpetto : a 
tante belle ſcene de” due celebri Franzéſi. Ma che 
f queſto, ſe i Drammi del Metaſtäſio ſono ſoltanto 
Exrieabili, e non recitabili ? | 1 noſtri infüll Gre- 
cheggiänti ei alſicürano, che fe noſtre Tragédie del 
rinquecẽnto ſ oo fatte full' efatto modtilo delle Tra- 
gedie Greche, e che s aſſomigliano a quelle come 
Te noſtre ſearpe de deſtre 8 allomlgliano alle noſtre 
fearpe finiftre.” $14 col nome del cielo! Che perd 
vogliamo noi fare di Grecherle ſu 1 noſtri Tektri, 
quando oi fiamo Italiani, e non Greci? Pe loro 
Paeſani, e non per no), "commponevans i i” $6focli e 

Fli Euripidi. Ma i Höſtri Triffimi el noftri Speroni, 
Hann* Eglito compoſts pe“ pacſini loro? Signör 
#0, Signör nö; che, ſe vero compdito © per ell, 
Auelle foro Tiritere da eln intitolate Trage die, ſa- 
rebdono tanto note a foto Paeſuni quanto fe Trage- 

die di que? valtnti Gfeci Erand note a pacſini loro: 
e fe queſto sia il caſo, Aitelo voi, che ſapéte come 
5 nomi di queꝰ noſtri Valdrai Tragici ſi vanno affon- 
dando in Lete ogni ai pid. E per cavirneli di quel 
fixme, altra forza ci vuole the non la voſtra, Cigria 
mio, comechè fiate fiancheggifito'dal Gravina, dal 
Conti, dal Creſcimbeni, dal MuratGri, e da cent 
akri de” noſtri Dottori in utr6que, che s' avEvano 
del ſapere i in capo, biz ma del ſenſo cbmüne aſsai 
poco, poiche 'preteſero ſcioccamente provare, che 
le coſe ingreſciꝭſe non ſono punto increſciofe. Oh 
a Netzer fede alla Tperienzaz che le moſtra in- 
ereſeiõſe 
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creſcisſe tutte? II noſtro Pöpelo, come tutti 156 
poli dell' Univerfo, vuole glielo diea il cüofe che 
una Trage dia non & increſciofa, e non che gliel dica 
un Dottore in utrõque. Pud darſ "Cigna, che coli 
andar degli anni l' Italia prodiica un qualche Italic 
— Euripide, un qualche Itälico 8öfocle, che piäccia a? 
paeſani ſuoi, come il Greco Sofocle, il Greco Euri- 
pide piacquero a' paeſani loro. La Francia e Þ In- 
ghiltErra s“ hanno de' Sofocli e degli Euripidiz cio, 
s* hanno de' Poeti Tragici che piiciono alle Ioro 
Ape genti: ma, viva il vero, e mucja la noſtra 
malnäta vanita, noi non n' abbiãmo perinco veri 
no: anzi, a dirvela tutta, hd pur paura la noftra con. 
trada voglia ſtentire ancora di molti ſecoli prima d 
prodiirne uno, 'poiche la veggo s trinſandata, ch 
8 inghistte come ſcelte vivande le ſpotche mineſtre 
e i fetidi brodacci af Goldoni E de Chiari. PR. 


delle Tragedie piacévoli alle noſtre genti, a chi 
riſtampirle? Le genti noſtre non vorranno leg- 
gerle ſicuraménte. Dunque non le compreranno, 
la coſa è chiara.  Saptte voi quello, che potreſte 
fare, fe ſiete pure oftinatamente riſoldto di voltr eſſere 
Editore d' alcüna coſa? Una buona Raccolta de” 
noſtri Poeti Epici, precediita da varie Diſſertaziöni, 
e corredata di varie Note, pare a me, vi riuſcirebbe 
orrẽvole non meno, che di buon guadigno, Le 
Note ſpiegherebbono certe coſe relative, certi paſſi þ 
oſcurttti al volgo te” leggit6riz e le Dillerta2i6ni 


pot» 
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potrebbono diligentemente tracciare le ſorgenti di 
quella nuova Mitologia (ſe mi permettete di cosi 
nominärla) adoperita da' noſtri Pulci, da' noſtri 
Bojätdi, da' noſtri Arioſti, e dagli altri noſtri Epi- 
ci, tutti tanto diyerſi gli uni dagli altri. Ogni per- 
ſona fantaſi6ſa e di buon guſto gradirẽbbe, verbigra- 
zla, di ſapere d' onde le noſtre Fate ſieno prima- 
mente ſcaturite, e come, un paſſo dietro.I' altro, 
Geno venũte a fare la -poetica figüra che fanno ne” 
Poëmi di que noſtri Ubmini. Ogni perſona fanta- 
- ſi6ſa e di buon guſto non può non deſideräre di ſa- 
Pere d' onde que noſtr Usmini & abbiano- prima- 
mente tratti que loro tanti Eroi, alcuni de' quali 
ſono ſtati da eſſi deſcritti alla diſtẽſa; come a dire, i 
Carli, e gli Agramänti, e gli Orlandi, e i Rinaldi, 
ei Ruggieri, ei Mandricardi, e i Rodomonti, e 1 
;Gradaſſi, el Sobrini, e gli altri, e gli altri, e gli 
| altri: ed aleüni ſono ſoltanto ſtati accennati; come 
adire, i Trojani, i Mambrini, gli Agolanti, gli 
Almönti, i Gherardi, i Donchiari, i Dombusſi, e 
gli altri, e e gli altri, e gli altri: Qual è, Cigna, la 
perſona fantaſioſa e di buon guſto, che non godeſſe 
nel leggere J origine prima primiſſima di quella 
| gente tanto poetica e tanto dilettoſa ? E ſe poteſte 
crovare i quando, e il come, e il dove Orlando e 
errautte furono fatati, non ſarebb' ella una coſa 
piactvole, anzi magna, poiche que noſtri Miel ne 
dicono, che l' uno eV altro di quegli Eroi Erano fa- 
tatiz ma non ne dicono quel quando, quel come, e 
quel 
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quel dove? E ſe ne dicẽſte come lo Dio Trivigante 
venne da tanti de' noſtri Poẽti fatto Dio de Saracini, 
non ſarẽbb' aneo queſta una coſa ghiotta, e da lec- 
carcene le dita? E quali lodi non vi. tributerebbe 
ciaſcuno, ſe vi baſtäſſe la viſta di frugire tanto ad- 
dentro le antichita, da ſatisfare i noſtri dotti leggi- 
tori di poesie ſul fatto di que' vari Scritt6ri citati qui 
e quane” noſtri Poemi Epiciz come a dire, Turpino, 
e Arnaldo, e Ormänno, e Alcuino, e il Citariſta 
Lattanzio, ed altri, che non mi vöglion' ora venire 

in capo? Una Raccölta de' noſtri prineipali Epici, 


abbellata in cotil foggia, ſarebbe' da tutti compra, 


da tutti letta, e per conſeguenza, oltre al farvi o- 
nore, v* apporterebbe lucro. Ma una Riſtimpa 
delle noſtre vecchie T ragedie non vi riuſcirtbbe al- 
tro, che una ſpeſaccia buttata via. Queſta e è la mia 
opinione, Signor Cigna. Gabellatela, o non gabel- 
lätela, a me baſta averlavi detta: del ' reſto, fate 
voi. Checchè vi riſolviäte, la mia"povera aſſiſténza 
non vi verra menoz e tutto quello potro fare per 
vantaggio voſtro, ſiatevi certo che il farò ſempre di 
buon cuore. Salutate per me i comüni amici, e 
ſtätevi ſempre ſano. n 
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Di Francesco Mecci a FeLics GIAADIxt. 


O vi ſono obbligato, Giardino mio fioritiſſimo, 
del voſtro avermij ſeritto malgrado quel tanto 
freddo che vi fa far pepe delle dita, malgrido que? 
voſtri tanti piaceri villeregci, e malgrado que tanti 
voſtri deſinari che non finiſcon mai; ne mi reco 
a piccola grazia la grazia che mi fate di continu- 
armi al ſ6lito il mio po' d alloggio neꝰ voſtri affttti, 
conſideràndo come ſempre ſiete circondàta da tante 
Belle, pendeènti il mattino e la ſera, ma la ſera ſpe- 
cialmente, da quella tanta dolcezza, di cui le voſtre 
mani ſapientiſſime ſono sd liberali. 
Quel Signor Milordo che mi nominate, non m' 
e del tutto ſconoſciuto, ricordandomi aſſai bene d' 
TY averlo viſto in caſa voſtra die volte, ſe non tre. 
4 Quando mi, s“ affaccera colla voſtra lettera, fard 
} quanto potrò fare per mẽtterlo in iftato di leggere 
| | animoſamente I Arioſto, il Taſſo, e gli altri noſtri 
. Poeti. E che non farei per compiacervi, Signor Fe- 
lice, che mi laſcerei anco r6dere-un ginocchio da 
Cerbero Cane? Poſſo dirvi di pin? 
Qui le novelle di guerra noi ce le trangugiamo 
con tanta fretta, che ne ſiamo quaſimente ſtroz- 
Ziti. Dopo la bella battaglia di Minden, ſi dice che 


gli 


gli Annovertf e gli Aſſani, non @biano f fate altro 


{6 di | Br6glio i i guanti, Monſũ di San Germino la 
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che paſcerſ di carne Fancioſa anzi aſpettiamo 
che ci. mandino_ certi grandiſimi paſticci, non gil 
di capponi 0 di Pippioniz ma ſibbéne di. Mareſcialli, 

di Generili, e di Principi del Sangue Borboneſeo, 
e ſiamo tutti riſolũti di mangiarceli con buono ap- 
petito, Ciaſcun di, ciaſcun' ora, ciaſcin. momento 
giüngono i Corriẽri uno a rid6fſo dell altro; ed uno 
ne informa come gli Alleati 8 hanno valicdto il 
tal fiume, preſa la tal citta, diloggiato il tal 
corpo d' eſcrcito, e fattolo marciare a tutte gambe 
ſino di là dalla Provincia tale, o dalla Provincia co- 
tale, Che quelli ſteſſi Alleati vanno ricogliends tut- 
tora per ogni prato e per ogni campo 1 prigionieri 
di guerra a belle migliaja, ſenza contare gli ſten- 
dardi, e le bandicre, e le picche, e gli ſchioppi, e 
le trombe, e i tamburi, e i pifferi, e i cann6ni, e 

i mortai, e gli altri tanti e tanti trofei militariz e 
i cavalli, e i muli, e i carri, e le tende, e i baga- 
gli, e gli attrezzi di tante e tante ſorti, che non 
baſta J“ alfabeto a. dirli, e il cälcolo a numerärli. 
Monſi di Contãdes s hi perdiito il cappéllo, Mon- 
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miti, e Monfa di e eee 1 n * 1 
lüto chermisino. Queſte ſono coſe tutte verificite ; 
e la battiſoffia de' Signori Galli ſenza ereſta, dietro 


la prefata battaglia, e ſtata 81 ſmiſurata, che preſto | 
i ſentirà come Parigi ſe we fuggito 3 in Lingua- 
d6cca, 
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a e come Veel s' & ſconcia d' un fi glio | 
maſchio. 8e i i Contadini della voſtra Cumberlandia 
ürlano pel giudio, f i Cittadini della noſtra Londra 
ſono ſpiritati per > + allegrezza. Cost fanno per lo 
pid que che vincono; maſimamente quando, non 
ſono alla portäta delle piechiste. II ſolo che non 
ha partecipãto nella comune letizia noſtra, & quel 
voſtro e in müſica, nominito Federigo, 1 
quale s.c innayvertentemente' lalcläto r menar ad- 
doflo aſquinte buſſe afſki ſode da i Moſcoviti; ; fi ic 
> tutta la ſia Famiglia non pars > bigotita, & ſe le 

battita da Berlino: e ſallo ve ſe n' & ita. 
Glie 1 vero, che quelle bufſe il 8 non le ha ri- 
cevüte in propia perſ6na, ma ſibbene un ſito Gene- 
rale per carta di proccũra. Vedrẽmo toſto come 
ſapri vendicirſene, efſendo certo, che alle prime 
novelle di quella mala ſconſitta, ſua Signoria ſca- 
gliò per la ſtizza it Aauto fuori della fineſtra, e 1' 
Enriade in ſul fuoco, per correre a que* Moſcoviti 
ribaldi, e reſtitut loro quelle buſſe, Se li aggiün- 
ge, non e da dubitäre r non glicla Icontino coll” inte- 
reſſe del cento per ento. Frattänto qui ſi ſta ſchia- 
mazzando a TER ciaſcũno n hi i in gola, contra 
un certo noſtro valorsſo Campione, che fi vuole | 
| Abbia difubbidito al Principe Ferdinando, e rifiutato 
di contribuire il ſũo miccino allo ſterminio totale de 
Francch, non avendo yoluto mudyere contr' efli un 
buon e di cavalli che comandiva. Invece d' 
ingo farfi nella zuffa co ſuot Mandricardi, e me- 
47 |  _nire 
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nate ſciabotate d' ogni colore, il valorõſo Campiõne, 
per quel che ſi dice, ſe ne ſtette col teleſcopio alf 
Gcchio efaminindo un' eceliſſe del Sole. Quanto 
un tal fatto 8 abbia di vero, non vel ſapre' dire in 
fede mia. Solamènte ſò, che ſi racconta in cento 
manicre, di cui le novantanove; ſe non tutte cento, 
debbon ẽſſere falſe, perche tutte diverfe'P una dall“ 


altra. Checchè ne sia, il nome ſiio, ®fecondo: 11 ; 
coſtüme Britinnico laudevoliſſimo di ſempre con- 


darinare prima d' aſcoltäre, gia va obbrobrioſamente* 


per ciafciina bocca, e gia & vituperato per tutta la 
Città con ſomma sfrenatezza, e gia mille maladi- 
zioni ſong mandate. da tutte parti a quella ſciagu- 
rata Balia, che diede da poppare a quel cattivo-Coſo. ; 
Tutti, tutti, tutti, dal piu ricco Birrãjo gia fino all 
pid povero Ciabatrino, gia ſanno, e in modo da non 
ne dubitare, che, ſe il valoroſ@ Campiene 'aveſſe 


cacciati que' ſuoi cavalli tra le fuggiaſche ſquadre” 


degli ſbaragliati nimici, la Francia non ſarébbe a 
queſt? ora ſe non un Moniſtero di grame Vedovelle, 


e la Fiandra tributäria dell Ingbilterra, e h im- 


pronto Gazzettiere di Bruſſelle arroſtito vivo ſur” un 

gran faſcio delle ſue medeſime Gazzette. Gia i 

Bottegii: dello Strande, gia i Marinäi di + Vap- 

pingo, già i Pitocchi di + Sant' Egidio, già i Sarti, 
* Strada afſai lunga coi chiamita, e tutta ade 

i due lati. | 
+ Quartiere abitãto 3 Marini, 


t Parr6cchia;molto.eftefa, in cui formicolano ĩ poreri e t 


i nbaldi d' ogni razza. | 
Vox. J. N ia 
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gia i Berrettdi, gia i Trecconi, e gia i Pizzicagnoll, 


3 F e altri cotali graviſſimi Politicõni, gia tutti, tutti, e 
= i tutti s' hanno pronunziata l' imenochbile. ſentẽnza 
F * contro il meſchino Aſtronomo, che forſe non ſarà 
! _ all eſeguita in fretta, dicono alcuni pochi ſuoi Fautori; 
5 —_. e V ha chi pretende ſũa Signor'a non perderà altro | 


alla fda tornata da queſte bande, ſe non quel tele- 
By Teopio, col quale ſi ſtette guardando a quella eccliſſe 
durinte la miſchia: al quale indovinamento, o pro- 
nöſtico, o congettira, fi potrebbe per avventũra ag- 
giungere, che in Londra, come altr6ve, non W ha 
ſe non i cenci che vidano all aria, e chi s' hà de- 
bajocchi-in buondato, non è in pericolo mai di per- 
dere neminco un ritiglio d' ugna, ſe foſſe eziandio 
pin bugiardo del Dottor Novelli, più furbo del 
Lombardi, piu ſperginro di Craforte; anzi pure, 
piũ codardo di queſti noſtri Caſtratõni dell' Opera, 
e pid traditore che non i begli occhi d' una mia 
: Conoſcénte, di cui non occorre dirvi il nome. Av- 
f 1 vengane che vuole, a me non tocca da neſfüna 
o banda, e chi ha frega di combittere, combitta ; e 
3 | 1 chi non Þ ha, ſtiaſi a ſia poſta guardãndo all ec- 
> Ha cl'M, ch' io mi faccio pur vecchio a mio diſpetto, 
4 e non vo” pid, durante il poco vivere che m' avan- 
- z2, far altra coſa, ſe non godermela co' miei pochi 
: | Jv am'ci, e ridere di tutte cotẽſte diſperite guerre, che 
; 


i pazzi u6mini fi vanno tratto tratto facendo, non 
ſi {a perche: e mio danno, ſe non diventerò graſſo 
* d' andirmene a far terra * bocedll, come 

dicono 


rimane luogo di pregarvi ſcuſiate tutte queſte bag- 
gen State ſano, e tornate: _ en 
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 Siracdfa che vera dentro, ſe n' e ito a goccia ; 4 
g .ccia per le feſſüre. Diſgrazia maladetta! Ep- 
pure un ſoldo di pece, e un quattrino d' attenzibne, 
3” avrebbono ſalvati cento ducati di brindifi, che v 
aviél fatti con queſti miei Marſigliẽſi Ma la pid 
parte di voi altri Letteräti majũſcoli ſiete propio 
tanti dtlutiläcci, ogniqualvslta ſi tratta d' alcina 
cofa che non sia letteratüra. H6 perd_ pagito il 


nolo al Capitäno della Nave, perch? mi ha ocular- 


mente convinto non ęſſere ſtata ſũa colpa, ſe tanta 
bevanda non ſi bebbe; e m' ha conſolito di queſta 
mala ſpeſa il nero vendicativo, che a voi anchg 
piu che non a_me dorrà la perdita del regalo cha 


injenderite farnii; ficchT adoperite In modo ve ne 


N 2 | doglia, 
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dicono nel mio Padſe; Ma ecco che il mio ſoglio 
8 pur pieno da ogni pägina, tanto che appẽna mi 
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L Barl3tto è venũto a laltaménto; ma ail Vino di F 


266 LETT. QUARANTASEESTMA: 
doglia, onde [non an guaifs 11 conto che hd; 


73 * Prima che il Capithns Splits gli 8 le 


1 ; coſe che mi chiedẽte. II poveraccio giunſe qui. 
F | . malato. come un cane, ſicchè gli fu toſto biſsgno 
del Medico, del Chirurgo, e dello Speziale ad un 
* tratto, ſenza contar me, che gh) dovetti fare da In- 
_ * terprete.” Ora perd ſta già si bene, che mi lusingo* 
dl'' averlo preſto a pranzo meco, e di farvi un brin- 
* | difi o due con effo, a diſpetto delle feſſüre male im- 
. peciate di quello ſventurato Barlötto. | 
Ws. Sara-un meſe che ſono. partiti di qui, per tornars 
ſene in patria due Fratelli voſtri Amici e Paeſani, 5 
il cogn6me de' quali non vuole adeflo venirmi nella 
memoria.. La voſtra Meſs na mi piacerebbe piu 
che non mi piace, ſe aveſſe copia d* uõmini com” 
eſſi, Baſta dirvi, come al pid giovane de' due, 
Ws quantunque non - moſtri al bel viſo d' avere pid di 
1 vent anni, neſſüno in tutta Marsiglia potEtte ap- 
| porre il minimo che nello ſpazio de? diciaſctte meſi 
che dimorarono quj. Egli è tutto modeſtia, tutto 
prudenza, tutto buoncoſtũme; onde I abbiamo qui 
5 cognominato il Rubino ſenza magigna. Io gli ho 
trattati durante, il loro ſoggiorno con quanta, corte= | 
sia hd. potũto e ſapiito, e date loro alla nan delle 
lẽttere per voi, e per altri. | 
[1 Biſogna ora, ch' io vi dica una coſa poco act= 
LN - "  volea dirſi; ed &, che il Cavalier 'Tommiſo fi lagna 
N 5 mglto r non gli * ſeritta mai una 
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riga dacche ve n andaſte. | 'Malgrado quell Foy in- 


-gnccherata- natdra, l' ultima vdlta che fũi con eſſo 
mi diſſe molte amare paro di voi, e del poco caſo 
moſtraàte di fare dell amicizia sua. Parlianci ſchiet- 

to, Signor Celeſtino. Dopo le tante gentilezze 
uſatevi, almEno una qualche grama letterũzza po- 

\tevate pure ſcrivergliela, e dargli conto di quel Ma- 
moſcritto di eui vi richiẽſe. Con qual oro potev?. io 
indoraegh queſta: pillola? Come ſcuſarvi di tanta 


voſtra negligenza? Di grãzia, Celeſtino mĩo, fate | 
di ſerivergli toſto, e toglictemi di faccia la vergõö- 


gna ch' io hd ogniqualvölta m' abbitto in eſſo, e 
ſottractemi al graviſi mo diſgiſto di ſentirlo fempre 
lagnärſi di voi cun troppa ragione. Un' apglagia 
del voſtro pertinace ſilẽnzio biſogna sliels faeciite 
in ogni modo, e biſogna gli diate conte del fiio mu- 


noſeritto, ehe non vi poſls dire quanto gh ſtia a 


cuore, quantüinqur, 'a dirla fra di noi, non sia ſe 
not unt inéaia. Davvero, Celeſtino, voi dovitite 
moſtrar di fare, atizi veramnte fare quel caſs, che 


un Signore tanto dubbẽne merita ſi faccia di lui da 


ogni Galantuõmo. Lo 80 quanto voi, e fors' anco 
méglio di voi, ch' egli ba delle. debolezze un po- 
chino ridicole, e & una non piccola quel ſũo 
tanto tafferüglio intörno a quel Manoſeritto. Ma 
qual & l. uomo in tutto I univerſo, che non 6 ib 
bla qualche ridicola debolezza? Peſiàmo il noſtro 
Cavaliere alla bilincia, e troveremo com' egli ri 


e tutte le fie, e molto ampiamènte, con quel- 
1a 
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la ſia tanta bontà, con quella ſiia ſommĩſſima pron- 
tézza in fare ogni bene, in uſare cortesia ad ognũ- 
no, in alleviäre i mali altrüi, e in accreſcerne i 
beni ſempre che può, con una magnanimità, con 
una liberalità che non ha pari. Ogni Galantuomo, 
che per ſia buona ſorte 8 abbatte in un uomo del 
carũttere di queſto,” hà débito morale di trattarlo 
carezzevolmente;' e di fare quanto sd e può per non 
gli dare un' id6a cattiva della ſpézie umina, onde 
fuggire il riſchio di ributtarlo dal ' beneficfrla, com 
egli fa inceflantemente con ee 15 bene 78 0 
rate ricch&zze. 

Del noſtro Vecchi Etto Palermitino vi died ay 
perchè v' poco da dire. Queſti ſuoĩ magri Amici 
e Protett6ri la conducono aſſãi ſovente alle loro *Baſ- 
tide, gli danno di grandi pranzi, lo laſciano im- 
briacare a ſia poſta, ſe ne divertono quanto põſ- 
ſono e poi lo ricondũcono in Città: ma venga la 
peſte a quel ſoldo che gli mẽttono mai in taſea 
II ſolo Cavalier Tommaàſo è quello che gli regila di 
tanto in tanto qualehe cöppia di luigi, e ſenza per- 
mẽttergli mai d' imbriacarſi, e ſenza ſervirſene mai 
di buffone, come fanno gli altr r. 

Di me poi non vi poſſo dir altro, ſe non bebe 
ſecõndo il mio ſolitb. Bade alle mie facconde tutta 

b ſanta mattinata,” ſcrivo le mie léttere, faceio'i 
: een riedyo e '{pedifes niercapzic 11 pip che 
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pod da tutte parti, pago e fiſcu6to ſempre che oe⸗- # 
 e6rre;; e quando gli affari ſono terminäti, me la 


godo al ſölito co i ſoliti Amici, nè mi ſcordo mai 


d' andäre ogni ſera dopo il paſſeggio a battermi a 
tutte tavole colla bella Tereſcccia. Voléte altro? 
Mi par pute d' avervi detta ogni coſa. Il Capitano 


m' hi accennito che v” avẽte qualche penſiéro di 


matrimõnio. Quando queſto sia, vi raccomando 


di buon cuore a Meſſer Imeneo. malen anno, e e vo- 
gliatemi bene. | 


. eee 
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Dy Frag Rzpei Faccint al Ser Cours ſuo 


„ | e E 

POSO bello, e agli occhi miei amabilifimo. 

To hd letta, gia gliè qualch' anno, la Cleopatra, 
e la Caſſandra, e I Artamene, e molt” altri Libri 
abbondanti di fraſi amoròſe; ma e' non v' ha una 
ſola fraſe i in qualſivoglia d' eſſi atta a ſpiegare il den. 
teſimo di quell' affetto che la voſtra gioventù, la 
voſtra maſchia preſenza, la voſtra ſchietta gräzia, 
il voſtro leggiadro ballare, e i nobili coſtimi voſtri 


hanno accẽſo nell* anima mia, Ora perd che fiamo 
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due inuna carne, e che la novità del noſtro ſtato 
ha reſo voi felice nell' amor mio quanto io lo ſono 
nel yoſtro, permettẽtemi, Spoſo bello, ch' io verſi 
liberamẽnte nel voſtro ſeno alcuni miei ſegrẽti pen- 
ſiéri, e che vi dica certe coſerélle, a dir vero, di 
non molta importanza, dalle quali pero può dipen- 
dere la noſtra miitua contentEzza in queſto mondo, 
e forsꝰ anco la noſtra interminibile gioja nell altro. 
| Cominciamo. 3 
Quando & avvicins, Signore Spoſo, quel ſoſpi- 
rato momento, che da voi mi fi poſto in dito P anẽllo 
matrimoniale, io mi prop6fi fermamente d' amar vi 
per ſempre, come nel mio caſo ſel ſarẽbbe propoſto 
pure ogn' altra Fanciülla, non eflendovene alciina, 
ſe mal nan m' app6ngo, che s abbia in quel punto 
altro penſiẽ᷑ro, e che ſe ne yada al ſacro altire medi- 
tando futüri sfoghi d' illecita concupiſcenza. Io, 
dico, mi propoſi in quel punto di fare coſtante- 
mente in avvenire ogni mio sforzo, ogni mio poſ- 
sibile, per meritirmi ſempre la continuazi6ne di 
quelP affẽtto che yoi mi promettevite allöra con 
quella folennità; ciot 2 dire, mi prop6fi d' amarvi 
anche pin de? genit6ri, da* quali ſon nata, e piu 
delliſtefſi figliu6li, che di voi mi naſceranno, Quan- 
cümqur giovinétta, io conöſco molto bene, ſpoſo 
mio, la cattivezza del Secolo in cui viviamo, e m' 
aſpẽtto dene che pid & uno e pid di quattro ſarãnno 
o pretenderinno ẽſſere innamoräti di me, toſto che 
ben pal queſti pochi giorni di ſpoſereccio tu- 
mülto, 


" 
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mülto, e toſto che farà calma quel rabbiofttto a- 
more, che per un qualche di apiterà i noſtri die 
cuori. Sò che piũ d' uno de” voſtri pid ſinceri e pitt 
eorchali amici non laſcerà bentöſto fuggire oppor- 
funita verüna di dirmi in priväto coſe dolci, coſe 
Iu6righi&te, pert itidürmi bellatnente, e un paſſb 
dietro T altro, a rompere la matrimonial fede; e {6 - 
che 'afſai pochi di queſti voſtri garbati Cavalieri 
e Gentiltomi di * Cefena ſi farinno ſertipolo di ru- 
Hirvi P tiffetto della voſtra Spofa, e di contamniggr- 
vela, potendolo, e di guaſtätvela tutta da capo 4 
Piedi. Uno verrà via con parolẽtte umilmente in- 
zuccheràte; un? altro con un afpetto languid6ceio, 
e con un girar d' occhi mezz0 »moribonds: Queſti 
procaccerꝭ farmi accettire'un dono dietro ad un al- 
tro dons; quello un paſſatempo dietro ad uri altro 
paſſatempo. Chi cercheri infinudrfi nell animo flo 
con def difcorſetti alquinto liberi, chi con delle 
moderne filoſof ie, e chi con altri e poi con altri 
furbEſchi e nĩiquitõſi modi e manẽggi. Is però ſta» 
rõmmi ſalda, Spofo mio bello, falda come ung torre 
di bronzo, a tutti que prevedũti attäcehi, e non fol- 
tinto sfuggiro 4 mio potere la compi nia e la viſta 
di chidnque vorrà folo far cenno di done 1 
oneſta mia; ma, quando la ſera avrEmo entrimbi ii 
capo ſul guanciile, vi farò noti tutti i-raggiri e tutti 
li ir err aue futüri furfnti, quando fas 
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mi diate previgmg parola, .come $0 che fartte, di 
non, farne giammai il minimo riſentimento, e di 
ridervene folamente, meco le ore e le ore. | Siccome 
| Pers, il Dimonio e © ſottile, e la carne fragile, e il de- 
fiderio, di vendetta in her. di donna potentiſſimo, 
ſara neceſſario che voi, Signöre Spoſo, cooperiite 
purinco « dal canto voſtro a conſervare la mia illiba- 
tézza, con fare anche voi qualche coſa per una mo- 
glie, che in queſti primi tocchi di matrim6nio fi. pro- 
pone finceramente d amärvi nel prefito modo. Bi- 
ſognerd dunque che voi non vi mettiãte a far il vez- 
zoſo con altre Donne; e ſe mai vi abbatteſte in al- 
cuna che vi deſſe un pochino nel genio,. biſognera 
badiate bene a non „ ingolfare, impercettibilmente 
nell amor ſuo, perche queſto farebbe, farmi un di 
: quegli oltraggi, che poche Mogli hanno Criſtiana 
virtũ abbaſtanza per ſofferirli con flemma, checche 
ci raccomandino i i noſtri Frati, e checchè i Moraliſti 
noſtri ci cinguettino. . _ Bifognera, Signöre Spoſo, 
che, a diſpetto dell' oſtinäta moda, voi non vi ver- 
gogniäte giammai, di _ troyaryi meco anche in püb- 
blico, e biſognerà non abbiate roſf. re in lay 
occafione, di confeſſire che mi wléte bene, quan 
tanque una tal confeſſhone eſponga qualche hs 
un. marito al ſorriſo delli ſciocchi e deg! inſenſati. 
Biſognerâ w aſtegniate non ſoltinto- dal fare il Ci- 
ciſb&o e il Cavalier Servente, anche con intenzione 
di paſſire ſemplicemente il tempo; ma vi guardiate 


eziandio bene dal non nm ſempre ferma nella 
opinione ; 
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— ine d' ẽſſere da voi preferta, anche dopo il pri- : 


mo meſe di matrim6nio, a tutte le creatdre della 


mia ſpezie. ' Biſognerà poi, e forſe queſta richiẽſta 
la vi para alquanto ſtrana, che non m' accarezziate- | 
tanto ad un tratto da ſtancirvene in poco tempo, 


onde sfuggire il riſchio di render eſuſto il fonte 


dell' amor voſtro, e biſognera mi moſtriãte ſempre! 


d' avẽre per me un certo domèſtico riſpetto, che 
piace alle donne d' animo dilicato e fignorile, fors?- 
anco pid che non l' amore impetuõſol e -violento.; 
Biſognerà vi guardiãte bene dal moſtrar: mai il mi- 
nimo diſprẽgio o pel corpo mio, o pel mio intellẽt- 


to; ma che vi contentiate fi rimangano entrambi' 


come li avete trovati.. Biſognerà non m' induciate: 
mai nè con parole,. ne con atti, a penſarvi capace di 
coſa vile, poichè la fortezza dell' animo e altézza 


della mente, ſono le due coſe, che rẽndono gli U6- . 
mini cari alle Donne ragionẽvoli e ſensſbili, come 


oredo d' ẽſſer io. Biſognerà mi convinciate ſempre: 
della tenerẽzza voſtra verſo il Genere Umano,' e 
della voſtra prontezza: in fare a chi lo merita 


quanto bene ſarà in voſtro potere di fare, perche io, 
come ognꝰ altra Donna, non poſſo patice un Uomo' 
buono ſolo per ſe ſteſſo: Ho oflervato pid volte, 


Spoſo mio, che voi altri Poẽti piv di tutti gli altr 
Usmini ſiete ſagaci, e conoſcẽte meglio degli altri 
le ſorgenti, dalle quali dirivano i penſiẽrĩ e gli affẽtti 


umini. Fate buon uſo della voſtra ſagacità, Spoſo 
| | a 4 F mio 
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mio poẽtico, e fabbricate voi dal voſtro lato la feli- 
citi-miay ch io mi ftudierd coftantemente dal mio 
di fabbricax la voſtra. Sopratũtto ricordatevi, che le 
mogli non ſono tutti i di come il di delle nozze, e 
che in queſt? orbe fublunare i beni ſono ſempre 
miſti a i mali, come i mali fono ſempre miſti a i 
beni; onde, ſe andertte fcoprendo nella moglie 
qualche difetto ehe non poteſte ſcorgere nell inna- 
morãta, piacciavi ricordarvi pure come nella möglie 
- arrtte altresi trovita una qualche buona qualita, che 
non avevate/ancora nell innamorata ſcoperta. Cosi 
facendo e avvertẽndo, è affai probabile, ſe non del 
tutto ficuro, che paſſeremo dolcemente e allegra- 
mente infieme alciini anni, e fors' anco tutta quan- 
ta la vita, 'maſhme fe commcerete. dal perdonarmi 
la franchtzza che amor mio m' ha pur ora ſpirata, - 
inductndomi a ſerivervi queſta lettera, il di cui prin- 


cipale ſcopo è quello di volervt perfiaſo perſuasiſh- 
mo, ch” io non ſarò la prima a porre intoppo al corſo 
2 = of 0m. r Addio. © 
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LETT. QUARANTOTTESIMA. 
Dell' Abate CARLo S1GNor1s di Buzonzo a Ton- FH 
MASO MauR1z1o MicnteLi, act 


A. T ON ho una paröla da replicarle, Signor Mi- 

cheli mio. Ella ha ragione, arciragione, 
dandomi la baja che mi diz, ed io ſaptva com' ella 
me P avrebbe data, anche prima le ſerivẽſſi di queſta 
mia malnãta malinconia. Vuol ella più, che anch* 
io me ne ſgrido, anch' io me ne biaſimo, e molto 
pid acremente che Voſſignoria non sà fare? 81 
Signöre, io mi ſcuoto, io mi dibitto il pid ch id 
poſſo, che vorr6i pure tornar. ad &flete quell Abite 
Carlo che ſono ſempre ſtato; ma non trovo che la | 
mi venga fatta. O cla queſts ritrovarmi in un per · 
fetto centro d' 6zio dopo d' éſſere ſtato per tanti 
meſi avvolto in unyortice di faccendacce grandi; 0 
sia quella miſũra che la fantasia va pigliando tuttöra 
della tanta diſtinza che mi ſepara da que tanti Ami- 
ci, co quali ho dolcemente viſh queſti ſei anni paſ- 
ſatiz o sia il mio efſere una ſpezie di foreſtiẽro nella 
mia propia pitriaz o sia V aria, o ſienò i cibi, o sia 
altra coſa eh' io non 80 indovinare:- il fatto ſtà, che 
queſt” umor nero io non mel sò caceiãt d ind6flo z 
che non mi $0 far tornäre in capo di quelle imma- 
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gini ch' ella ſoleva chiamire color di roſa; che non 
poſſo fare di non ſentirmi in certa-maniera ! anima 
nel corpo fredda, languida, abbujita, e piena ſem- 
pre di froglatez2a, d' increſcimento, di ſommiſſi- 


mo tedio, . E il peggio | & pure, che quanto più mi 
provo ad uſcire di queſta limaccioſa pozzanghera, 
più mi W affndo, piu mi c.imbratto. Quanto non 


' ho io ſgridata, non è un anno, del ſao laſciarſi biſ- 


traitare da queſto ſteſſo male? Me lo ricordo mol- 
to bene; e conõſco, e confello, ch? ella è lontan ſ- 
ſima dall' averſi il torto, battendomi in faccia quelli 
ſteſſi argomenti ch' io m' adoprai allöra contro di 
lei. Ma che ci ho jo a fare, s' io ſono un pezzac- 


cio di contraddizi6ne ſenza capo e ſenza coda? Oh 


la ſtrana coſa quel Fantoecio che chiãmaſi l Uomo! 
Come pieno di qualità, che ſempre fanno a caz- 
zötti l' une coll altre, o come la fraſeggiò meglia 


Flacco, pugnantia ſecum frontibus aduenis? Quando 


il caſo è d' altrui, le belle coſe che quel Fant6ccio 
$a dire! Quando il caſo & ſüo, le brutte coſe ch' 
fa] Ponlo a ſpeculare, quari;v'e favio! Ponlo 
ad operare, glie; matto che non ſi puo pit in la! 
Oh Signor Tommäſo, e Maurizio, e Micheli! T i- 
riamo un poco innanzi cosi alla meglio, anzi pure 
cosi alla peggio, nè voglianci. dimenticare di pre- 
gare il Signor Dio, che ci ajuti in queſte noſtre 
tante debolezze, in queſte noſtre tante miſerie! Voglia 


egli che la ci vada bene all ũltimꝰ ora, giacchè ſino al- 
1 8 a — d da yrs che non fiany 
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Pazzi,a cagione diqueſtacarnacciaccia checiabbiamo 
intorno, la quale fa si, che, quando entriamo'n' una 
cbieſa dove 6 predichi;-ne pare ii Predicatũre sia und, 

e gli Uditori di molti, comechè in effẽtto sĩa tutto all! 
oppoſto, poiche tutti ſono Predicatori, ed uno ſolo, 

_  anzi neflino, è Uditore! Orſd, Signor Micheli : 
per non mi meritare quel mal appellatiyo. di Sciope- 
r6ne, che voi ſoſpettate ſia P dnica ſorgente dell 
infeliciti, in cui ſono tombolato come un gonzo, 
ſenz” nſpettarg a domatring, io mi võglio porre bello 
e ſtaſcra a rivedere certi miei manoſcritti intõrno ai 
Cenomani e agli Allobrogi, e voglio ricorreggerli, 
.e-voglio ampliarli, iper- darli poi forſe alle ſtampe. 
Cosi farò qualche coſa; cosi non ſarò lo ſciope- 

röne; e cosi per conſeguenza non ſaro forſe pid 
maninconbſg, che mi vergagno. pur d' &fſerlo; pi 
che non vergognereimi d andar per via, ſe. venil 
a perdere il naſo. Chi sa? Queſta po' di fatica, A 
cur mi v6glio a mio marcio diſpetto accignere im- 
mediate, ſveghera forſe nella mia intorpidita mente 
qualche brullichio; e forſe che i i miei penſiẽri ceſ- 

ſeranno dall eſſere freddi, e Janguidi, | e abbujzti,. e 
di cojor giallägnolo, come voi mi dite che ſono di- 
venüti. Affe che non voglio m' abbiate rabbuffato 
per nulla! Dunque preparite le mani per batterle 
in ſegno d' applauſo, nel vedere com” io mi riando il 
pelo, e come mi pongo coll” arco dell' oflo a guerir- 
mi del x mio brutto male. Ma, Signer Micheli, Ella 

| Lg 6 Ranchi, di enge e e di e onde 
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todpithozn 6 vengi/ ſempre pid deſtändo, come mi 
pare che 4bbia gil comincidto à fare dietro 4 queſta 
ſüa léttera. Beem e letizia non 
enen, een 0 A a5 
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QuaTE ng lagi 00 e FRY i quetvbltts 
Lepratto, che mi riuſt? tetietiſimo al dente. 
Se foſſe in mio potere, io vi mander& in contrac- 
cambio, e molto volentiẽti, un Elefante, o un qualch 
altro maggiõr quadropede: ma perchè la coſa non & 
fartibile, Abt contknto d“ un parierte delle mie 
pefehe. Spiacemi ſentire 14 voſtra ſalüte non bla 
ſtata ſoverchio bubtta 2“ di paſfätti. Ork perd che 
torna ad Efſetlo, fate di tenérla falda, poiche, ſenza 
quella, non v. Ha Prebünda, rettoria, canonicito, 6 
altra coſa, che ichs un bajòcco. Ricorditeri che 
lo ſtare al 'tavolino? tutto ix fanito dt x non e ricetta op- 

rtdna a teridre gli urhGri del corpo nel debito equi- | 
pie. 'Lo ftarvene in letto opens ſette ore tut- 
yy to 


4 P "wes 
* 
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te inticre, ed anche otto il farvi delle paſſeggiate 
ogni mattina pel freſco in coteſte voſtre boſciglie; 
P andaryi a procacciare collo ſchioppo un pajo di 


ſtarnõtti o un lepratto, compigno di quello che m 
avẽte mandito; il mangiare con garbo; il bere oon 


| modeſtiaz e un giuoco di minchiate con que voſtri 
buoni Preti di tanto in tanto, e altre cotali virtubſe 
öpere, varranno/ più a tenẽrvi la perſona ſciolta e 
la mente hicida, che non o ſtarvene tante ore con 
quella voſtra penna d' oca in mano, componndo i 
nuovi Trattiti di Teologia, per mezzo de' quali vi 
condurrẽte forſe ad ẽſſere Veſcovoz ma non ad &(- 
ſere Veſcovo ſano e robuſto: E fe la conſidererẽte 
bene, troverẽte, che mẽglio è lo ſtarſi, oome ſiete, 
un buono Arciprete in falüte, che non il divenite 


un Veſcovo acciacc6ſo. Va bene che i p6verti Preti . 


-Proteſtanti fi ſbraccino per buſcarſi una mitra, poi- 
che 8“ hanno quelle lor Mogli e que loo baati Tr. 
gliuoli da mantenere : ma voi, che per la grazia del 
Sign6r Dio ſiete un Arciprete de' noſtti, caſtrãto, 
come ſi ſudſ dire, per lo Regno de' Cieli, che im- 
porta divegniate Veſcovo, e maſſimamente con pre- 


giudizio della ſalnte voſtra? -Ne vöglio mica dire 
per queſto, che mi ſpiacẽſſe vedervi andir dietro 


alla voſtra innocente greggia con un paſtorile d' ar- 
gento in mano, e con una groſſa croce d' oro pen- 

dente al collo. Vöglio ſemplicemente dire, eome 
glie meglio P aver il poco in ſalüte, che non il mol. 


to con degli acciacchi. Fate dunque di badare. pin 
che 
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1 455  LEPTERA CINQUANTESIA. 
A che ad ogn* altra coſa; a conſervirvi quell Ard- 
8 N. prẽte vëgeto, graſſo, e bello che ſiete, e non mi 
=_. - fate pi quell' orrendo conſümo d' inchioſtro che 


v' avete- fatto P anno paſſãto: e ſe volete pure ſca- 
rabocchiare i nuovi Trattati di Teologia, componc- 
teli ſenza porre quegli umori ch' io diceva, fuori del 
debito equilibrio collo ſtarvi tutto il ſanto- di a me- 

nür la penna, imperocehè ad ogni modo Santa Chie- 

fa: non pexicolerà mai, che voi perdiãte la ſalüte, o 
che ve la conſerviate. Sopratũtto non vi ſi ſcordi 
far trottire alcuna volta quella voſtra bizzirra ca- 
valla verſo. queſto noſtro Villaggio d' Orbaſſano, 
dove ſapete quanto ſiate ſempre il ben vendto, inſiẽme 
col voſtro ſavio. Fratella, e con qualünque altra per- 
ſona yoglidte condürre con vol. n en 
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vor packe + be 181 a patto pers 
tu non m' accũſi d' un peecato che non hõ 
8 dane checche te ne paja. Io ſabrdarmi di 
our. tuo naſo col ſoproſſo : D ue” tuoi occhioni 
cha 
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che tanto fiammeggians? 10 non t' hd Teordaro. in 
que* tant” anni che paſſai ch la da” montii e t avrð 
ſcordãto neꝰ due meſi. che paſſal in Venénia F 0h 
accufa falſa, - ridicola, inſuſliſtentiſim#!” "Poſs? 10 
morire, 8” io me ne ſbig6tto; imperotche, oltre all 
-addirre la ragione dell improbabilità, poſſo &ziam 
provãre la tu' accũſa calunniõſa con un pajo di Teſ- 
timöni, i quali non avränno 2 far 'altro che moſ- 
trärſi perche quel tuo prefato naſo col ſoprõſſo ti 
creſca immediate un palmo di pint emmy 
E chi ſono coteſti Teſtimoni tanto  Irrefraghbili ? 
200m diccelo toſto! 1 
A bel bello, Tanzi noſtro! 2 500 ade perſo- 

biggi, i quali, yuoi per I" abito nero che p6rratio in 
doſſo, yuoi per la loro barba c corta, folta, e 'carhita, 
o vuoi per 10 grave ed afſennkto aſpetto, Genter 
no tutta la fede: e tu il vedrai, Carlantönio, com” 
© ti proveranno-ch* io non t hd ſcordato punto pun- 
to. Non v ha Uomo, ne Donna, in tutta Venezia, 
anzi pure in tutto lo Stato Viniziano, che non li co- 
nöſea, perehè ſono tutt' a dũe ſervizievoli a ehſũn - 
que p6fſono. E lo ſono in Particolare a' Viaggia- 
tori che vanno intorno l' inverno, e ſono amici anco 
di quelli che vogliono ſtarſi ſtudiando al tavol ino 
queſte she ſere, e s' indiſtriang pure di giovare 
aſs4i a' poyeri Gottõſi. Vuoi tu di pitt, ch' e ſe ne 
vEngono con meco a Milano coll' ünica intenzione 
di farti quanto più bene potrãnno? 
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Na, puoffar il mondo, chi ſon' a 2 non 
mi di ta Serena * A nn ins 5; 4: 
„ Ah Tanai, poca me ee Non m'  ordinaſtien 4 
eompyarti un pajo, die Scalfarötti, e, di reckrteli, 
onde tenerti i piedi caldi queſt”, inverno!; 11 nome 
oro fa conto che sia Scalfarotti.,, To te li ho com- 
| bci, gte li reco. Fexſiſterai tu a dire tuttavia, 
ch io mi ſono ſeardato di te, quando e ee 
pajo di Teſtim6ni, a fro BS %% inns $foret 2: 

Orſü, io partird di queſta. Verona. ns 
per incamminarmi alla tia volta, fermandomi perd 
in Mantova per pochi giorni. Tu fa intänto di 
Portare quel two naſo alla preſenaa del noſtio Conte 
Imbonati, ed inchinindoghelo profondamente com 
io farci. il mio, digli, che al mio giüngere s' avra 

anch egli Ia tridea ordinstami., Niſtribuiſci per me 

= buona siumella di cordigli ſalüti fra i comüni 
amici, e a riyedecei fra dodici di alla pid pin lunga. 
Sol bene. 2 171 = il zun colt £074.06 ; 
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1 2 c U E tocche, ticche I chi + e "he 

bPicchis ? Apri P uſcio, Giammaria, ch lo. 
ſono uf Avignone, il tvo Ambr6gio Arignone, | ſbar= 
cato, non ha un' ora in queſta Genova; cioè, giunto 
ſano ed inc6lume ſull Italico ſuolo dopo un' affen-' 
za di diect anni. Allelvja, alleluja] Non ti dico 
la ſeſta che fa il m o cervéllo, penſando come da qui 
a un poco ſarò in Milano, dove rivedrò te, e gli al- 
tri Bicetti. e il Tanzi, e Don Franceſco. Carcano, 
e il Baleſtrieri, e il Fuentes, e I Agüdio, e i due 
Paſſeröni, e il Parini, e il Villa, e i tanti altri Ami- 
ci da me laſciati coſta ſon dũe luſtril E impoſsi- 
bile dirti Ia meta, il terzo, il ſettimo, il quindics. 
ſimo, anzi il centẽ ſimo, anzi il milleſimo, del gau-' 
dio che m inönda tutta quanta anima, nb. ndo 
come tutti wallegrerẽte della mia tornäta! Da una 
Citta d' Aragona, chiamäta Fraga, ſono venüto fin 
qui in compagnĩa d' un Miſico Milaneſe, che tro- 
vii, a caſo cold. e venütaſi da Madridde com) io. 
Egli parte di qui queſta ſera per la poſta, e poſdo- 
mane ſarà teco, e ti porra in mano queſte mie po- 
8 che 
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286 LETTERA CINQQUAYTUNESIMA, 


che righe, e ti-dirl'a minũto come attravverſimmo 


infieme la Catalögna, e un bel pezzo della Fran- 


cia, e come & imbarcã mm ſur una Feldeca & dau- 


remiſca in Antibo, e il pericolo che abbiamo corſo 
in una burraſca nelle vicinanze di. Nizza, e come fi- 


nalmiénte fame giunti qui a diſpstto de“ venti av 


verſi, da? quali ne fff fatta pid d' una brutta paura. 


Malgrado ÞV impazienza che mi manpia di rivedere 
te, il tuo Milano, e le tante e tante bell anime che 
6 chiude in grembo, io non pofſo partire ſtaſſera 
col Mago, richiedendo le mie faccende ch io ſtia 
qui tre 0 quattro giorni. Alla piu lurga ſarò coſta 


" < * 


al capo d' otto di cominciando a contirli domani, e | 
anderd a ſmontire all' Ofteria del Falcone, dove tu 


avrai laſciato il tho indirizzo, ond io ti poſſa tro- 


vare due o tre momèntiĩ dopo il mio arr vo, che, ſe 


non ti vedo fabito giunto, dard in mille ſmanie. Oh 
quanto ardo di xivedere que* tuoi occhioni di fuoco, 


e quella tua fronte ſpazioſa, e quel tio naſo alla 


Maomettina | Il Maſico intänto ti dari uno ſtretto 
abbraccio per arra di que” tanti che ti darò io di 


qui.a A quell” ottavo giorno. La ſera che Tens. e 
che ti ara da me previamente indicäta con un al- 


tra lettera, faccio conto d' avcre una cena amman- 


nita in fretta a quel Falcone: ficchE di. a quanti pid 
de noſtri Am: ci poträi, che fi tengan ano dibmpegnäti 


"Ys Ciod; una relueca di San Remo, Tetra nel Cenoye- 
nd dn gien. een 1 3.31 5 15 ee 117 
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per quella ſera, e che ni aſpẽtto almẽno die doꝝ · 
zine a cena meco. Fà non mi fraudino d' un tanto 

piacre. àffè che li vẽglio ſoffocare tutti quanti a 
forza di carEzze, che, malgrado gli anni e la lon - 

tananza, il cuore Þ ho conſervato Milanéſe. In- 

tanto addio, caro il mio Bicettone: addio! Preſto 
guazzero nel gaüdio con te e con gli altri Amici. 
Alleluja un' altra volta 


F 
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Di Don Ax Esso MerisA al Conte oer 
Io CoRTE, 
LLA mi cominda, Sign6r Gobi; ch' io le 
Fu cianci della Lingua noſtra per iſcritto, in con- 
feguenza di quello che ne cianciammo a voce queſte 
ſere paſlate in caſa Caſtellengo; ed io mi diſpongo | 
ad ubbidirla, non mica perch” io mi creda uguile' 
ad un tanto argomentoz ma ſibb&ne perchè Voſſi- 
gnoria raddrizzi il becco al mio ſparaviero'in caſo 
gtiel trovaſſe troppo torto: e baſti queſto poꝰ di pro- 
Emio alle molte coſe, che hed . a wad in tal 
propoſito. 
| Fra le innumeräbili opini6ni falſe, che nella TY 
9 Italia ſono generalmente aviite per vere, non s, 
| | ah Signor 
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Sitznör Conte, la meno "falfa quella, ce war ft 


hanno intorno- alla Lingua noſtra, la quale da tanti py 


e da tantiſſimi & fenza il minimo ſeröpolo giudicita 
os ſuperiore- in bell6zza a tutte le Lingue viventi, e 
pareggiãta eziandio con molto audace/ tracatäaza 
alla Lingua Latina, ed alla Lingua Grecaa. 4 
Come queſta opinions sia nata e ereſciũta, e come « 
\ _ 8fafi finalmente fatta univerſile nella Contrada noſ- 
tra, io gnene verrò toccando in queſta ed in 'qualch” 


altra mia futüra Isttera, e m' adoprerdil-meglio 


che potrò, a moſtrirne con tutta evidenza la falſitz, 
provando, che la Lingua noſtra non E, e non può 


„ | peranco «flere, nemmeno eguale, non che ſuperiore, 


alle due fam6ſe viventi, la Franceſe, e l Ingleſe. 
La bellezza d' una Lingua neſſũno mi vorrà ne- 
gare, non consiſta prima di tutto nell' abbondanza 
de' ſuoi Vocaboli, Dunque (mi riſponderà V ofli- 
gnoria con molta fretta):dunque la diſputa da queſto 
canto è terminata, poichè baſta gittar H acchio sd i. 
Vocabolari di ciaſcuna delle tre Lingue per deci- 
dere, che la noſtra vince. coſt l' una e I altra di 
quelle, apparéndo da que Vocabolari, ch” ella & 
egpioſa di parole piũ aſſai che non verũna di quelle 
due. Non ei hai tu detto, Don Aléſſio, che il Vo- 
cabolario della Cruſca contiene - quarantaquattro- 
mila vogiz vale a dire, quattro mila pid a un diprẽſ- 
« 6, che non ne contengono il Dizionario del Johns» 


ſon, e quello dell' Accadtmia Franzeſe? 411 
e ee, ante, ch' io gliel a7 . 
ſera 


- 


7 8 * 
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_ rena CNQUANTADUESINA, Ai. 


15 '* ſera in Cala Caſtellengo. HU Vocabolario:dell# Cruf-⸗- 7 A 7 
| _ -ca 8: ha queſto vantäggio ad-Giafounodique' dde, fe 7 _ 
FLontiamo i Voeiboli,cipartitumentenotatiin.ciaſedrio. | _ 
4 A eſſi per ordine alfabẽtico. Paaccjale'nulladimeno. — 
* oſſervare, eome de” Vooaboli: cos}: regiſtrati nella "6 = 
a Cruſea noi non facciamo + uſocnel-noſtro' diſe6rſo'e | 1 
del noſtro ſcrivere, che di treè quarti, o di quattro Ny 


quinti al più al pid; quando per lo contrario gl In- 
leſi laſeiano fuora del loro ſarivere a malapéna il 
e quelli raccolti dal loro Saniticllo Johnſon, 1 kf 
e i Francẽſi n ad6perano anzi pid che non meno, dĩ i 
quelli che la loro rte $' ha ee * 1 
So Dizionirio. 3 
Fer provare che gl Ingle ſhack e com? io 5 dies  . >. _ 
che fanno, converxebbe mi diffondeſſi ſoverchio in 0 
parole, e che le citaſh troppe autorita non facilmente = 
intelligibili a chi non intende quella joro Lingua. "= 
Ella però ne chiegga Þ opinione- di qualcuno de” _ 
. tanti Milördi che s' incõntrano tutt' ora ſul cammi- * "28 
no di Roma, o ſtiaſi a detta mia, ch' io nan. ſaprei . 
per ora come altrimente acconciürgliela. Che i 
. Franccþipei fãcciano al modo che pur diſſi, non oc- 
ware affacchinärſi a provärlo, eſſindo coſa notillima 
a chiũnque ꝭ a-malapena iniziäto in quella loro Lin- BY, 
Ba. E che gl' Italiani non ad6pritio una ſpropoſi- 
— titaquantitd de' vocaboli ammeth nella Cruſca, & 
coſa agevolifima il convincerne chiünque, poiche 
: baſta ſc6rrere ſoltanto fulle quatiro prime pagine d' 
- eſſa Cruſea, e la propoftziön one fari trovata innegabil- 
Vol. I. "I wins 
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mente vera. Chi Edi noi, che.& ard iſca dire o ſerĩ- 
1 vere a babbůcrio, abbacüre, abbacchitra, \abbachitre, ab- 
1 badinbia, 'abbaglianza, abbegliöre, 'abbajatorille, abban- 

1 dunünte, abbarrüre, abbarrüre, abbaſſagiune, e tant 4 
1 tri vocaboli o troppo antichi, o troppo baſſi, o trop- 
1 po ſconci, o troppo fiorentini? Ah, Signör mio, 
= mettiamoci un poco a purgare quel noſtro ſtupendo 
1 70k Vocabolirio, anzi pure la sũa ſola prima Littera, 
ſpogliandola di tutti i vocaboli, che non occorrera 
ſott' eſſa regiſtrare ! Togliãmo un poco a quella pri- 
ma Leẽttera tutti ĩ ſuoi Nomi ſuperlativi, come abba- 
no: gliatiſſimo da abbagliato, abbandonati ſſimo da abbandond- 
to, abbiettiſſimo da abbittto, e altre simili parole, che 
ogni gonzo 8 formare da i Nomi poſitivi ſenza il 
magro ajuto de Signõri Cruſcanti! Togliàmole un 
poco tutti i vocaboli invecchiti, come abbizndo, ab- 
brente, abbientäre, abbo, abblaſmäre, e simili] Toglia- 
mole un poco tutti i vocaboli che s hanno biſogno d 
un commento lungo un miglio, toſto che ſono pro- 
- nunziati fuori delle Porte di Firenze, come abbondan- 
Aire, abburatiatire, affettatire, aggiuſtatire, e simili l 
Togliãmole un poco tutti i vocãboli formãti a eapric- 
cio da' pedanteſci Scrittöri, per contrappöli tradu- 

cendo a de' buoni vocãboli d' altre Lingue, come 
 accoltellatire, accoltellünte, e fimili! Togliamole un 
poco tutti i vocaboli duplicati, e talöra triplicäti, in 
favore forſe delle diverſe pronüncie di Toſcana, come 
abbadiſſa, che hà per equivalente abadeſſa, e badiſa ; 
RM nn che hãà per nene baſtanza, e si- 
| mili ! 
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LETTERA CINQUANTADUESIMA, 20 
mili ! Toglidmole un poco tutti i vockboli deꝰ Bat · 


tilani di Camaldoli, e de' Trecconi di Mercato Vec- 


chio, come a bambera, abbioſciare, abbominiſs, abbon- 


diſo, e simili! Togliamole un poco tutti i vocaboli 


de Contadini, come bacio, abbatacchiire, abbatuſfi- 
läre, e tant? altri, poſti quivi in grazia ſolo d' aleũne 
poche Compoſizioncelle ſcritte in alciina delle Lin- 
gue riiſtiche di Toſcäna; come a dire: nella ® Fie- 


ſolana, nella Pratéſe, nella Montelupina, o nella 
Poggiaccajanal E finalmente togliamole un poco 
tanti vocaboli ſporchi, e canaglieſchi, e infamiſſimi, 


che fürono con troppo diſprẽzzo del buon coſtume 
ficcati in quella, e in tutte l' altre Lẽttere dell Alſa- 


beto (ſcuſi, Signor mio, ſe non dico Abbicci) da- 
coſtumatiſſimi Signori Accademici! Vogliamo noi 


dire, Signor mio, che, tolte tutte queſte perle e 


tutti queſti rubini da quel Vocabolirio, e ſi rimarra 
tuttavia piu ricco di quello del Johnſon, e di quell' 


altro dell' Accademia Franzeſe? Miſera Lingua 
Toſcana, o Toſca, io ho gran pavira, che, toglién- 
doti tutte queſte belle ricchezze, rimarreſti molto 


Pitocca al paragone di quelle die Riväli] min- 


cia mo' a vedere, ſe hai ragione di metterti- piu a 


della Latina, ed anche pin su della Greca, come 


r hai improntamente fatto un tanto nũmero di volte 


coll' ajũto de' tuoi Buonmattei, de' tuoi Dati, de ö 


tuoi Salviati de' tuoi Boſtichi, de” tuoi Salvini, de 


© Ciot, ne' parläri parläti a Fiéſole, a Prato, a Monats- 
lopo, e al P 6ggio Accajano, 
O 2 


tuo! 


4 
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tuoi Creſcimbeni, de- tuoi Ork, e di tant altrituoi 
ciancibniz che bafta ti chiamino bella pit. d' ogn' 
altra Lingua, perchè ſieno toſto da un' infinita d a 
tri ciancioni decoriti c con mille onorificentiſſimi ap- 
beni! . A | 
Ma giacchè ſono a Hes di quel Regiſtro ff Viet: 
boli T oſehi tanto venerato dalla noſtra ſapiente Ita 
lia, come non fi vergognarono i ſuoi, Compilatsri di 
cavar il Titolo d' un Libro tanto importante di süa 
natüra, e tanto neceſsario ad un vaſto Paéſe, da un 
puerile Concettuzzo ſopra un Ordigno, che ſerve a 
ſeparare la Farina dalla Cruſca? Potévano le Si- 
gnorie loro moſtrarſi pid ragazzeſche di quello che 
han fatto, rendendo ſerio e ſolenne uno ſcherzo 
miſerabiliſſimo ſopr' un Buratto ? Ou poſsanza di 
menti quaſh divine, che, dopo un lungo e prof6n: 
diſſimo ſpeculire, trovarono finalmente, come un' 
Aecadémia 8 aſſomiglia ad un Buratto, e come i 
buoni Vockboli d' una Lingua & aſſomigliano tanto 
alla Farina, quanto i cattivi alla Cruſca ! Gridiamo 
evviva a/quegt” intelletti acviti come tante ſpille, ehe 
rendlifls Leria e ſolenne queſt? arlecchineſca freddũ. 
ra, fdréhe cagione che altri intellétti acuti come 
tanti aghi; cavaſſer quindi tant altre ſottiliſſime fot. 
tiglie2ze dallo Staccio} dalla Tramoppia, dal Frul- - 
lone, e dalP altre parti di quell' Ordigno' gloriofo! 
Qual maraviglia © dunque Signör Conte, ſe UG- 
mini capact di render ſerio:e folenne un cos! ma- 
ghero Concettiizzo, non ebbero poi baſt6vole di- 
| ; ſcernimènto 
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ee da vedere, che 1 Nomi Tati, q quan- 

i 2 do, regolarmente dedotti da Nomi poſitivi, era coſa 

. indtile il regiſtrarli nel Vocabolario loro? Se non ; 
5 ſeppero ſcorgere, che i Vocaboli affatto vieti non oc- 
15 alfabetàrli quivi, poichs il farne uſo non ci 
> Cl, dey* éſſere perméſſo? Qual maraviglia ſe 


et non g-avvidero, che certe parolelle puramente Fio- 

- | rentine, o del Contadiname di Fieſole e di Mugello 
HR non s! avevano a conſiderare come pezzi della Lin- 

a gua univerſale d' Italia, di quella Lingua che debb' 

n äͤſſere la Lingua d' ogni noſtro Scrittore ?' E quel 

a che pur è pẽggio di tutto il reſto, ſe non ſi fecero 

i- ceoſciénza di ricogliere-pe?” chiaſſi e pe” poſttiboli 

* della Città loro tante parolacce ſporche, canagliẽſche, \ 
0 infami infamiſſime ? Queſta, queſta, Signor Conte, 
di queſta era la Cruſca che doveva efſere ſeparata, dalla 

fl - Farina da que” barbuti Patrãſſi, che ſenza ſufficiente 

uy diritto ſi crearono. di propia autorita Sovrini d' una 

21 Lingua appartenente in comune ad un Popolo cost 
to numerôſo, qual © quello che abita dall' orlo ſino 

yd alla, punta di al belliſimo Stivale chiamato Ita- 

he ah. | 15 

bo Non © pers ch' io v6glia con . mio dice Ain 5 
"i labendere a' miei Paeſani, che le più belle ricchez- 

15 ze della Lingua d' Italia non s' abbiano a cercire 

1 j nella Toſcana, e ſpecialmente in Firenze, e pit 


12 - fpecialmente ancora nel Vocabolario della Cruſca. 
Io concedo, che nelle Citta di Toſcana, e miſime 


8} | in quella di Firenze, 6 pirlano de Parlari ſenza 
| 1 Is 7:7 OY paragone 
n | 
3 | ͤĩ7ù LA =O 
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paragone pid ener. pid vaghi, pin eleginti, « e 
più ſerivibili, che non nelle Citta del Piemonte, del 
| Genoveſito, della Lombardia, dello Stato Veneto, 
della Romigna, del Regno di Napoli, e d' altre 
. parti d' Italia. Io concedo altresi, e ſenza la mini- 
ma diſficoltà, che il Vocabolario della Cruſea d il pid 
ampio Regiſtro'alfabetico da noi poſſedũto delle pa- 
rõle che d&bbono entrire nella compoſiziõne della 
Lingua Univerſale d' Italia; vale a dire, della Lin- 
gua da adoperir6 nello ſcrivere i noſtri Libri. Ma, 
con pace d' ogni Toſcano, e d' ogni Fiorentino, e 
di ciaſcun' Ombra (ora che ſono tutti morti) dt 
quegli Accadẽmici che fi compilärono quel Regiſtro, 
io dico, che quegli Accademici, e i Toſcini tutti, 
ſenza eccettuare*nT Fiorentini, ns Sanéf, differo e 
dicono molto male, quando diſſero e dicono, che 
nel loro Patſe ſtette e ſti unicameEnte di caſa quella 
Lingua, che debbꝰ effere adoperata ne Libri noſtri; 
imperciocche le Lingue, che fi dẽbbono adoperare 
nello ſcrivere i Libri delle Genti, non hanno ad 
eſſere Dialetti particolari di queſta o di quella Città; 
ma debbono veramente efſere Lingue Univerſali x 
tutto quel riſpettivo tratto di Pacſe, i di cui Abi- 
tanti 8 intendon gli uni gli altri dal più al meno, 
ſenza che gli uni fi ſconcino loverchio:a fel 
Djalctti degli altri. | 

Per convincerci come queſts ©, e-debb tliers 2 
unica noſtra idea ' riſpetto alla Lingua da adoperarft 
nello ſcrivers ogni noſtra Scrittdra, baſta offeryare, 


come 


- 
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come nè in Parigi, ne in verünꝰ altra Terra di Fran- 
cia ſi parla la lingua pretta e ſchietta de! Libri Fran- 


c ſi, e che nè in Londra, nè in altra Terra della 


Gran Brettigna ſi parla la Lingua pretta e ſchietta 
de' Libri Inglefi : ne credo alcüno vorra mai dire, 
che in Ateneo in altra Terra Greca fi parlafſe la 
Lingua laſciata in iſcritto dagli Omeri, da i Platoni, - 
da i Demoſteni,. dagli Ariſtöteli, da i Plutarchi, e 


finalmdnte-da tanti Santi Padri Greci: nd credo 0 


cũno ſi vorra perſuadere, che in Roma antica, o in 
altra parte dell” antica Italia, la gente favellaſſe eon 
quella purita, con quell' abbondanza, e con quell: 
6rdine, che troviamo negli ſeritti de“ 8 de“ 
Ciceroni, degli Orazi, e de Virgili. | 
La Lingua dunque de' Libri d' un Padſe, & * 


pre ſtata pid che mediocremente. diverſa da quella 
che fi, parla in queſto o in quell altro particolar, 
Diſtretto di quel tal Paẽſe: & ſempre ſtata una Lin- 


gua piũ lavorãta e piu limata, che non il parlar co- 
mũüne di qualſivõglia de' ſuoi Diſtretti: 8 ſempre ſta- 


ta una Lingua piena d artifizjo, e formata da molti 


ſucceſsivi Scrittori con tutto quell.ordine gramma- 


ticale, di cui © poſſibilmẽnte ſuſcettibile : & ſempre 


ſtata una Lingua atta. ad eſprimere con pari pro- 
pieta coſe piane e coſe aſtriiſe, coſe ſublimi e coſe. 


baſſe, coſe ſerie e coſe burlẽſche, coſe grandi e coſe 


piccole, coſe di tutte I arti, coſe di tutte le ſcienze, 


coſe. di. tutti i paeſi, e coſe. in ſoſtanza di tutte le 


coſe. E queſto e ſtato ! errore, e lo & tuttavia, e 
04 noltz. 
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noſtri principali Cruſcanti, i quali, eſſendo ftati da 
principio, ed eſſendo tuttora Fiorentini <per la pitt 
parte, pretẽſero e pretendono coſtrignerci a ſcrivere 

_ unicamente quel Parlire che & pröpio alle genti della 
loro Città, ſempre divincolindofi quanto pit poſſo- 
no per farci adottare, non ſolo ogni voce che s' eſce 
attualmente dalle bocche Fiorentine; ma eziandio 
ogni minimo ette trovãto da eſſi in que? tanti loro 
meſchiniſſimi Autorelli, che ſeriſſero ab antieo per 
appiinto come ſi parliya- comunemente” nella loro 
Citta ; vale a dire, non ſolo ſenza feeltu, ſenza erité- 
rio, e ſenza.quaſimente' dottrina verüna; ma éziam 
» in modo si aſſolutamente golf e plebeo, da fare ſto. 
maco a chidaque $' ha kh mente ben fatta e ben if- 


» TY „ st eien ; 


%%% 
E di fatto, Sign6r Conte, che diivolo ſono ftati, 
verbigrizia, fe non Aut6ri goſh e plebei, que” loro 
Frati Giordini e Frati Jacopi, o Jacopdni,, che pre- 
dicùnno 200. in Santa Liparita, il di di Berlingdccio, 

x quale in Noftra Donna della *mpruntta la maitina dl 
Ferragiſbo, e quale al Ponte di Santa Trinits eee di 
Befania? Che 8 hanno a fare <olla a Lingus . Uni- 
verſale d' Italia queſte cacherie Fiorentine? E che 
fiirono mai que* loro Amaretti e que loro Arrighetti, 

non $0 ſe Notai acl Comine, o Araldi della Signori ia, che 

nelle loro informi Cronache ne ai, ono, com ie lo R 55 
ſanuro Macedinib gtba per Babillina i a 2 ut c call, 


8103 


ppellito Nuri fuliſſo, o ch fle in 10 una Faid dagli tad 
hi d d' of, thiamata Dridnne, ha” al 22 uno Re, & 
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chiamůto Tiſirs, dell ee iy lin. 
guãggio è linguaggioda mẽtterſi in bocca a un Cruſ- 
cante in Commedia ma non e linguãggio da con- 
_ fiderirſi. come parte di quella riſpettäbile Lingua 
Italisnh, che debbe adoperärſi ne noftri Libri. E 
che fürono mai que* tanti Mefſeri Ricardicci, e que? 
tanti Seri Simintendi,- e que' ; tanti Maeſtri Aldo- 
brandini, e que' tant' aſtri antichiſſimi non meno 
che ignoramtiſſimi Scrittori, dati all' Italia per: mo- 
dell di bello e corretto ſcrivere da>que? Signort Aec- 
cademiei Requisſcant? Si föſſero almeno'le lor de- 
fünte Signorie Illuſtr iſſime contentate di amichevols 
mente conſigliarci a leggere quelle ſtuccheyols. legs 
gende per accrtſcerei i capitali della Lingua; o per 
imparar anche come e hd a ſeriyere quando ſi vo- 
glia ſcrivere con rozaa e volgare ſemplicitaà certe 
cole,. che richiẽdono yolgariſmo'e.rozz62za |. Ma 
darceli per modelh e per eſemplüri i della vera e pu- 
riſſima Lingua noſtra ?; Ci, buxliãmo noi ? I mo» 
delli della Lingua Latina ſono i Céſari, i Ciceröni, 
i Sallüſti, i Livi, gli Orazi, e i Virgili: I modelli 
tele Greca ſono gli Omeri,, i Pindari, gli Anacre- 
1 | Sfocli, gh Euripidi, i i Platöni, i Demöſteni, 
8 5 Ariſtöteli: I modelli della Franctſe ſono i 
Corneéli, i Racini, i Molieri, + Boileau, i ae | 
loue, i Boſſuet, i i Paſcal, e le Sevignè: I modelli 
della Inglẽſe ſono i Clarendon, i Temple, i Dry 
den, gli Addiſon, i Swift, i Pope, i Dillotſon, e 
Lache . gemi tutti, chiari chisriſſimi in;molte. parts 
411 | del 
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det mondo; e venerfadi, e'venerati da tutti gli ws - 
mini che -parteeipano- poco del pappagillo e della 
ſeimia: E i modelli della Lingua Italiana farinno 


que Seri cionni di que Seri Amaretti, e db que! Seri 


Arrigbetti, che/narravano le Fole della Fata Drian- 
na, e del Cavallo Buecifalaſſo? E noi annovere- 


xmo frũ ĩ noſtri Tefti di Lingua una catẽrva di No- 


tai, di- Botta, di Coltellinai, diFalegnami, di Bar- 

eri, e & altra cotile gentiglia? E il Pecordne; e il 
Roſejo della Vita, eil Vaigarizzaminto degli' Ammaeſtra- 
minti-a ſdnitdy: e i Capitoli della Compagnia de Diſci- 


Ninänti, e il Trattdto delle Trenta Sioltiuie, e mill' al- 


tre ſpregevoliſſime fayate: di tal ſorte, farantio da 
noi dare ad un Solo il titolo di Bubno, anzi d' 
Aureo, per antonomũſia ? Quefti; corpo dr Baeco; 

queſti ſarunno i meglio Eſemplari della Lingua, che 
& ha a ſcrivere-dagy Italici Serirtört? EI Accadé- 
mico Smunto, o il Rimenãte e I Aceadeẽmico Guer- 
nito, o lo Stritoläte ; e % Atcad6mico-Inferrignog 
o il Riforitoʒ e Aceadẽmico Infiammãũto, ol' In- 
forinäto, ne verrinno-a infinocchiäre con degli el6- 
gi e de panegirici al purgatiſſimo, incomparabiliſi- 
me, inarrivabiliffimo ſdrſvere di quegli antichi igno- 
rãnti Barbõgi ? E la Lingua ſcritta in tempi affatto 
barbari; affatto privi di ſcienze e dt critica, ſari Lin- 
gua da competere, nor {dls colle Lingue ſcritte da 
T Boſſutt e dagli Addiſon; ma eziandio da pareggiar- 
ſi con 2 altre ſcritte da ĩ Demõſteni e da i (i- 
n ignöri Inſarinati e-Smumi; e Guer- 
niti, 
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n , Stritolati,, e voi tutti, che-yi-fiets matta- 
mente ribattezzüti con quegli ſtrani e fangivileſcht 
& Nomi, che capriccio, che fantasia, anzi-pure che 
=. ignoranza e che babbuaſsaggine fù quella, che 0 
indũſſe a volerci far bere cos ſpietamente groſſbo f 
Oh gli ampliſſimi Vocabolari che 8 ayrebbono'an« 
co i Francẽſi e gl Inglẽſi, fe in quello di Francia fi 
fofſero a miniito regiſtrite tutte le voci ulãte dagli A- 
miot, dai Rabelais, dai Comines, e dai Montagne z 
e ſe quello d' Inghilterra foſſe ſtato impinguãto da 
tutte quelle uſate da Roberto di Gloceſtra, dal 
Maudeville, dal Gower, dal Chaucer, dal Monaco 
| Lydgate, e da tant altri loro antichi Serittöri ! 
Ma piano un poco, Don Alẽſſio noſtro, piano um 
poco con coteſti noſtri Aut6ri del Secolo buono ec 
àureo per antonomaſia ! Frà quegli Aut6riz-tw tet 
fab pure, che W & un tab Giovanni Boceceie ab 
quale per Saut Naſſſa, non ſi vergogne 
far di berretta, non ſolo i tuoi Boſſuẽt e i tuoi Pope, 
i tuot Addiſom e i tuoi Racini; ma eziandio i Ci. 
eer6ni e ĩ Demoſteni medemi! Lo ſaĩ tu, areigno 
Criticaftro, chente coteſſui vaitſe?' Lo ſai' tu, che 
queſto Meſſere fũ il pid corrẽtto, il pit elegante, it 
pin dotto, il pid copiofo, il pit maraviglioſo' Serits 
tore, che mai calcifſe- terra da qui ſino agli antipo- 
di? Accoccala, Don  Aleffio, acedccala anche af 
Boeckccio, ſe ti baſta la viſta! 
Pob; Signöri miei! Ora ﬆ che Pavtetrovitos 
| ir wunde d oro, a'cut mt butto gihocchibni imme- 
diate | 
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diate. 8i/Sign6ri; io chino il capo beer 
immortdle Certaldeſe, 0 confeſſo, che ammiro colla 
piu profnda venerazine - le süe Marcheſane di 
. loro Galline, i i ſuoi Giudici divoti 
del Barbadoroy/ i ſuoi Martellini infinti Femmine, 
_ i-fuoi Re del Gubo che prendonſi per pulzelle le 
| Biglindle: de? Soldäni, 3 ſuoi' Ortolani di. ;Lampo- 
rẽcchio con le lor Monache, i i ſuoĩ Agilulfi che ton- 
dono que” che dõörmono, i ſuoi Calandrini con le 
toro litröpie, e quell' altre ſie ſtupënde filaſtroc- 
che, tutte ſior diitoba; tutte giovevoli quanto il ra- 
barbaro a purgar it mondo de ſuoi vizi, a réndere 
gli vaminioneſti/e/garbiti, a ſchiarar V ingtgno,' a 
perfezionire_ I intelletto! Ma, Signori miei, ri- 
guardo al modo uſãto dal Boccaccio nell' eſpri- 
mere le coſe, biſogna ch ib vi dica ſchiettamente, 
e ſenza ironia, eom' io mi vergognãi ſempre: un 
poco di ſtar a detta altrüi, e maſſime de” noſtri 
Crũſcanti, e che non poſſo conſideràre ogni punto 
ed ogni virgola d' eſſo, come altrettanti pezzi d' 


vro del Perù, o come tanti .diamanti di Golconda. _ 


E come fi può mai fare per indürſi a credere, che 
un uomo nato in un .Secolo affatto barbaro, o poco 
meno che barbaro, abbia potũto recare alla perfe- 
zione più perfetta la Lingua della Gente Italiana ? 
Che un pedeſtre Imitat6re delle traſpoſte fraſi d' 
una Lingua morta, äbbia ad «flere riputato come 1. 
_ Unico, o almeno il principale modello, della süa ? 


I e o dico ſenza-baja, il Boccaccio 8˙ 
aveva 


g * — > 22 — — — 2 — —— wig „ * 80 „ „„ - 4 
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aveva foiſe: pid — in epo che non alcimo de | 
ſuoi. Contemporane#: II: Boccäccio 8 aviva l' in- 
gegno | facile e copioſo, e la fantasia moltiſſimo 
viva, e velöce, e chiara di molto. II Boccaccio 
ebbe delb el6quenza naturale, 8 ebbe un bel capi- 
tale anche di buon ſerino, e 8 ebbe non poche di 
quell altre doti, che ſi ricercano a formare un buo- 
no Scrittôre. Nulladimanco il Boccaccio, ſenza 
persd averei nè colpa, n& peccito, è ſtato la rovina 
della Lingua d' Itälia; o per dir méglio, & ſtato la 
cagione'primitia, che I Italia non ha perãnco una 
Lingua buona ed univerſale. E perchè? Perchè 
alcuni Scritt6ri, che gli ſuecẽſſero da vicino, e quin- 
di gli Accademici della Cruſca, invaghiti del so 
ſoerivere, che a ragione-, trovarono il miglibre di 
quanti ſe n' erano viſti ſino a di loro, e rapiti for“ 
anco pin del biſogno dalle sde tante ſcoſtumatezze, 
che un tempo fürono il paſcolo d' ogni Bello Spiri- 
to noſtro, nel vennefo d' anno in anno, e d' eta 
in età si fattamente commendindo, sl diſperata- 
Mmente celebrando, che alla fin fine; ſi ſtabili l. 9 
nione uniyerſile,. o per dir pid vero, I. ! 
err6re, che il Boccaccio in fatto di lingua e di {tile 
sia impeccibile impeccabiliſimo, e che per conſo- 
guënza chi desidera ſcrivere bene in Italiano, è for- 
Za ſcriva come il Boccaccio da volere a non volere. 
Vomitãto queſto. enorme ſpropòſito da un' im- 
meènſa turba di famõſi Latiniſti, che appũnto ammij- 
rarono il Boccaccio perchè lo ſcõrſero un fedele, o 
come 


- 2 LETEERA CNQUANT ADUESING. 


come: divci io, un ſervile imitatöre dei Latini nel ſo 
ſcrivere Toſcano, non è da ſtupirſi ſe gli Accadẽmi- g 
ci della. Oruſea, ſucoedũti tanto i apprefio a que 
| GauioGiLatitiMti, anzi-Latiniſti efſi-medefimi per la 
maggibr parte, ſi conformarono al ''parere di 
_ quelli e ſe nebdittero pel pid perſẽtto eſemplare di 
Ungua e di pile, che T Italia poſſa mai averk: ed & 
meno ancbta da ſtupirſi, ſe il pin degli U6mini, che 
ſono per naturapigri di mente, came di corpo, e ſem- 
pre pid diſp6ſti a credere, che non a far la fatica d 
eſaminre; non ꝭ᷑ da ſtupirſi, dico, ſe il pid degli võ- 
mini, ſedotti da tante autoriti, ſi ſottoſcriſſero buona- 
mente e alla cieca alla riunita ſentenza-di queꝰ tanti 
famõſi Latiniſti, congiũnta con guella di que? tanti 
Accadẽmici della Cruſca, e ſe cominciarono tutti in- 
5 eme, e ſe tuttavia continuano a gridare, che biſo= 
gna ſcrivere al modo di Mefſer Boccaccio, o rinun- 
Aire all' uſo della penna, e rimanerſi un bel barba- 
gianni. Ecco, Signor Conte Corte, ecco in qual guiſa 
la noſtra Lingua ft ridõtta a non prodvrre che pochi 
piu vocaboli di que che fi trovò avere a? tempi del 
Boceaccio, poiche neſsũno Scrittbre, per lo ſpizio di 
due ſecoli dopo di lui, s ardi quaſi d adoprirne uno, 
che non foſſe nel -Decamerone, o nel Corbiccio, o o 
nella Fiammetta, o in qualcun” altra delle züe varie 
_ tiritere; ecco in qual guiſa divenne quaſi univerſile la 
rabbi⸗ di non porre mai la minima parte dell' ora- 
zione dove Þ 6rdine naturile dell' idee richiederẽbbe 
che 6 poné ße: ecco in qual guiſa ayveEnne, che quaſi 
«bs ogni 
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| bande. 6 vide Hi het nec traſportãto a suo 
| | © band pröndet per ſurza alla Lingua noſtra un arti- 


| altra i 
| tal carktafie di ſempliciti ſottentrionie, avendo dal 


del noſtro Boccacciv, e in queꝰ de“ noſtri 


— 


unta: ecco in qual guiſa s 


ale. carattere::Latino,! quantünque, come ciaſcoun* 
e Europe, & abbia-un suo natu- 


Settentrione ricevũta la sua indole, come hà ricevũti 


in gran parte i ſuoi artieoli, le ſũe prepoſiziöni, e 


molt' altrĩ ſuoi minũti ſegni, egualmeEnte che mol- 
tiſimi de” ſuoi,vockboli; ed eceo finalmente per qual 
ragione noi ci troviam” ora con una Lingua ne” Libri 
antichi La- 
4iniſti, de”. noſtri Oruſcdnti, e de loro troppo nume - 
abi Seguici, che non vd ſtato, e non vi ſara mai 
modo di farla leggere. univerſalmente e con piacere 
al vario Pöpolo di ciaſcuna Citta e Provincianoftra, 
al contraribappiunto di quello che è avvenũto in Fran- 
cia e in Inghilterta, dove, non eſsendo mai per buo- 
na ventura fioriti ne Boccacci, ne Boccaceciani, ſi 
ſono formite riſpettivamente dvie Lingue ſeritte, 
ciaſcuna delle quali è riuſcita chiara, intelligibile, e 
dilettoſa agli Abitanti di quelle Regioni, comin- 
ciando da' più ſcienziãti ed eleganti loro Individui, 
gil ſino alla pid ignorante e pit rozza ciurmaglia, o 
che dimorino nelle loro riſpettive a o nelle 
loro più diſtanti Provincie. 6 
Ma io m' avveggo, Signor Conte, che il mio dire 
va diventando ſoverchio proliſſo, e comincio a ſoſ- 
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pettare; le, poſſa riuſcire una troppa ſeceãggine; ſic- 
che lo tronco qui ſenz' altra.cirimonia, e faccio fine 
per ; oggi ; aſſicurandola pero, che, quando il vos 
glia, e me ne ricerchi, io tornerò un altro tratto a 
lei, e mi porrò novellamënte ad eſaminäre e a diſ- 
cũtere ben bene in un' altra lettera come queſta, o 
in due, o in dieci, o invent” altre, un argomento di 
tanta importãnza a tutta la Contrada noſtra, qual & 
quello della Lingua che fi dovrẽbbe da ciaſeuno ſcri- 
vere in eſſa argomẽnto ſenza dũbbio meritevole d 
Eſſere un po pi filoſoficamente eſaminato e diſ- 
cuſſo, che non lo fu-peranco da que' tanti inferrigni, 
guerniti, rifioriti, infarinati, ſtritoläti, e ſmunti 
ſmunkiii Accademici della Cruſca, noſtri glorio- 
ſiſſimi Precettori e Legiſlatori. Intanto ſtiaſi Voſ- 
ſignoria ſano a più non poſſo, e mi dica che gli pa- 
1 ja di queſta mia filaſtrocca ſenza punto maſticar- | 
melaz vale a dire, con una liberta eguale a quella 
con cui mi ſembra d' averla ſcarabocchita z e ad- 
dio al mio Signgr Conte. "4 Iz 
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